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SEZIONE VI. 

La Storia de’ Giudei dalla Nafcitadi 
Crijlo fino alia fua morte . 

Ovvengafi il leggitore , che Mentri 

noi Jafciaromo Erode nel piu Erode nel 
. . r fuo pnmie - 

inquieto e tormentofo ftato,, 0 p at0 # 

che uom pofla immaginare; inquietimi 
l’in terno di fua cofcienza trafitto dai 
piu vivo e acuto dolore per l’acerbo 
tratto d’affaflìnamentOjOnde per ordine 
fuo fu morta l’amata pur tanto e vaio- 
ròfa "Marianna , infiem co’ due comuni 
prege volitimi figliuoli > la vita fua , e 
la corona in continuo imminente peri- 
colo per lo ribelle Antipatre 9 e ingra- 
to Ferora : il fuo Regno abbruttato da* 
fiumi d’innocente fanguc : gli ultimi 
giorni del viver fuo da’traditorefchi in- 
trighi dell’infernale forelia amareggia- 
ti: la fua perfona, e la famiglia odiata.^» 
dall’intera Giudaica nazione : e tutte le 
faftigiofe imprefe fue , e gloriole gefta 
fui punto d’efiere ofeurate » e menate a 
fondo dalla nafeita di un miracolofo 
Fanciullo» il qual proclamato era dal 

Ci*- 
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ut6 LÀ STORTA DE* GIUDEI 

Cielo,e dalla Terra per lo promeffo e_j 
da gran tempo afpettato MeJJìa e Sal- 
vator del Mondo . Or a tutti quelli an- 
gofciofi tormenti fuoi fa d’uopo aggiu- 
gnere alcuni nuovi fofpet ti , che piu e 
piu tormentando il penfìero e la mente 
di quel vegghiante Monarca, il qual 
per maggiormente afificurarfi , e da’ tra- 
ditorefchi difegni dell’empio difamo- 
rato Anfipatre, e dall’amare lamentan- 
te , che gli altri due fuoi figliuoli allo- 
ra nella Corte di Roma contro araen- 

• duni ipargevano , miferevole per ogni 
banda il refero piucchè mai . Se quelli 

• due Principi continuato avellerò nel ló- 
ro filialedovere,avrebhono potuto effer 
lui di lòllegno e confortojbenchè difco- 
verto già gli aveano , che un fuo favo- 
rito divenuto gli foffe il piu ingrato e 
iìero traditore . Ma pur di chi mai po- 
tea egli fidarli , fe rimallo non v’era al- 
cuno di fua famiglia , che dichiarata 
non gli lì folfe in qualche guifa difpet- 
tofo nimico?Quell’cra il terribile appet- 
to , in cui egli fe Hello mirava , e la di- 
famorata fua , e ingrata polleritk > av- 
vegnaché quei due giovani Principi 
aonfoffero così fpogliati d’ogni filiale 

affé- 
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C A P. XI. 
affezione > come a lui da Antiptttre , t 
da* Tuoi maneggiatori venivano rap- 
prefentati : ma ben Teppe J’arte e fin- Macchine 
gegno Tuo , e di efli Tempre in ciò co- ^ ,Ant ìpatre 
Rante , ed oRinato , con quefìi vili e_* C ™l}°uoi fra- 
maligni rapporti rendergli Tempre pili itili 
e piu ToTpetti al Re geloTo . Le loro 
lettere erano generalmente ripiene de* 
pretefi ingiuriofì rimproveri , che que- 
Ri due figliuoli mormoralfero contro di 
luijd’aver egli fatto affannare ingiufia- 
mente i figliuoli óìMarìanna ,e che forte 
temeano d’elfer richiamati nella Giu- 
dea> per dover Toggiacere al medefimo 
triRo acerbo Fato . Antipatre nel ve- 
ro piu nafcoRamente operava , e men- 
trechè facea Tembianza ( e ben dava a 
crederlo ) di mal volentieri confermar 
quelle accuTejanzi s’ingegnava Tminuir- 
ne il pefo con dir, che quello loro ope- 
rare effetto folfe d'imprudenza , e della 
malaccorta gioventù; che’l tempo , e’1 
fenno di piu matura etade retificato av- 
rebbe in apprelfo: Rava poi d’altra ban- 
da in tal guifa occupato, o in coltivare 
e fomentar quefie difcordie , o in proc- 
urarli degli amici in Roma 3 e in Geru - 
Jalemmc colle larghe Tue liberalità, eh* 


Diqitiz 
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1 2 1 8 LA STORIA DE’GIUDEI 

•gli fcmbra di avere del rutto ignorata 
•’ i difcoprimenti , che la tortura a viva, 
forza frappato avea dalla bocca de* 
fuoi agenti nella Giudea , e principale 
mente nella morte di Ferora , di cui per 
noi nella pallata Sezione fi è ragiona* 
to • 

Cagiona maraviglia in vero > che*» 
niun de’ fuoi amici nella Giudea man-, 
dato a veffe qualche fecreto avvifo di 
cip, che pattato era in quell’orribile fce- 
na , ed avvertirlo , che di buon’ora fi 
mettette in làlvo dal rife.ntimento di 
fuo padre, ma in tal tempo sì intefa 
egli era a trovar mezzi per disbrigarli 
da lui, e impadronirli della fua Corona; 
che anzi nuove pruove contro, fe ftefla 
gli/orominiftrava,con inviare un nuo- 
vo rinforzo di veleno alla fua madre.* 
per mezzo d’un fuo liberto , fe il vec- 
chio ri ufcito malamente fotte * Battilo » 
così noma vafi il fervo, appena giunta 
Cottfefsione j n Qerujalemm. é, da Erode il quale di- 

fullaiortn- «rigalo avea il filo delfiniera congiura, 
fu immantenente fatto arreftare, e met- 
tere alla tortura, fulla quale ben confef- 
tutto il tenore del fuo melfaggio da 
Roma . Indi Erode per meglio celare il 

fua 
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cap. xr. ìli» 

fuo rifentimento contro il traditor fi- >’ 

gliaolo ■) gl* inviò tofto una lettera 3 ia 
cui dimoftrava folamente Jagnarfi del 
mal pro'cedere della madre di lui in al- -A-, 
cune cofe 3 e nello fteffo tempo calda- . 

mente gl’imponea > che quanto piu pre- 
iìo poteffe in Gerufalemme ne veniffej 
concioffiach'e l’affenza di lui fornir po- 
tea i fuoi nimici di occafione da poter 
pregiudicare a fuoi interefli nella fuc- 
cefiìone 5 conchiudendo con una pro- 
meffa , che immantenente dopo .il fuo 
arrivo fcancellato e annullato avrebbe 
tutti i paffati trafporti di lui , e dato 
gli avrebbe tutti quei contraffegni di 
paterna affezione, che potuto avreb- 
be difiderare (a) , 

ANTIPATIE tutto il paffuto in . Antipatre 

Gerufalemme ignorando , e per quel G^ufalea^ 
tempo avvelenato il fuo padre giudi- 
cando , e già fepolto , erafigia per lo 
viaggio della Giudea accinto , ftando 1| 

così egli impaziente di portarli in Gè. 
rufalemme , come il padre fuo di tirar- 
velo : ma quando egli in Taranto giun- * J 

fe, ricevè uno fpaccio da alcuni de’fuoi 
amici , i quali delle particolarità della 
VoL+.Lib.z» K k k k mor- 
(4) Antiq.lib.xvtt.cap.f. 
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1220 LA STORIA DE’GIUDEI 

morte di Ferora rendeano intefo. Que- 
lle novelle gli diedero sì terribile fcoffa 
non tanto in vero per amor del defun- 
to , quanto perchè ben vedea , che con 
ciò gli venian fallite tutte le prefe mi- 
re d’avvelenare il Re. Contuttociò pro- 
fieguì il fuo cammino fino a Celcnderi 
Città della Sicilia, ove effendo forpre- 
fo da un mal di cuore , in penfando all* 
affronto fatto alla madre fua, la qual, 
come noi offervato abbiamo nella paf- 
fata Sezione , fiata era dalla Corte ban- 
dita , e di tutte le ricchezze fue fpo- 
gliata , ciocche egli riguardava , come 
cattivo augurio : quivi per qualche..» 
tempo fermofii , per confultar co’ Tuoi 
amici , fe meglio foffe continuare il 
cammino , o pur tornare indietro . Al- 
cuni di eflì avendolo finalmente inco- 
raggiato colle fanguinofe fperanze, 
che , neli^pparir’ egli alla Corte , di- 
sgombrato avrebbe tutti i fofpetti del 
padre fuo , fi pofe di bel nuovo fui na- 
vilio , e ’n poco tempo approdò in Se - 
bajìe . Qui incontra altro funefio augu- 
rio , che piu di quel della difgrazia di 
fua madre accorolio , e in vece delle lo- 
lite acclamazioni, e lieti prefagijco* 

qua^ 
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CAP. XI. 72*1 

quali numerofe turbe accompagnato 
J’aveano fulla nave, altro non fentiva, 
che amariflime maledizioni de’ Giudei 
contro di lui , come fanguinofo alfaf- 
iìno de* due valorofi beli di Marianna 

w- 

Mentrechè flava Erode impazien- Strage de- 
temente attendendo il filo arrivo , tra- $ •nuocenti 
fcurato non avea ciocche a lui forfe_j ™ c< ett8 em * 
fembrava la piu importante fralle cure* 
cioè il difpacciarfi dal nuovamente na- 
to Rivale in Bettelemme , fupponendo, 
che ivi ancora ne flafTe. Vedendo dun- 
que, che quegli uomini Saggi manca- 
to gli aveano di parola , perchè fallita 
non gli veniffe la vittima , cui il fuo , 

furore agognava , promulgò un* ordi- 
ne, che morti, foffero tutti gl’ infanti 
mafchi dell’età di due anni in giu , non 
{blamente in quella Città , ma in tutte 
le coflicre di quel contorno (F ) , e con 
K k k k 2 quell’ 


>; 

« 


H 


( b ) Ibidem cap-l.fub Initio 




(Fj Un* Autore del quinte Jecolo ci 

dice 
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1222 LA STORIA DE* GIUDEI 

dice(} 6 )->ch ' Erode uvea in que' luoghi un 
figliuolo alla balia } eòe pur co’ rima - 
rienti fu morto j e che aliar fu 3 che Au- 
guro sudi lui ragionando dijj e : Ch’era 
ben meglio affai l ejfer porco d' Erode» 
che fuo figliuolo . Ma egli è piu vcrifir 
mile , che quell ' Imperadore intefo a- 
vendo verfo il medejimo tempo la morte 
</’Antipatre , la quale accadde feifet- 
ti mane incirca dopo quej V orrido macel- 
lo , aggiugnendovi ancor quella degli 
altri due fuoi figliuoli » in quell' amar 
f atira prorompere contro dell' inumano € 
fiero genitore \ oltreché fembra fuor d y 
ogni probabiltà, eh ' Erode vecchio 3 mal- 
Jano , e fuor di fenno , com'egli era , di 
età così tenera alcun figliuolo aver pò • 
teffe. 

Può recar ad alcuno maraviglia , che 
Giofeffo » il quale il carattere d' Ero- 
de , e in ogni particolar circoflanzu mi- 
nutamente fempre dipinge » abbia tal 
rimarchevole avvenimento in profondo 
fienaio paffuto . Ben dunque » e ben ra- 
gionevolmente t Crifìiani l' han tacciato 
di J opere hi a parzialità » come colui, che 

appo • 


($*) Marni, Sàturo MkXuep,\, 
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àppo fiatarne nt e V ha t accinto , per non 
Confermare col fio tacconto ciocché nar- 
ra il Vangelista , e dar confegucntemen- 
te tal chiara e pienifima tefìimonianza 
al Media > eh' offefo avrebbe V inter i _* 
fua nazione , e principalmente la focie- 
tà Farifaica , che al medefemo fata era 
la piic fiera e ojìinata nimica . 

Mancati pur non vi fon di coloro J qua- 
li preferendo malamente V autorità del- 
lo Storico Giudeo a quella dì ^.Matteo, 
fra molti altri frivoli argomenti hanno 
oppofio il profondo ftlenzio di cojìui 3 per 
if ereditare il racconto del V angeli (ìz.La- 
controverfiu è così frcjca nella memoria 
d'ognuno , che non fa d'uopo qui ripeter- # 
la -, e foprattutto per non prenderci quel- 
le brighe , che al mefiiere di Storico non 
fi appartengono > lafciam da parte tal 
difputa j la qual per altro /ufficiente - 
mente a favor dell ’ ultimo di f sfa , e ben 
decifa riputiamo (N. i 8 .) 

Kxkk 3 All' 


(N.i 3 .) fiorfénttata al certo} fiata fa teme- 
rii» di quei ProteJlantij eie ban ofato di prefe- 
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All' oppoftzionc j che fanno , averci 
Giofeffo in altro luogo dipinto Gesù 
Crifio con un carattere nobilijfimo , qui 
f Diamente rif pondi amo,che tal pajfo mol- 
to ajfennat amente vien riputato J'ofpetto 
difalfttà.E nel vero non del tutto /poma- 
ta farebbe V obbiezione > fe tal luogo nel 

detto 


i I H I.— — 

tire al racconto della firage de * Bambini che _» 
con dettatura Divina nefè il Vangeli fi a Matteo 
al fi lenzio di Grofeffò , che ba ir a fn dato molti J- 
fime cofe dì memoria degne , ed in quelle che ba 
rammentato n' r fiato f avente accagionato di fo- 
Spetta autorità . Così Giofejfo non fu parola al- 
cuna della Storia di Giobbe : e cbe perciò ? La- 
Jcierà forfè ella d'ejfer , qual' è certi (fimo , per- 
che lo Storico Giudaico nò ne bà fatto menzio- 
ne ì In quanto poi allapropofia obbiezione ella 
e di ni un vigore , e dell' intuito fpoffata , quan- 
tunque veri fima fi Supponga , t riputata per ge- 
nuino parto di Gì of effe do favrfrimi dottori, e » 
gravissimi Storici lateftimonianza , cbe eifa 
di Cri fio nel libro 18. delle Antichità Giudai- 
che ; imperocché tacque quefio orrendo macello 
per non dare ad Erode la taccia di aver commef- 
fa jì empia barbarie ,eiì crudele majfacro quan- 
i9 fi f u quello di far ammazzare tanti innocenti 
Bambini . Intorno poi al menzionato Elogio di 
Giofefo avremo forfè luogo di faìna in apprejfo 
divisamente. 
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queirorrido macello venne a verificarli 
l’oracolo lunga pezza prima da un Pro- 
feta predetto , che per comodo del leg- 
gitore nel margine notiamo (G) (c) • 
K, k k k 4 La 

(c) Matt.ii.t6.& feq. 


detto Storico fi rattrovajfe . Ma di citi 
nel corfi di quefìa Sezione in occafione 
piu propria ragioneremo . 

(G) L ’ intero paffo è quejìo (3 7), 
avendone il Vangelifta citato filarne nt e 
la prima parte , che ben * era bajì ante ai 
indirizzare i fuoi . leggitori al rimanen - 
/e, fecondo il coflume di quel tempo , />r/- 
machè la Bibbia dtvifafojfe in capitoli , 
e : 

3J Così dice //Signore: Una voce-.* 
,, udijjì in Ramah> lamentazione e pian - 
j, toamarot Rachele piagnente i figli 
» y«o/ confilarfi , perché 

„ «0» erano piu al mondo . Cari il 

„ Signore : Raffrena la tua voce dal 

„ jp/afl- 


( 57 ) Jertm.xxxt. 1 $., 
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»i pianto 3 e gli occhi tuoi dalle lagri- ■ 
« j poiché la tua fatiga farà bn» . 
rt rimunerata ( o fecondo porta l'origi- 
y> naie , poic hè v’ è. la ricompensa y fup- 
*» plcndofi , per la tua fatiga ) \ ed ejjl 
yy verranno di bel nuovo dalla terra del 
yy nimico : conciojjiachè v' è fpcranzay 
yy dice //Signore , che nell ' ultimo fine 
*» / tuoi figliuoli verranno un'altra voi- 
yy ta nc'proprj confini . Ho intefo fi- 
” fraina dolerfi , dicendo : Tu mi hai 

yy gaftigato > ed io ammendato mi fono 
yy &c. „ J 

Egli è fiato necefidrio prender V inte - 
ru I c fio da si gran tempo prima fritto , 
per dimofirare > come quefia Profezia , o 
promejfa di DIO verifipojfi nell 5 orrendo 
Jiruzio e macello di quejìi bambini : nè 
altronde 3 che dal non avere full' intero 
luogo della Profezia riflettuto alcuni 
Cementatori , è adivenuto , che fecondo 
il primitivo Storicoyè'/z/c/ V hanno appro- 
priato alla diviftone e deflazione delle 
dieci Tribù j e infecondo luogo gli han 

dato un altro fenfi del tutto afpro e » 

crudele , intendendo , che Rachcie , 
cioè lo fiato Giudaico , farebbe fem- 
premai priva de'fuoi amati e cari fi. 

1 gliuoli. 
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glfuoU . Ma V intero luogo così unita - 
mente prefo 3 altro non dice , che ni una 
afflizione e patimento , o ìngiu/}amente> 
od a ragione /offerto , farà privo del 
/curo fuo premio nell'ultimo fine . 

Le /wro/e dunque del Vangelifta (3 8J 
p offa no 1 e fecondo noi giudichi amo^deb- 
tono ben giufiamente con quefia para - 
efporfi : , 0 fi a , in quell* 

amaro piatito , e lamentazione dì quelm 
le dolenti Madri veramente fi adempì , 
e appieno verificoffl quel detto del Pro- 
feta Geremia: In Ramah ( che nell'ori- 
ginale /igni fica un’alto luogo ) s 1 intefe 
lamentanza amara &c* ; conciojjiachè 
le dolenti Madri rigettavano d' effe r 
confolate per gli loro già perduti fi - 
gliuoli 5 poiché effl non piu erano al 
mondo . Ma che dice il Signore ? Raf- 
frenate i vofiri gemiti } e 'l pianto ama- 
ro j perchè è riferbata la degna ricom- 
■penfaa tutti i vofiri travagli nell' ul- 
timo fine ; che i figliuoli , i quali già 
/limate perduti , certamente di bel nuo- 
vo ritorneranno . E quando mai tal con- 
fortativa promeffa potuto avrebbe piu 

. duddo - „ 

( 3 ^ Matti]. VJ. ,& feq. 
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daddcvero verificarft , che quand ' egli* 
ilquale portò la vita e V immortalità 
nel mondo > venne a rendercene J icari 
con tanti irrefragabili argomenti , ed 
altresì colla propia fua infallibile pa- 
rola ? 

1 Giudei JìeJJì , e quei fpezialmente * 
che credeano la Refurrezione , potuto 
avrebbero agevolmente intendere , che 
quefio era il difcgno e la mente del Pro- 
feta > e del Van geiifl a ; giacché baiL~* 
fuputo ben ' ejji dirci (39) > che la ragio- 
ne } e per cui IDDIO non raddoppiò il 
numero de' figli di Giob , come larga- 
mente multipli cò l'armento , e la greg- 
ge fua &c. quando nell * antico profpero 
e avventurofo flato rejìituillo , Ji fu t 

perchè quei fuoi Viglinoli quantunque • 

morti 3 non eran contuttociò perduti , co- 
me giti erano a fondo gli altri fuoi ave- 
ri 3 ma con DIO ancor viveano , e nell * \ 
ultimo fine a nuova vita farebbero ri- 
fotti. 


' (3 j) "Rabb.Plur.com»uinJob.cap.ult. Dior, 
de fumica) & al. ikid. 
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La Provedenza però falvato avea in- 
nanzi tempo il Fanciullo , con farlo 
trafportare baftevolmente lontano dal* 
Ja ricerca de’ Tuoi carnefici ; e i Tuoi Ge- 
nitori di buonora avvifati delfangui- 
nofo difegno , fuggìafchi fe ne anda- 
rono nell’Egitto j onde richiamati non 
furono , fe non dopo la morte del Ti- 
ranno j allorché nuovo attentato te«* 
noendo dal fuo fucceflore Archelao , di- 
retti furono dal medefimo Celelìe Con- 
figliere a ritornarne nella Galilea , e-j 
riprendere i’ antico loro foggiorno iru> 
Nazaret ; onde compimento altresì fu 
dato a un’altra Profezia, che ’l contraf- 
Tegna col nome di Nazarcto , o Naza- 
reno , il qual già ebbe per la lunga di- 
mora , eh* ei fece in quello vile c ofeu- 
ro luogo (H) (d) . 

Poco 

. . - , • . ^ • ' c* • 

(</) Ibidem varf.i?. ad finem. 


(H) Quefta Profezia è fiata pari* 
mente pur troppo ben dij aminata . Vali* 
parole del Vangelifìa , in piu d * un luo- 
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go rat trovar fi dovrebbe la parola Naza- 
reno 3 concioffìacofachè non cita egli 
alcun Profeta in particolare , ma gene- 
ralmente i Profeti . La quifìione dun- 
que conftfìe 3 fe in qualche luogo rattro - 
vi fiferitto 3 che 7 Melila chiamato fa- 
rebbe Nazareno ? Al che rif pondi amo^ 
eh’ egli è vero , che non già in alcuna . _i 
verfone {eccettuatene forfè la Caldaica, 
e la Siriaca);?»# folamente nell’originale 
Ebreo il rattroviam chiamato ”1*0 
Notzer 3 non tanto perche egli ricevuto 
aveffe tal dinominazione da alcuna Cit- 
tà particolare } quanto per cagion dell * 
altofuo carattere , uffizio , e difeenden - 
xa . A tal propofito due efempli apporte- 
remo 3 che per gli altri ci apriranno la * 

Jìrada. 

Il primo è nell 5 Èfodo (40) , ove del 
Signore Ji dice 3 che feenda nella nuvo- 
la 3 ' e ad alta voce pronunzi 3 e bandife/t 
ifuoi propj nomi e attributi nelle fe- 
gato ti parole : Il Signore IDDIO , mi- 
ièricordiolò c clemente 3 molto fo£- 
ferente , e abbondante nelle mifericor- 
die , frverapes che mantiene la roife- 
■ r . ricor- 

. • V • . * ► 

*> - • , • • . . V 

(40) Cap.xx.xti. s.&feq. ‘ 

/ 
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ricordi a per migiiaja di volte , che per- 
dona r iniquità Se c. Ove egli è da of- 
jervurf , che la prima lettera della pa - 
rota THO Notzer 3 che mantiene , è 
una di quelle , che i Giudei chiamane 
'Majufcole } o pur lettere larghe / che 
s' incontrano J blamente da trenta volte — a 
incirca in tutto il Vecchio Tegumento 
e fecondo le regole loro , non fon 
tnai da Sacri Scrittori ufate ? Je non-* 
per racchiudere e dinotar qualche gran 
Jvlijlerio > che nella parola fi contenga . 

Nè qui ci prendiamo la briga di di - 
fputare 3 fe le parole del citai o luogo 
Jteno di DIO 3 che compari f ce > come la 
nojìra , ed altre Verjiuni le intendono , o 
pur di Mose , che V invoca j benché , 
per dire il nofìro fentimento 3 piu proba <- 
bile cifembra , che all ’ ultimo debbanfi 
riferire ; alche ci muove quél che im~ 
mediatamente veggi am pofìo innanzi ; 
Vajicra beshem Jehovah a ed egli in- 
vocò il Signore . Bajìa folamente 3 che 
il nome di Notzer ft attribuifea alla —a 
D ivina Perfona } eh * ivi comparifce 3 la 

»f< VidJnter al. Veld, pag, to’/eq. 

& Hot. ( T) {S) 

T ». . »'• w V 4- fi 
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qual non potrebbe ejfer' in conto alcun o 
quella di DIO Padre , che niun ’ uomo ba 
veduto giammai in quejìa vita 3 ma del 
Tiglio y che /avente di quell * umana ap- 
parenza veJìiJJJ così prima , che nel tempo 
della di/pen/azione Mofaica s e/e in ol- 
tre maggiori pruove richieggono i nojìri 
Leggitori y gli rimandiamo a quel , che 
in altro volume per noi / è detto * 3 e qui 
/oltanto aggiugniamo , che ninno aver 

potrebbe piu propio e miglior diritto •: > 

que/io titolo di Notzer chefled , che_j 
mantiene 3 0 conferva mifericordia , 
quanto colui } che venne ad ottenerlo a 
nofiro prò a prezzo non meno } che del 
propio inejìimabilc /angue, 

L * altro luogo è quel d * Ifaia (4 1 ) , 
§ve V iftej/o MelTia è chiamato un Nec- 
zer, o/tajiw Ramo u/cito fuori dal vec~ 
chiojìipite dijeffe&c, in cui la parola 
y** ovvero PUD che noi traduciamo Sten* 
Stipite fignifea il vecchio tronco di Un'al- 
bero , che rimane dopo tagliato il corpo 
principale 3 e Netzcr, il RatDpolfojf&t 

\ • /poti- + 




t'-é 


„ * De bis vide Voli, per, 
&N*t.(Z) v 

(41) Cep.xt.t. 
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Spontaneamente da quefìo nafce ; lo che 
a livello quadra alla Cajd di Daviride t 
nel tempo della nafcita di Crifìo ridotta 
al ptu bajjo e abbietto grado di povertà , 
avendo ogni antico fuo lujìro , e Splendo- 
re perduto $ poiché oltre V effer trafcor - 
Je da Zorobba beìe ben quattordeci ge- 
nerazioni , bifogna altresì rammen- 
tarci , che in potere de" 1 Sacerdoti , degli 
Afmonei , ed ultimamente di Erode, 
Jìato era il Regno , e 7 governo della 
Giudea , i quali tutti confeguentemen - 
te avuto aveano forte interejje d ’ oppri- 
mere , e mantenere avvilita quella Fa- 
miglia , per timore , che alcun de* fuoi 
difccndenti il potè [fé una volta dalle loro 
mani Jìrappure . Nè ciò avvenne fenza 
p articolar condotta della Provedenza , 
che avverar dovea le Profezie , nelle 
quali è sì alvivo 3 e dijlintamente dfcrit- 
to il bajjo e umile flato del Redentor del 
Nlondo ; e in fatti rat troviamo , che 
quando il fuo Padre , e la Madre giunf ero 
in JBetJemme , erano così poveri , che la 
fua Madre non potè proccurarfi una Jian - 
za y ove potejfe piu decentemente fgra - 
varft di lui 3 ma fu sforzata avvalerft d ’ 
una Jlalla per agio fuo > c d' una man- 
giato - 


izj 4 LA STORIA DE’GIÙDEI 

giatoja per lo fuo Figliuolo ; ovvero 
(ciocché in verità fembra piu verifjmilc x 
fi vogliamo grettamente ef aminar e il 
tefio ) fgravojji nell' aperta campcigna x 
e condujjc poi il divino Fanciullo sur» 
4>crm; > in una mangiatoia x conciojJ/aché 
in quejìo i Settanta ufano quelle paro- 
li • • ■ 

Se dunque il Meffia,e nell’Efodo, e in 
Ifaia vien chiamato NotzerjO Netzer; ed 
i Giudei benché^ per difprezzo, tal nome 
ancor gli davano ; eglino a buon conto 
altro nonfaceano , che* dar compimento 
a tutte le Profezie di lui fcritte x febben 
fenza pènfarvi , e involontariamente , e 
per ifcberno ; ed egli è ben maggior glo- 
ria fiua , che adempiuto in lui fi fife tal 
nome in quel fublime fenfo , in cui nella 
JLegge 3 e ne' Profitti è chiamato i Intor- 
no al che per maggior chiarezza fa d'uo- 
po J opere , che i Giudei tenean due f al- 
fe oppinioni concernenti a Crifto : V una, 
eh* ei nato fife in Nazaret 3 e in corife- 
^ uetizay ch'egli era Galileo : la feconda , 
che dalla Galilea fitto non farebbe mai 
alcun Profeta (4 2 ) : e poiché egli mani - 

fifla* 

’ l r % ^ •« 1 •A 

(4*) Videjoan.ì. 4#. vii. 41* & 52, ^ 


Digitized by Google 



I 



ej]i giudicavano , che ’l nome fola di Na- 
zareno bajìevol fife e /ufficiente a con- 
futare quelle due pretefe ragioni , e per- 
ciò tal nome davano a lui, e afuoi fegua - 
ci ; ma e Vuno , egli altri di buon grado 
ì accettarono , fecondo la vera e pretta 
J g ni fi c azione , come nelle Scritture di 
, Mose prende/: //Notzer per Confcrva- 

tore 3 o depqjìtario della mifericordia , e 
, da Ifaia per Rampollo del vecchio 5 e 
/ecco tronco della Cafadi Davidde. 

Alcun’ Interpetri hanno immaginato , 
che l Vangelifìa alludejfe a’ Nazareni* 

( eh 1 erano fra’ Giudei, de’ quali piena- 
mente ragionato abbiamo nel primo Vo- 
, lume * ? ovvero a Giofeffo , il qual per 
l en f a f* chiamato è dal fuo Padre Nazir 
-Achauf (43) , feparato da’ fuoi fratelli} 
e come ivi J piegato abbiamo tal luogo •j-i 
I coronato (òpra i fuoi fratelli ; come co- 
lui , che riguardato era qual figura del 
Melila . Ma tutto ciò falf amente vieti « 
fuppofìo 3 per mancanza di attenzione al 


Vol,4.Lib.2. LUI dif- 
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* Pag. &feq. 

( 43 ) Ger.xiiK.ii. 

* Veli pag tir. 


frfeq. # Nat. (R) 
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Jrrfoo di Poco dopo queft’orrenda lirage in 
Antipatre Betelemme fucceduta , giunfe Antipa- 
in Sa b*te' Sre in Sebafìe , e di là a dirittura por- 
* toflì in G e ruf alenarne , dove E,rode sì 

occulti e (ecreti tenuti avea i diLegni 
fulia perfona di lui , che quelli noru 
ifìette punto in forfè di andare nelfuQ 
arrivo a prefentarfi alle porte del pa- 
lagio . Furongli quelle immantenente 
aperte , ma efTendo entrato j furono di 
bel nuovo chiule a tutto il leguito, che 
„ l’accompagnava . Introdotto aiiapre- 

fenza del Re » andò per gittarfi a 5 Puoi 
piedi , ed abbracciargli le ginocchia, 
ma incontrò Pevera ripulfa , e fu di re- 
pente arrecato : dimandandone il per- 
chè , rimproverata gli fu la morte de’ 


»i ii ». «i M ■■■ « w i i » ■ ' i i i i i i i * .m* m 

\ .• i . » • » • . * ■*' 

differente compitar di quefte due parola^ 
conci ojjiachè la prima fcritta con me * 
Jignifica confer we , fcritta col ,j fi - 
gnifìca coronare ». Peparle &c. Or qui 
dell’ultima gufa folamente intender fi 
dee , appropriandoli a lui per riguardo » 
ch’egli vivea in Nazaret » poiché troviji 
fcritta col tzadc non già col saia * 
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fuoi fratelli , e rimefio quindi a Varo t 
da chi efler dovea giudicato torto nel dì 
vegnente . Quintilio Varo fucceduto 
era a Sejio Saturnino nel governo della 
Siria , e giunto in quella Provincia».,, 
allora appunto gito n’era in Gerufalem - 
me per fare una vifita ad Erode } c quin- 
di adivenne, che quel Monarca difide- 
rò , e gl’ jmpofe , che da Giudice prò* 
fedefie nell’inquifizione della caufa del E chiamato 
ribelle ed inumano fuo figlio . Antica- *” giudizio 
tre innanzi a lui ? e ad una ben nume-^vr ^ rc -*’ 
rofaaflemblea , la qual’ Erode a tal fine. ìntvrno^al 
radunato avea , nel vegnente mattinq tradimento, 
fu appunto condotto $ e al primo fuo 
comparire inginocchiofli , ed umile_j 
preghiera lor fece , che di lui pietà 
averterò , e noi condannafiero fenza_* 
pdir le fue difefe . Era anch’ egli quivi 
prefente Erode , il qual folamente co- 
niandogli , che fi alzaffe , perchè me- 
glio potette il fuo rifentimento com- 
prendere ed afcoltare . Riroprpverogli 
i fegreti difegni.d’avvelenarlo, e fìl filo 
narrò l’ intera congiura ultimamente-j 
feoverta , chiamandone tertimon j della 
verità i congiunti, e amiqi di lui , ed 
altri indizjjche chiaramente provavano 
Lilla tutte 


^ Digitìzèd by Gòogle ' 
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tutte le accufe ; l’ultima delle quali , e 
quella che colla maggior veemenza po- 
pe in campo , fi fu la morte de’ due fuoi 
valorofi Figliuoli : de’ quali ( volgen- 
doli ad Antipatre ) difie tu fiato fei pur 
troppo inumano e fiero feguace,fe eran 
colpevoli; e fe innocenti elfi erano , il 
vile e nefando uccifore. L’eccelfivo do- 
lore , che l’accorava, accompagnato 
da un diluvio di lagrime , onde non po- 
tk rartenerfi nei nominare que’due Prin- 
cipi fven turati, obbligollo a fermare 
il fuo ragionamento , e colla mano far 
legno a Niccolò Damafceno , che ’i refto 
dell’ accufa continuale , e difcovrifte; 
ed indi alle pruove procedelfe. 

ANTIPATRE , che pur troppo 
la propia lua colpa conofcea, e la chia- 
ra evidenza , onde provar fi potea, pre- 
venne la continuazione dell’accufa, che 
far dovea Damafceno , e cominciò a di- 
fender la propia caufa fui forte dell’in- 
verifimiie , che potelfe egli nudrir fo- 
Jamente penfiero alcuno di si enorme..* 
parricidio , principalmente dopo il ter- 
ribile gafiigo de 5 luoi due fratelli , che 
attentati fi erano a fal’orrenda imprefa 
e fortemente lagnofiì controle viltà de 

fuoi ac- 
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*Suoi accufatori . Ma Damajceno avendo 
finalmente canapo di parlare , nediè tal 
Soddisfacente pruova alPAtteroblea,che 
non vi rimale ombra da dubitare , che 
colui fotte realmente colpevole . Pur 
V uro amichevolmente gli ditte , che._j 
Se egli cola alcuna avea da replicare per 
abbatter le pruove contro lui allegate, 
liberamente il faceffe j concioffiacofa- 
che ed elfo, ed Erode ardentemente bra- 
mavano , che pruovar fi potette l’inno- 
cenza fua .Antipatre per non aver pruo- 
• ve migliori , ebbe ricorfo a’ giuramen- 
ti, ed a belìemmie amare , che a pieni 
voti Sulla perSona Sua caricava , le reo 
egli fotte : ma quefìoettendo il comune 
rifugio de’ piu neri delinquenti , il Pre- 
sidente per farlo ammutolire , e ridurre 
a buon 5 efito 1 * inquifizione , ed efame 
delia cauSa, ordinò , che fi portaffe il 
Veleno mentovato fra He pruove , e dato 
folle a perSona già condannata , innanzi 
all’Attemblea : ciò efeguifli , e 1 * uomo 
tofiochè ’ì preSe , morì . Varo imme- S* internet 
diatamente JaScib l’Attemblea, e la Giu- 
deu^ti farne ritorno in Antiochia , Sen- dilla ‘ fucu» 
za dichiarare il voto Suo ad altri, fuor- cauja. 
che ad Erode , il quale ordinò , che ’l 
< L 1 1 i 3 Suo 
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fuo figliuolo riffretto foffe in una pri- 
gione , ed inviò lettere ad Augufilo per 
dargli piena contezza deli* efame della 
cauta , commettendo altresì all* invia- 
to , che ail’Imperadore tutte le minu- 
te particolarità a viva voce fpiegafle 
(e). 

Incontanente dopo ciò nuove cole 
fcovrironfi per una lettera intercetta di 
Antifilo > il quale allora era in Egitto^ 
indirizzata ad Antipatre il cui fenfo è *1 
feguente i a Vi ho io inviata la lettera 
\ y d'Achme(l): ben fapete qual rifchió 
„ io corra in ciò facendo j poiché j (è 
» mal riufcifle l’affare , mi rimarrei iti 
}} balìa dell’ orgogliolo talento di du* 

>,Fa- ' 

(e) Antiquitatutn ubi fuprà» 


(I) Qae/?’ Ac hrae, Giudea di nazione , 
filava al fervi gì o di Giulia moglie di 
Augufto i e da Antipatre filata era tar - 

gamente prezzolai a , per ordir quefiìi » 

congiura contro il Padre fuo > e Ipfua^* 
zia Salome (4 4) » 

i. • —• • « ■ • -, w ;• 

(44) Jofepb. AntiqtibxÌ\\.Cap.*].*dfinerTu 
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*> Famiglie le piu potenti, e mie inve- 
•>, terate nimiche. Bifogna dunque,che 
» badiate bene , e ogni arte e Audio 
mettiate> affinchè fallito non venga 
5, il difegno ,, * Il punto era a rinve- 
nir quella lettera di Acbme , e ’l m e (rag- 
gierò pretendea altro non fapere fuor- 
ché il dianzi mentovato. Finalmente 
dopo piu efatta ricerca * nelle pieghe 
delia fua camiciuola altra ue fu ritro- 
vata > laqual fu letta, ed era > come fie- 
jgue ì „ Acbme ad Antipatie . Ho fcrit- 
>, to a vo Aro Padre , fecondo la voftra 
»> direzione > ed ho racchiufa nello 
fpaccio la falfa lettera di Salome alla 
,, Regina mia Padrona > e non iftò mi- 
>, ga in forfè, che’l Re dopo averla let- 
„ ta,rabbia tofto da condannare a mor- 
,, te qual traditrice,,. Quella finta let- 
tera di Salome fiata era concepita da 
Antipatie , e da /^c<òw)edifpofta > la qua- 
le fcriile al Re della feguente maniera. 
ì, Acbme al Re Erode . Il dilìderio, eh’ 
,, io ho di fervirvi , col rendervi inte- 
» fo d’una cofa alla volìra falvezza_* 
„ concernente , mi ha indotto ad in- 
viarvi una lettera di Salame all’Im- 
„ peradrice mia Padrona, in cui difide- 

JL 1 i 1 4 »ra 


?» 
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ra la fua perme/Tìone di prenderli SiL 
»> leu in ifpofo (K) . Vi priego alace* 
rarJa fubito , che l’avrete Iettai con* 
cioflìachèun tale feoprimento mi co- 
„ fterebbe il capo,, . Erode dopo aver- 
Ja letta, e concertato il tutto , ordinò> 
che innanzi a lui il Tuo Figliuolo con* 
dotto fofTe , Jigato com’ era : moftrogli 
Je lettere , e inheme dimandogli , cofa 
ofafìe rifpon dere per fua dificolpa , e 
giuflificazione ? Antipcitre alla veduta 
di quelle fu percoffo da un fulmine , e 
non potè proferir parola alcuna ie veg- 
gendofì premuto e fretto a nominare gii 
altri complici , di Antifilo foltanto fé 
menzione . Salome , la qual fu tocca al 
vivo per tale ardimeotofa trama contro 
di lei , dopo di avere per mezzo delle 

anti* 


•0 ♦ | 

(K) Silleo era Nabateo , giurato 
nimico d' Erode , ed indi a poco gli fu 
tronco il capo m Roma, per aver tradita . 
.Elio Gallo nella fpe dizione dell’ Arabia^ - 
e per altri delitti da lui commejfi (4;) 

(4$) De hot vide Straioneai libro decimo 
fext» m 
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antiche fue dedre maniere , e atroci im- 
precazioni la fua innocenza dimodrata, 
fortemente infiflette a far, che al tradi- 
tore troncata fofiè la mano. Erode dall' 
altra banda penfava prima di tutte le co- 
fe mandarlo .in Roma , perchè avanti a 
Cefare gli fi formalfe il procefforma poi 
temendo , ch’egli per iftrada metto fof- 
ie in liberta , o in Roma da’ Tuoi amici 
a doluto, contentoffi, fembrandogli que- 
llo lo fpediente migliore, d’inviarne un 
pieno ragguaglio all’ Imperadore , in- \A . 
fìem colle lettere intercette , e rimandò ‘ >■*> 

il fuo Figliuolo nella prigione (f) . 

Mentreche gli ambalciadori fuoi fi Vltìmaia- 
avanzavano a gran patto verfo Roma, f ertnit « di 
'Erode dall’età , dalle malattie , daile-j frode */«<> 
ben molte care e inquietudini confu- e J amtn 0 • 
mato , cadde in una violenta , e grave 
infermità , la quale unita a tutte le al- 
tre fue difav venture il refero sì fatti- 
ci 0 !' 0 e collerico , eh’ ei divenne in- 
fòpportabile a fe delio , e ad ogni qua- 
lunque intorno gli dava . Veggendo 
approttìmarfi la lua fine intraprefe a fa- 
re il cedamento , con cui idituì erede, 

a fue- 

l # • ' % • . ■ . j . - > *4 r fé 

(f ) Idei» i bidem ad finta. 
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efuccdforeil fuo piu giovane figliuolo; 
conciottìachè i falfi rapprefenta'raenti, 
e Je calunnie di Antipatre refi già col- 
pevoli pretto lui aveano gli altri due_j 
iuoi figliuoli Archelao , e Filippo . Mii- 
Je talenti Jafciò in legato ad Augufto> 
cinquecento alia fua Imperadrice , 
confiderabili ricchezze all’indegna Sa- 
lame ; e ’1 retto de’ fuoi beni > terre* 
entrate , e danajo ordinò , che fra Tuoi 
figliuoli i e nipoti fi dividefle * 
lnforge un Ma fé pur fu egli capace d’alcuni 
tu muli ontl- vera e reale foddisfazione , per aver 
a ttta . difpofìo della corona fua , e delle ric- 
chezze a fuo talento * e fecondo l’in- 
~ chinazione dell’animo fuo , ebbe ad ef- 

ferne attrittato dà un fediziofo tumul- 
to , che sìi motte in tal tempo Giuda 
figlio di Sarifeo j e Mattia figlio di 
Margoloto , entrambi Dottori Giudei , 
e di pari tenuti in grande ttima e ono- 
re per la loro dottrina , e pietade * 
Cottoro alla grata novella d’etter’egli 
per fua rea fortuna da tutti abbando- 
nato ì pofero in cuore ad un buon nu- 
mero de’ loro difcepolù* che alla tetta 
ne giffero de’prodi giovani della Città, 
per abbattere tutti gli edifizj , c he_* 
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quel Monarca fabbricati avea , riputa- 
ti contrar; alle paterne Leggi . Coftoro 
già con i due Maedri loro capi , aven- 
do intefó correr voce intorno al mez- 
zodì j eh’ Erarie fpirato fotte , fretto- 
Jofi toflo ne andarono alla porta del 
Tempio * fulla quale etto innalzato 
avea Un’ Aquila aurea di {Iraordinaria 
grandezza * e fopraffino fquifitidìmo 
lavorone diedero principio alle loro pie 
operazioni con abbatter quefta , e far- 
la in pezzi colle fcuri * e co’ martelli* 
come quella * che ’l maggiore fra tutti 
gli fcandali la riputavano * Il Capitan 
Generale del Re veggendo eftere ciò 
principio di fedizione * totto accorfe_* 
al luogo con un corpo delie fue truppe* 
r\e gudò poco piacere nei veder quella 
canaglia di giovani nel fuo arrivo re- 
pentinamente dil’perfi * Quaranta fola* 
mente di eflì co’ioro due capi volendo 
dar pruova d’intrepidezza è valore* 
furon fubito arredati , e davanti al mo- 
ribondo Rè condotti ; e dimandati, qual 
motivo indotti gli avea a tai’ardimen- 
tol’a imprefa nel Tempio , fieramente 
gli rifpofero , che già da gran pezza 
prima* rifoluto ciò avcaoo , e l’unico 

Jor 


Ragiona- 
mento di E* 
rode all' 
fffemblea. 
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ior difpiacere fi foffe averla per tanto 
tempo differita , aggiugnendo altresì, 
ch effi non paventavan punto la colle- 
ra , e lo fdegno tuo , ne verun gaftigo, 
che fu d’ effi fcaricar poteffe 5 concioff 
fische quei ch'effi aveano fatto , tutto 
era per ubbidire alla Leg ge loro , e per 
puro (incero zelo della gloria di DIO. 

Quello affronto follevati avendo 
in qualche modo i fuoi fpiriti abbattuti, 
ordinò, che fra catene menati effì fof- 
fero in Gerico , dove fè egli parimen- 
te condurff in lettiga , a cagion dell* 
effrema fua debolezza • Qui radunò i 
Capi de’ Giudei , e in premeditato di- 
fcorlb rammentò loro le grandi e glo- 
riole lue geffa a loro prò e vantag- 
gio , e gli alteri magnifici edifi zj , che 
per la gloria di DIO innalzati avea in 
tutto il tempo del fuo regnare, per le 
quali cole tutte miglior ricompenlà egli 
attendea; anzi fperava aver feffeffo, e la 
memoria fua preffò l’intera nazione re- 
fa fommamente gradita , ed immortale; 
ma che per lo contrario con gran cordo- 
glio, e affanno ritrovava,che tutto l’op- 
poflo gii accadelfejpoichè ofato aveano 
effi anche durante la fua vita , e in fac- 
•»» eia 
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eia al fole fargli un tale affronto j ne a 
lui folo , ma molto più a DIO , cui 
quell’aureo ornamento flato era dedica- 
to, in maniera che aveano efli la nequi- 
zia propia in un’aperto e manifesto fa- 
crilegìo rivolta . Quella gente potuto 
avrebbe agevolmente dirgli , che tal 
pretefa dedicazione d’ un’ Immagine..» 
dal fecondo Comandamento vietata^ . 
(N. 19.) , altro non folle , che una cer- 
ta parte d’idolatra*compiacenza a’ Ro- 
mani i ma temendo eccitar di foper- 
chio la crudeltà di lui , a miglior par- 
tito appiglioflì di biafimare il fatto, 

giu- 


(N.19.) Si e avvertito nella nota t. della 
precedente Sezione che dal fecondo comandamen- 
to vengano Soltanto vietate V immagini fatte a 
fine d'idolatrare . Or potuto avrebbe quella gen- 
te nell' accennataguifa rispondere ad Erode ,fe 
co/lui drizzata avejfe d' Aquila aurea nelfronti- 
fpizio del Tempio ad oggetto di far commettere 
idolatrie , e fei Giudei in realtà le avejfero of- 
ferto facrificj e non piuttoflo l' avejfe ivi ripojla 
per un ornamento nel tempio in contrafegno del 
fuo animo grato verfo di Auguflo e delle Romane 
Hegner * . . . 
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giudicarlo meritevole • d’ efemplarc* 
gafìigo , Erode in qualche maniera^» 
da tal rifpofìa raddolcito > conten- 
tofiì di folamente deporre il foramo 
Sacerdote (L) , il quale ei fofpettava» 
che copertamente fomentato avelie 3 e 
avvalorato il tumulto j e conferir quel- 
la Dignità fuprema al luo fratello Gio* 

1 Zelanti azzaro . Dipoi , ordinò , che Matta* 

• • * ti a 3 che fiato era il capo della moffa 

1 v Vf * ^dizione , infiem cogli altri prigionie- 
ri 
- % 

m» , » —■» » ' > ii | i| »■ . ^ if - 

l 

(L) Quefttera quel Mattatia , di 
cui qui innanzi abbiamo avuto l'oc caftan* 
Ai ragionare , che effendo rimafto ab - 
bruttato da una polluzione a lui in fo - 
gno accaduta nella vigìlia del giornea 
ielVEf pi azione , vi defi obbligato fofti* 
taire altra perfona in fua vece perfar ■ 
le cerimonie di quella Solennità , Gio- 
ie ffo aggi tigne > cbeper la- depoftzione 
di queflo Pontefice nella feguenti fiotta 
rimafe e califfato la Luna ( 46 J , 

( 46 ) Antiq. ubi f apre cap.9. 
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ri folle abbruciato vivo j c perdonò 4 
tutti gli altri ia vita (g). 

E poiché quello sfogo del fuo fu* 
rore il trabalzò ad altro fanello pen. 
fiero i cioè qual lutto mai ia Giudaica 
Nazione nella morte di lui far poteffe ? 
Al quale maggior pefo aggiugnendo la 
grave infermità fua , che Tempre piu c 
piu di trifìizial’ingomberava, e intoile, 
labile gli fi rendea (M; , ancor vieppiù.; 


(g) Antiq. ubi fupracap.p. 



(M) Quejìa infermità , che Giofef- 
f°(47) non ha fcrupolo alcuno , chi a* 
maria giuridica e giufìa, fu di tanti ma- 
lori compojìa e intrigata , e da tali nau- 
f eo f l e fpavent evoli fintomi accompagna- 
ta 3 che piu bello è il tacerla • Contutto - 
ciò il Re pur luftngando le fuefperanzc 
di poterne guarire > fc venir Medici da 
°g n ' intorno, i quali invano tentato aven- 
do l\arte loro , gli configli arano final- 
mente Vufo dell* acque calde d/Callirhoe 

for- 

* \ jf, * • ^ ^ ’ 

(47) Ideai ibidem 
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difperato e inumano divenne : ond’egll 

meditò taPorrido fpediente per togliere 

di mezzo il loro godimento nella fua 

morte , che venuto mai non farebbe_* 

in penfiero d’alcun Tiranno . Ei fè ci- 

Vltìtno le- tar fotto pena di morte tutti i Capi de' 

gato di E- Qjudei a prefentarfi in Gerico in un-* 
rode « Giu- r 


dei. 


gior- 


far genti di la del Giordano,* che vanno 
a metter capo nel lago Asfai te Jw ginn - 
lo il fecero mettere dapprima in un ba- 
gno d'olio ìfno al collo , che in vece di 
follevarlo , il ridujje anzi a tal fogno 
di languidezza , che appena tutte le vi- 
vaci e fpiritofe grida de' fuoi fervi fu- 
ron b afe voli a rincorarlo alquanta . Al- 
lora sì y ch'egli il primo cornine ih a Jli- 
màre incurabile la fua infermità ,<# 
quindi pofcia> per mofirar la fum grati- 
tudine ordirìb 3 che fi donajjero ^inquan- 
to dramme per te fi a a tutti ifuoi Solda- 
ti y ed a proporzione fi multi plicajfera 
agli Ufi zi ali ; ed indi in Gerico, ejfen- 
• doft fatto trafportare , lafciò ivi quel \ 
fanguinofo ordinamento ? di cui nelTc- 
fio favellato abbiamo • 
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giorno {tabilito , e dopo il loro arrivo 
ordinò, che tutti rinchiufi fodero nel 
Circo : quivi avendo fatto venir la fua 
forella Salone , e’1 fuo Conforte Alef- 
/<•> die loro ordini precifi , che quel 
luogo aipra carneficina rendellero col- 
la (tra ge di tutti coloro , toffoch’egli 
aveffe 1* ultimo fpirito efalato . Con_» 
tal mezzo , foggiunie , non follmen- 
te ftrozzerò la gioia del Popolo , ma 
ben iìcuro altresì renderò un lutto ve- 
ramente reale nella mia morte . Verfò 
quello tempo ritornarono i fuoi Inviati 
da Roma coll’ approvazione d’ Augufia 
per la fentenza di Antipatre , e colla.»» 
novella , che Achme fiata era melfa a 
morte per lo fuo tradimento . Eroder 
non potè non fentirne una fenfibile»» 
gioia j malgrado tutti i tormentofi pa- 
timenti fuoi j e rattrovandofi allora»,» 
con molta fame fife portare un pomo, 
ed un coltello > ma i fuoi dolori in quel 
punto crefcendo , ed egli col medefi- 
mo ferro volendo dar loro fine , fè sì, 
che un fuo nipote , il qual proccurò 
trattenergli la mano , un forte grido 
gittaffe , che pofe fofTopra tuttala^, 
VoL^Lib.z. Mraram Cor- 

- i *• ^ 
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1 2 y 2 LA STORIA DE’GIUDEI 
Corte , e fè credere ad ognuno , che’l 
Re morto già folle , Tal novella fu 
ben tolto recata alla prigione d’Antipa* 
tre, il qual sì vive gioie, e Speranze 
moltronne , che della propria morte_j 
furongli l’infelice acceleramento ; poi- 
ché il carceriere avendone avvifato il 
Re , precipitò quelli in rabbia tale, che 
in batter d’occhio una delle fue guar- 
die .fpedì , che l’andalfe ad ammazza- 
AnùpiUe re (h ) . Ei non fopravvilfe al figlio, 
è pojìo 4-s che cinque giorni , fra’l quale fpazio 
morte. niutò di bel nuovo il telìamento ; la- 
, fciò erede del Regno Archelao , Anti- 

ca Tetrarca della Galilea , e della Pe- 
rea , e lalciq a Filippo le Regioni del- 
la Traconite , Gaulanite , Bufane a , e 
Pania , le quali innalzò parimente a__* 
Tetrarchia . A Salame oltre cinquanta 
rpila pezze di danaro , donò anche le 
• Citta di Giamnia , Azoto , e Fafaele, 

con alcuni confi derapili legati ad altri 
fuoi congiunti . Morì egli di fettanta 

Morte V ann *’ e ne ^ t^nt^ttefjqao del fuo in-.. 
Erode.* ^alzamento alla Corona Giudaica , e 

■•tren' 


(h) Ibidem ad finem , 
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trentèlimo quarto dopo il difcaccia- 
mento , e morte di Antigono ( 7 ) (N) 
M in m m z con 


(/) Ibidem cap.to. fub initio 


(N) Il dotto Ufferioj fìjja quefìa mor- 
te a ’ z f . di Novembre , cioè nelfettimo 
mef e chiamato Chasleu (48). Un’altro 
dotto Cronologifta ojfcrva , che tal ne fu 
la comune gioia , ■principalmente de- 
gli uomini intendenti e faggi > che por- 
J'c motivo alla nazione Giudaica da ce- 
lebrarne una Tefiìa (49 ) . 

Il nojlro dotto Autore fin qui ha fegui - 
to il libro Giudaico ultimamente citato , 
che mette tal morte nel fettimo giorno di 
quel mefc fecondo il computo Ebreo : ma 
un moderno Critico pretende , che'l vec- 
chio Megillah fi era da gran tempo per- 
duto , e che’ n vece di quello fu fi arroga- 
lo il nuovo 3 che va per le manici qual per* 

. . É7Ì> 



(48) 

( 49 ) 

Ci ile» 


Cab anno Mundi 4001. 
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sii) di ninna autorità meritevole ft Jìim» 
($o).Per non intrigarci maggiormente in 
tal dijputa 3 J(tttiliz&ando in materie,cbe 
a noi non appartengono , drizziamo i no- 
jìri Leggitori ad uri altro Letterato (i)* 
che ha pienamente confutato tal f alfa op^ 
pini o ne . .• * 

Lo Storico Giudeo ne pigne il ( 7 <j« 
r attere di £rodc in quefte poche 3 ma fu * 
3» g°f e parole (z)iEgli fu un'uomo inef& m 
„ rabilmente crudele, è, f chiavo delle paf 
yyfioni fue.ll fuo volere 3 e talento gli era 
y dt legge : e pur niun'uomo al mondo r ge~ 
„ ncralmente parlando^ gli andò di pari 
nella fortuna . Ei fiali al irono dalla— 9 
p.» baffa condizione di privato 3 flette piu 
?> volt e full' orlo di pre dpi tofe cadute , e 
yj fra' colpi di trifia forte > e rea \ ma'l 
j, tutto felicemente J'uperòye morì vecchia 
33 in fine . In quanto allefue dimefliche 
yy turbolenze coi fuoi figli , eia famiglia 
y 3 quantunque a mio giudtzioyftato fia in* 
3 y felicefu pur egli fortunato in tal par * 
yy ticolare , che fé jìrazio e macello de? 
funi ni mi ci . - 

(50) Berti. Lamy. appai , cbronol.p. t. cap.$. 

M S . . ' - t ■- ' 

( 1 ) Joan.Mejiet. annoi, in Megill, Taban-p. 
<2 ,&feq. . 

{ 2) Antiq. ulìfupta cap. tg, 

*7 • 
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c a p. xr. t 2 ff 

con non picciol giubbilo di tutta la 
Giudaica Nazione . 

Nè tal gioia fu per Salame , ed 
AleJJa in conto alcuno perturbata ; im- 
perciocché , per cattivi che fodero 
amenduni , pur malgrado i giuramen- 
ti j e le proteFe , che da efii il lor Ti- 
ranno Fratello a viva forza Frappati 
avea , furon cosi lontani dall’efeguire 
gli ultimi tuoi crudeli ordinamenti, che 
anzi proccuraron fopprimere alla Na- 
zione il vergognofo fegreto . A tal’ef- 
fetto ne andarono fubito dappoiché fu t Capì , che 
fpirato a nell’ Ippodromo , ove riFret-*/^'*' 70 hz_» 
ti Fa vano i Capi de ’ Giudei , ne iè.%j;f 9n ff 0 , n 
cero aprir le- porte , e lor dichiara- Saloma. * 
rono , che per ordine del Re , po- Anno del ài 
trebbono tutti a lor bel grado airfe - ^ HV ' t0 >9 0d - 
ne nelle propie magioni 5 concToflia- i* n . a : 
che non avea egli occafione di p iù r*. ^ "* 
tenergli ivi fermati $ onde ognuno ile- Prima dtlf 
Co in lua cafa ritornolfene : nè fu- vu£a$e 
bito allora , ma alcun tempo dopo V . , 

Ja morte d 'Erode pubblicarono (Q) droluZd 
, M m mm 3 - quan- Re , 


(O) Se quejì'inafpettaia liberaziane 

'■ de * 
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de'Capi ^'Giudei riconofcer fi doveffe 
dal tncn'afpro e brut al temperamento di 
SaJome 3 e di fuo marito 3 o pur' or dina- 
ta f°If e dal pentito Tiranno nell'ultima 
fua agonia , com'ejjì ne fpargean voce , 
e che per l'odio 3 che'l Giudeo Storico a 
quel Monarca portava , tacciata l'avef- 
fe-> no' l fappiamo : egli contuttociò è cer- 
to > che tal fola pen fiero e difegno 3 e mol- 
to piu il covarlo lungamente injeno > e 
tant' oltre tirarlo 3 fa conchiuder , eh* 
egli fiato foffe un mòfiro di crudeltà , e 
ben capace di dar mano a ' piu fanguinojì 
firazj e orrendi , per fatollar l'ambizio- 
ne 3 o’I riferimento dell'èra fua * 

Ciò altresì bafia a dileguar V obie- 
zione 3 che prendefi dal forte dell' itive-> 
rifimile 3 che cader non goffa in cuore « 
umano fomigliantt ferocia d' imprefa 
sì enorme , che pur fa orrore agli orec- 
chi j per abbattere la prolabiltà del- 
la fi rage di tanti innocenti fatta per 
comandamento diluì e dentro e nel con- 
torno di Retlemme : e per noi qui in- 
nanzi buona ragione fi ù redata intorno al 
filenzio di GiofefFo fu tal cunfiderabile 
avvenimento , che affatto non pregiudi- 
chi 3 o renda f paffuta l'autorità del Van - 

geli fi a 3 
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CAP. XI. *257 
quando convocati i principali Uffi- 
ziaii , e Soldati nell 3 Anfiteatro di 
Gerico , Ietterò loro Una lettera del Re 
defunto) in cui gli ringraziava de 3 lor 
pattati fcrvigi , e delia fedeltà inverfo 
iui ufata ) colla fperanza > ch’egualmen- 
te ancor farebbero per dimofìrarla col 
fuo figlio Archelao , il quale fìabilito e 
Jafciato avea fucceffore del Regno , 
nello fteflo tempo da T olommeo alloc 
confervatore del Reai fuggello ) loro fu 
Jetto l’ultimo fuo teftamento, in cui era- 
vi quetta rimarchevole claufula : Cb' ef- 
fe di mun valore , e fujJÌJlenza farebbe , 
finche ratificato da Cefare non fojfe . Ma 
l’udienza ricevendolo per già rato e fer- 
mo fulla certezza , che l’Imperadore-j 
mancato non avrebbe di confermarlo, 
da ognintorno udittì immantenente un 
fette vole rimbombo d’uni verfale accla- 
mazione : Lunga vita al Re Archelao , e 
gli Qffiziali inlieme, e i Soldati gli prò- 
M m m m 4 mi* 

* « j. ■■ 


gelifìa ì cbe'l nafra > come un fatto ben 
noto c conofciuto frulla Giudaica Na- 
zione . 
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«ciTero, e giurarono la fletta fedeltà, u b- 
bidienza,e amore, che ai Padre luo avea- 
no dimoflrato . 

Magnifico Al defunto Genitore il nuovo Re 
dt gratitudine moftrando; ordinò, che del- 
C la piu fatto fa pompa gli fi facette il fu» 

nerale corrilpondcnte alla fua grandez- 
za e dignitade. Fu condotto il cadavere 
difìefo fopra uno maefìofo letto d’oro, 
di varie pietre preziole arricchito ; col- 
ia Reai Corona nel capo , e collo Icet- 
tro in mano.I fuoi figIiuoli,e nipoti, de* 
quali in altra Sezione parlato abbiamo, 
la fua fioretta , e la fua moglie infieme 
coi rimanenti congiunti , dall’una par- 
te e dall altra facendo aia accompa- 
gnavanlo , e gradatamente tutti gli Uf- 
ficiali sì civili , che militari il fieguiva-,. 
no , indi il fuo corpo di guardia j dopo 
quefloi Traci , dopo i Tracimi Germani , 
e per ultimo i Gault o fieno Galaziani 
tutti armati venivano in fila ad ordine 
di battaglia dilpofli , e in fine cinque- 
cento dimettici del Re con aromatici 
profumi chiudeano il lugubre accompa- 
gnamento ai Capello di Merodion ^ nella 
pallata Sezione mentovato, che dittati- 
•i '*• , te 
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te era da Gerico (P) otto ftadj in circa, 
ovvero mille palli , e qui vile lue reli- 
quie 


(P) 0 piuttojìoy fecondo Giofeftò i n « 
altro luogo (}) , ducento ftadj , ovvero 
furlong hiypoichè minor dijìanza di que - 
Jìa malagevolmente effervi potea , fe da 
Gerufalemme vr n’eran fejfanta . Quin- 
di il nojìro dotto Ufterio fupponef che 
fcorfo vifta qualche errore in tal luogo , 
e che lo Storico anzi voglia dir forfè , 
che la cavalcata marci affé otto / Jadi il 
giorno ( 4 ) . . ; 

Futvi ««’Herodion po/lo fu d'una deU 
le montagne d' Arabia , dèi quale abbia- 
mo altrove fatto menzione (5) : quindi 
Tvlr, Keiand giujì amente conchiude ,* che 
b (fogna , ejfervi fati due cajìdli di 
tal nome da quel Monarca fabbricati } il 
primo ne’ contorni di Gerufalemme , e 
Tekoah , cioè quello , ove fu feppellito , 
e V altro in maggior diflanxa , e di là del 
Giordano (6), 

(?) Bell Judaic. li b.t.cap.nlt. in ine . 

( 4 ) Sub A.M. 4002 . 

( 5 ) Bell.Jud. ibid. cap.t 6 .& alibi. 

i 6 ) Palaejir.lll'ijlr.fub Herodion. 
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quie depofitarono, fecondo egli voluto i 
avea , ed ordinato (k) . Di la ritornaro- 
no in Gerufalemme , ove Archelao com- 
piuti avendo i fette giorni di lutto per 
fuo Padre , fecondo il Giudaico cotlu- 
Lìfcorfo dì me > diè mano a una magnifica, e folen- 
Archelao a ne feda , onde tutto il Popolo gioir ne 
1U el potefle * Andò egli vefìito di bianco al 
Tempio fralle piu alte univerfali accla- 
mazioni , e quivi feduto nell’aureo fuo 
trono, ringraziò il popolo del zelo, che 
dimofìrava per lui ; ma infìeme aggiun- 
fe , ch’egli aflumer non volea il titolo 
di Re, finche da Augujìo Rato non gli 
fofle confermato , quantunque tal tito- 
lo , e’1 Reai diadema infieme Rato gli 
fofie in Gerico offerto a pieni voti di 
tutta l’armata j e in fine conchiufe con 
afiicurargli , che toftochh Rato foffe 
confermato dall’Imperadore nel Regno, 
la principale delle fue cure , e applica- 
zioni farebbe di meritar quel l’amo re, 
che concordemente avean per lui atte- 
Rato , e rendere il fuo Regno piu dolce 
e piu felice , che quei di fuo Padre alla 

Giu - 

• ‘ i t ' ’ 

4 ^ li** ” 

(>♦). Idem ibidem di Bell. Jud. iib. *. 

■Af' cap.uir. 
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Giudaica nazione flato era . Quella fua 
aringa da nuove acclamazioni , e grida 
di letizia e di gioia fu feguita * la qual 
non andò punto lor fallita * concioffìa- 
che cominciarono di buon’ora a fperi- 
mentar la fincerità delle promette di 
lui per molte dimande e richiefle , fe- 
condo i differenti bifogni ; poiché altri 
cercavano lo sgravamento de’ tributi; 
altri 3 che fi toglieflero del tutto e an- 
nullafléro le gabelle 3 ed altri per la liber- 
tà de’ prigionieri il pregavano ; e’1 tue* 
to fu prontamente accordato e conce- 
duto in tal felice occafioné , non giu- 
dicando allora a propofito Arche- 
lao zia£pera.r gli con un rifiuto ; e l’in- 
tera cerimonia terminoffì con convene- 
voli fagrifizj, dopo i quali ei trattò cori 
lauta funtuofità e fuperba i fuoi ami- 
ci * 

Ma baftevoli non furono quefle gra* 


1 

j 

I 
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ziofe conceflìoni , perché tolto i Giudei. Uu Jj“° uo ilt 
l’antico ribelle lor coftume non ripi- V ’ A Q 




gliattero; concioffìaché appena palfato 
il mezzo dì , una mano di malcontenti, 
che già prima tenuti avea fcgrcti conci- 
liaboli per metter in fu nuove rivolu- 

. *• • •• zio- • 
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«foni , unita in un còrpo > non avendo 
altro piu colorito prefetto , battendo i 
loro petti , e deplorando la morte di 
hlattatiai e degli altri fuoi complici, 
che Rati eran bruciati per avere infran- 
te , e abbattute l’ Aquile d’oro , ne an- 
darono a chieder giuftizia contro que- 
gli amici del defunto Re , che avuto 
aveano parte nella morte di etti $ e fo- 
prattuttoiftantemente chiedeano,che il 
ìommo facerdozio fi toglieffe a -GJoaz* 
%aro , che già in quella occafione avuto 
ne avea il poffeflò. Qyeft’inafpettata 
indegnità efafperò nel vero il nuovo 
Re ; ma com’egli accinto già era per 
girne in Roma , ne volendo per sì fatto 
tumulto il fuo viaggio differire in al- 
tro tempo > o almeno indugiare finché* 
Sedato fotte, mandò il fuo Cavalleriz- 
zo ad acquetargli con beile parole , e-a 
ricordare loro , che il Re fatta non av- 
rebbe cofa alcuna fin tanto che dall’Ima 
* 

peradore nel trono confermato non 
* foffey ma innanzichè profferito egli 
aveffe una parola, gli fi lanciarono ad- 
dotto, con molte ojtraggiofe foperchie- 
rie fcoccandogli colpi di pietre j talché 
fu cofìretto a ritirarli . Mandò di bel 

mio- 
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«uovo altri nuovi Uffiziali colPifteff» 
imbafciata,e furono deila fìefla maniera 
ricevuti, ficchè altro per una aperta ribel- 
lione non mancava,che maggior numero 
di gente.Frattanto fopravvenne la fella 
di Pafca , la quale da tutte le vicine e 
lontane cotrade richiamò in Gerufalem~ 
ine un gran concorfo di Popolo, e men- 
tre durò la folennità i malcontenti pun- 
to non fi moflero dal Tempio } ma con 
mendica fperanza elelfero anzi di ren- 
derfi forti e poderofi coll’ajuto di quei , 
che venivano * che abbandonare-» 
tal luogo , o intermettere il fervigio 
del Signore , finché cacciati non ne fu- 
rono a viva forzi (7) . 

Ma ciò non fuccedè fienza ftrage 5 
imperciocché Archelao , il qual giulla- difpetji i 
mente temea , che quefti ammutinati al tumultui» 
ribelle talento loro tirato non avefiero 
la gente, che alla Fella ne giva, mandò 
un’Uffiziale alla tefta di alcune truppe 
con ordini efpreffi , che o gli diflìpalfe? 
o pure , fe in difefa fi metteflero, a viva 
forza gli prendefie. Appena giunfero elfi 
a vifta de’ribelli > che di repente furono 
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(/) Aotiq» ubi fupra Belljudaic, lib.it.wp.i. 
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gagliardemente attaccati eda’medefimi* 
c da un numero maggiore di flranieri 
dalie loro grida molli e incoraggiati al- 
io fìeflò fpirito di ribeilazionc ; onde 
feguì un fanguinofo incontro , in cui 
gran parte de’Soldatifu morta fui luogo 
e l’Uffiziaie mortalmente ferito appena 
da QueU’impeto furiofo campar potè la. 
vita. Quella nuova fcelleratezza inde- 
. gna obbligò finalmente Archelao ad in- 
viare l’intero efercito contro di loro , 
con precifo ordine alla cavalleria d’uc- 
cider tutti quei , che ufcilfero dal 
Tempioj e d’impedire agli Rranieri , che 
porgclfero lor la mano . Dopo un’ altro 
ofìinato e fiero combattimento 5 in cui 
s ben tre mila rubelli furono morti , il ri- 
manente fu ben tofìo meffo in fuga , e 
nelle montagne andò la vita a falvare • 
Indi il Re pubblicò un editto 3 che tutti 
gli llranieri nelle proprie magioni ri- 
tornaffero j e così terminolfi in quell* 
annoia Solennità Pafcale j la rubellio- 
ne rimafe per qualche tempo fofpefa 5 
ed Archelao rimafe in libertà di prepa- 
rar fi per lo viaggio di Roma(m):e già po, 

co 

J ( w ) Airtiq. ifckl.cap.n .Bel!. Jud. ukifupre* 
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co dopo partifsi,lafciando al fuofratello 
Filippo il governo, e la cura del Regno, 
c feco portofsi la Madre fua Mattacc 
Samaritana di Nazione, Niccoli* Da - 
mafceno amico ben provato, e coni- 
gliere antico del iuo morto Padre , con 
un gran numero di altri amici > e fu pa- 
rimente accompagnato dalia fua Zia Sa- 
lame con i fuoi figliuoli , ed alcuni altri 
fretti congiunti , fotto la pretefa appa- 
renza , che affifterlo, e giovarlo volef- 
fero nella Corte d’ Augujìo j ma ’l vero 
difegno , che nudrivano in cuore , fi era 
impedirgli la confermazione nel Regno, 
ed accularlo all’Imperadore della frage 
de’fudditi per ordine fuo ultimamente 
pel Tempio commeffa , 

Giunto Archelao in Cefarea , in- 
controfli con lui Sabino Procurator d’ 
Augujìo nella Siria , il qual di tutta», 
fretta andava neliaG*We<z,per invigilare 
su^de’ricchi legati da Erode all’Impera- 
dòrei afciati . Varo certamente difìuafo 
l’avea d 5 andarvi , ed intraprender co- 
fa alcuna , finche la volontà dell’Impe- 
radore ben foffe conta , e chiara , ed 
Archelao infieme confermato foffe nel 
Regno* in maniera che da quel Governa- 
tore 
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tore della Siria ottenne folamente di 
dimorare in quella Citta , finche nuovi 
ordini da Roma a tal’affare concernenti 
ei non ricevette . Contuttocib ivi piu 
Junga pezza non fi trattenne , che fin- 
tantoché Faro in Antiochia Capo della 
Provincia fé ritorno ; dopo di che fubi- 
to andonne in Gerusalemme , fceglien- 
do per fuo foggiorno il Palazzo Reale : 
citò i Teforieri del Re a dargli conto di 
que’tefori,e ordinò che a lui ue dattero il 
pofiefio, ma poiché cofìoro ordine avea- 
no da Archelao di non dargli in altrui 
mano fin’al fuo ritorno, rifiutarono dar- 
gli in potere diSabino, dicendo, ch’eglino 
riferbati gli avrebbero per Augujìo , fin- 
ché dal medefimo Archelao altro lor fof- 
fe ingiunto. Frattanto Archelao , e’J 
fuo feguito giunfero a Roma , e fra co- 
loro , che la fcaltra Salome feco porta- 
ti avea per mettere argine e ottacolo all* 
elezione di lui , e innalzamento al Trp- 
no, eravi Antipa altro Figliuolo di Ero- 
iche dal defuntoMonarca fiato era nei 
primo fuo tefiamento iftituito erede , e 
fuccettore del Regno, e’1 quale etta avea 
in penfiero innalzarvelo ad onta del fuo 

• Fra- 
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Fratello , flotto pretefto , che mente pili 
delira , e flublime , e cuor ben piu gran» 
de e vivace aveffe a petto dj lui, per po- 
ter con onore regger le redini di quel 
Regno . Antica nel vero non (blamente 
da Salame flato era perfluaflo a metterli 
innanzi preflb l’Imperadore , ma altresì 
da un ta cireneo , Oratore eloquente, chi 
appieno verfato elfendo in tutti gli affa- 
ri dello Stato , ed anche entrato a parte, 
de’ piti ri polli flegreti della Corte d’£ro* 
de , coll’ effe re andato in Roma in com- 
pagnia di lui , dava forte fperanza ,che 
con piu valore , e miglior vantaggio » 
ia ragione e ’1 diritto di quel giovane 
Principe rappreflentar poteffe . Coo_» 
tal’Oratore unito era parimente un’al- 
tro gran Politico nomato Tolommeo ? 
Fratello di Niccoli) Da^afceno y g\\ un_> 
de’Configlieri del morto Re : ed Antipa 
avea altresì condotto in Roma ia Ma- 
dre fua Cleopatra , nata in Gerufalem - 
me , con altri congiunti , e amici , i 
quali tutti verifimilmente andati noii_» 
farebbero in Roma , fe innanzi tempo 
trovato nonaveffero mezzi da tirare la 
maggior parte de’parenti, e partigiani 

Nona d *Ar- 


1269 LA STORIA DE’GIUDEI 

d’ Archelao al lor partito (n) (Q) . 

Ma ben’aitra cagione ancorTuwl , 
onde indeboliti e fpoffati rituafero gl’in- 
tereffi & Archelao \ cioè » perchè i fuoi 

Uffi- 


fft) Idem ibidem . 



. (Q) Dal racconto, che nefaGìo - 
leffo fembra , che l partito d' Archelao n- 
cenato da lui avejfe qualche motivo di 
difgujio , o 'per V offra maniera , come 
fedì} il paffuto tumulto nella Giudea , a 
forfè per altra fua ardita e fconvenevole 
azione : onde Antipa > e % fuoi amidi* 
ingegnavano' far loro concepire fperanza, 
che fe 7 governo aveffe a venir nelle fue 
mani > ufereb bimani era ben piu àpice e 
amena . Fuvvi ancora un'altro terzo par * 
tito , il quale non aderendo nè all' uno* 
nè all ’ altro fratello , o ad alcun ’ altro 
della famiglia d* Erode , fb quanto potè 
mai , per non far riufeire u tiiun de * due, è 
loro difegnì , e pretenftoni > colla fpe ■- 
ranza , che viverebbero conmaggior li- 
bertà , epiu tranquillamente fattoli do- 
minio de' Romani. 

* • V- \ _ ; ' ' ~ 
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CJffiziali in Gerufulemme ricufarono da- 
re in man di Sabino le ricchezze da Ero- 
de in fegato lafciatejdel qual fatto sì ef. 

10 , come Varo avean già prefo cura in- 
formarne la Corte di Ruma., ed Arche- 
lao videfi altresì sforzato per fua giu- 
fìificazione e difela prefentare all’Im- 
peradore un meinoriale,ia cui efponeva 

11 fuo giufto titolo a quella corona , V 
ultima precifa volontà d’ Erode y con 
un’inventario di tutto il teforo y che 
quel Monarca in fua manqT lafciato avea, 
aggiugnendovi pur’anche il Real.fug- 
gello j con cui legnato aveano il tefta- 
roento . Antipa, dftll’altra parte prefen- 
tonne un’altro, in cui diftintamente.^ 
fpiegavafi,che tali allegagioni Arche- 
lao fervivano piuttofto per invalidare y 
checonfermare l’ultima volontà d’ Ero- 
de y e confeguentemente il giufto tito- 
Jo , che alla Giudaica Corona il mede- 
limo pretcndea di avere . Augaflo 
dopo aver da capo a pie 3 e a fondo let- 
to ciocche per l’una e l’altra parte alle- 
ga vali in quelle fcritture , convocò un 
coniglio de’ fuoi amici per efaminarci 
loro rifpe/tivi dirittijfacedo capo e Pre- 
ludente di tal configlio Cajo figliuolo di 

. ” Nnnn 2 Agri$- 
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Agrippa t e di Giulia fua figlia adottiva. 
Antipatie , figlio di 5*a/ow* , dicitor 
I itele**- facondo , e giurato nimico à' Arche fao% 
#tnto di comiQciò uri' aringa ripiena delle piti 
Antipatre aajare invettive conera lui, come d’aver 

Archelao . ®^° ^ •> € l’autorità ufurpa- 

to> prima doverne il con lenti mento 
del 1 ’ìm peradore } d’aver* egli fatto uo-, 
cider tremila Giudei nel Tempio dalle-* 
proprie fue truppe nella palfata Fetta 
di Pafca $ d’aver deporto alcuni princi- 
pali UfBziali,e metti altri in loro luogo» 
d’aver’avuto l’ardire di federe nel Reat 
Trono , afcoltajre , e giudicar le caufe} 
di aver conceduto ben confiderabili im- 
munità > e franchige , rimétti in libertà 
tutti i prigionieri , che fuo Padre rin- 
terrati avea nel C/rcoje tutto ciò di prò. 
pia autorità fua , e’n qualità di Giudai- 
co Monarca fatto avelie . Accufollo pa- 
limente d’inumano difprezzo verfo la-^ 
^ memoria dei defunto fuo Padre» da chi 
ricevute avea molti ben ricordevolicon- 
traflegni di paterno amore; e d’aver’egll 
paffa fa la notte , che fegul la morte di 
•quel Monarca » in tali fertini e allegrez- 
ze , che furono verifiroiltben$e la cagio- 
ne * - onde quella feditone pel popolo fi 

morte 



C A jtl. it?i 

fflo(Te,il quale mirar non potea tal crudo 
efempio e infigne d’ingratitudine , fen- 
za muoverfene ad ira e detertarlo ai 
/bramo w Conchiufe il fuo parlare , con 
dimortrar’ z\Y AJJ'emblea , eh’ Erode , il 
tjuale appieno conofcevà gli opporti 
temperamenti de’due fratelli,neppur fo- 
gnato aveartabilir lui Tuo fucceflòre, 
quando di valida falute fìava,e i fenfi fa. 
ni aveaj concioflìacofachè efprertamente 
Antica a quella dignità avea chiamato; w 
ma fuppofto pur, che nell’ultima Tua '■ 
infermità concepito averte miglior opi- 
nione di Archelao , quelli però ben di- 
mortrato aveva qual Re egli mai fareb- 
be , e qual’ufo verifimilmente farebbe 
della fua portanza, fe ancor privato 
com’era , usò mandar le truppe Tue nel 
Tempio rteflò,a far de’fudditi Tuoi cru- 
do macello . 

DAMASCENO parlò dopo Àntipatre^ 
rifpofe alla maggior parte dell’ accu- 
fe di lui , con dimoftrar primiera* 
mente , che in riguardo alla pretefà^» 
rtrage fatta nel Tempio, niente per 
Archelao fu temerariamente operato} 
conciortìachè nulla meno , che untai 
fevero gartigo potuto avrebbe reprime* 

Nnnn, re 
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' re quella fedizione allor motTa e accefaj 
che quegli uomini erano una mafnada 
di compagnoni ribelli , e non fòlamen- 
te i primi motori dell’ardita Sedizione, 
ma ben’anche i primi alfaflini, che ucci- 
sero quegliUffiziaii- ; che dal Re flati era- 
no mandati, per quetargli alle buone , e 
con dolci mezzi e parole $ e che colui 
in quefla , od in qualunque altra occa- 
fione operato mai non avea, Se non col 

f parere di coloro , che divenuti già era- 
no Tuoi accufatori . Per quel poi , che 
alla mutazione del teflamentofi appar- 
terrete , foggiunfe , che eflendo anco- 
ra Erode nel perfetto ufo de’fenfi, pen- 
sando forfè , e meglio riflettendo alia_j 
condotta , e carattere di Antica , potè 
aver delle molte e buone ragioni , onde 
togliendo a lui la fucceflìone del Re- 
gno , piugiuflo e fpediente giudicate 
preferire a quella il fuo fratello^ ifìan- 
temente premea tal punto con dimo- 
flrare , ch’egli tal fucceflìone cangiato 
avefle dopo piu matura e feria rifleflìo- 
ne a mente frefca e fana ; poiché fot- 
topofe , e rimeflè la validità dei fuo te- 
flamento al pieno volere dell ’lmpera- 
dorè, fenza la cui approvazione di niu- 

na 
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na forza e vigore etter dovette . Torto 
che finì egli d’ari ngare, Archelao andò 
a buttarfi a* piedi di Augujìo in lem- 
bianza sì umile e dimetta , che motte la 
compaflìone di lui verfodi fe 3 il qual 
perciò follevollo di terra , il dichiarò 
ben degno della Giudaica Corona, egli 
proanitte di non far cotta alcuna contro 
al teftamento di ttuo Padre j quindi li- 
cenziò quell* adunata aflemblea ttenza, 
diffinitiva ttentenza , e decifione , vo- 
lendo piu agiatamente confiderare , tte 
di tutto il Regno invertir lui ttoio do- 
vette , o pur dividerlo fra gli altri figli 
di Erode , giacche tutti etti al ttuo alto 
potere ricorfi erano , per fargli o in__* 
tutto, oin parte riformare il tertamen- 
to ( 0 ). 

Or mentreche quette cotte operavano 
fi in Roma , l’inquieto talento de’ Giu- 
dei motto avea un nuovo tumulto ia_» 
Gerusalemme a il qual però fu ttopprelfo 
dal pronto arrivo di Varo da Antiochia *. 
e col gafìigo ben dovuto a* capi ttolle- 
Y«tori : ma perchè fugli d’uopo ritor- 
N n n n 4 nar 

• - (0) Antiq. ubifupracap.it. Bell. Jud. ubi 
fupra 


Sabino 

JedUto 
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nar tofìo in Antiochia , Jafciò Sabino 
con una Romana legione per tenere a 
freno queJia Metropoli . Quello Gene- 
rale veggendofi allora fopraflante a’ 
Giudei , e eh* era infìeme il loro 
terrore , tentò un colpo ardito fulle 
fortezze della Città , e fopra i Tefori 
della famiglia d 'Erode , con difegnodi - 
appropriargli a fuo vantaggio . Scelfe 
egli però un tempo del tutto dilàdatto 
a tal’audace, e temeraria imprefa r con- 
cioffiachè i Giudei , i quali colà giti 
erano a folte fchiere in occafione delia 
proflima Fella della Pentecoffe,e forfè 
rt /-non tanto per divozione, quanto per 
opporfi a’ fuoi difegni , lì divifero ben 
tolìo in tre corpi , un de’ quali attediò 
lui, e le lue truppe nel Reai Palagio, 

» mentreche gli altri due fopraggiunfe- 
ro, e l’uno impadronilTi dell* Ippodro- 
mo > e l’altro della parte orientale , e^i 
fettentrionale del Tempio j talché cir- 
condato egli da ognintorno , videfi in 
imminente pericolo di reflarne vinto, 
e preda de Giudei. Gli riufeì però cam- 
pare dalla furia loro: anzi dopo la for- 
tita zuffa a fuo vantaggio , apertali a 
viva forza la firada pel Teforo del 

Tem- 


Digitized by Google 


m 

C A P. XI. Ì 27 J 
Tempio , ne rapì quattrocento talenti, 
oltre de* ricchi bottini , che ne ripor- 
tarono i fuoi Soldati , avendo fuperato 
ogni qualunque forte re (irtenza , che 
ior fi fa cede . Per Ja qual «ofa rabbia_j 
, maggiore fi accefe nel cuore dc'Giudei t 
ehe con tra lui gli accanì poi maggior- 
mente . Il fatto pafsò così. Veggendofi 
il jRomtf«oGenetale da tutte le parti in- 
vertito , e fui punto d’efier difpera- 
tamente attaccato dagli ammutinati 
Giudei , fpedì un corriere a Varo , che 
torto ne veniife a porgergli mano; ed ei 
trattanto montato fulferto di una del- 
le Torri del Cartello > nomata Tafaele y 
indi diè ’1 fegno alle fue truppe , che fi 
lancialfero full’Orte. Così fu fatto > 
e feguinne ortinata fcaramuccia , in cui 
buon numero di Giudei rertarono morti. 
I rimanenti ncm del tutto fcoraggiati a 
tal perdita falirono fu l’efteriori Oalle- 
rie del Tempio , onde con pietre, e dardi 
difagiarono bene quanti Romani (lavano 
•dal di fotto a lor veduta, rendendogli 
interamente fpoffati i i quali perciò 
fìanchi alla fine, e con vergogna ve- 
dendo il vantaggio , che fu di elfi ri- 
portavano i Giudei , condulTero gran 

quan- 
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quantità di legna , ed altre arfibili ma- 
terie a piè del muro, e attaccaronvi 
fuoco, Tempre nuovo alimento fommi- 
niftrando alle fiamme con velocità gran- 
de , e bravura 5 ficchè fi appigliarono 
finalmente le fiamme alle cornici della 
Galleria , come quelle , le quali eran. 
di legno lavorate , e poi dipinte , o pur 
dorate full’incroltatura di cera* Un__> 
^gran numero di Giudei , che trovavafi 
fu de’ merli perì nelle fiamme, e i rima- 
’ nenti buttandofi precipitofi col capo in 
giu, morirono, o nella rovinofa caduta, 
o dal ferro nimico : di maniera che__» 
niun di tutti que’ bravi uomini rimale 
invita, nè alcuno d’elfi rifparmiaro- 
no i Romani . Indi come andò celian- 
do il vigor delle fiamme, ficchè per den- 
tro pafiar fi potette , fi lanciarono nel 
Sacro Teforo , onde riportarono il lò- 
praccennato bottino. 

Quefie due azioni dunque non po- 
tettero non efafperar grandemente la__» 
Nazione Giudaica , e muoverla a far 
tutto lo sforzo pottìbile contro di lui • 
In fatti : mentrechè una parte intrapre- 
fe a foppiantare il Palazzo , un’ al- 
tra proccurò , che buona mano de’Ra» 

ma - 
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mani da Sabino lor Generale difertaffe; 
con promettere una triegua , e libera^* 
licenza di partire Tenzachè in nulla fof- 
fero indettati a tutti coloro , che ab- 
bandonar v oleifero quel luogo . Somi- 
glianti promelfe fecero a Sabino colf 
i fletto progetto , e affienarono le_* 
truppe Romane , ch’effi altro difegno 
non aveano nel prender Tarmi > che li- 
berarli dal Tirannico giogo della Fa- 
miglia Erodiana $ e Sabino ben volen- 
tieri abbracciato avrebbe queft’offerta$ 
ma le ingiurie da lui fatte a* Giudei , 
no ’l faceano punto fidare Tulle lo- 
ro promelfe : talché giudicò piò a pro- 
pofito l’attendere il rinforzo, che da 
Varo afpettava . Trattanto in altre.* 
parti della Giudea furfero tumulti ; e 
fra gli altri duemila de’ piò bravi vete- 
rani dei defunto Rè licenziati dal Tervi- 
gio , fecero un corpo , e fi avventaro- 
no Tulle truppe Archelao comandate 
dal Tuo nipote Arcbiabo : ma quello 
giovane Generale non oTando far loro 
tetta , ben Tapendo , eh’ eran vecchi 
fperimentati Soldati , proccurò di Tal- 
var la Tua gente , il meglio che potè, 
io alcune fortezze > e in altre piazze 

.piò 
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più per la natura del Uro difefe » e for- 
ti (/>). 

Ci fi e porta qui Innanzi I’occafioiit 
da mentovare un* Ezechia Capo d’una 
mano de’ banditi , che da Erode con.» 
gran difficoltà fiato era cercato , e 
meflo a morte con quaranta in circa.» 

Ciudi ea» de’ fiioi . Quefii Jafciò un figlio noma- 
gima.unaft- $ 0 Giuda > il qual veggendo allora la 
dizione i R C gi on e mefla in fa da una fpezie di 
guerra Civile > prefe quindi il contro- 
tempo da vendicar la morte del padre 
fuo 5 e radunato avendo una banda de’ 
più difperati uomini in Sefori Città 
delia Galilea (R) , dopo alcune fcor- 

re- 

( p ) Antiquitatum ubi fupra. Bell. Judaic» 
Iib.ii.Cap.*. ' 


(R) Benché qìiefta Città non ttUovifi 
,eo$ì chiamata , od in Giofua > o in al* 
<^cun de ’ Sacri Scrittori > fpejfo però di 
Sfotta fa menzione Giofefio , e in ahnt^» 
Sezione ci fi è porta l’occafione di r agi ov- 
viarne } come d*una delle cinque pi azze % 
in cui Gabinio Jf abili ifuoi independen* 
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rerie negli Itati del Rè > entrò final- 
mente a forza nel guardaroba reale, 
ove da capo a piè fornì di tutto il bifo- 

gne- 


ti Tribunali . Ella era nella Tribù di 
£abulon vicino la montagna , e 7 piano 
del T abor , ed era una delle prime Citici 
della Galilea nella Jirada maejlra da To- 
Joinmaide . Divenne pofcia la Metropoli 
di quella Provincia nel tempo di Nero- 
ne , quando quejl' Imperadore al giova* 
ne Agrippa donolla . 

E fata poi riconofciuta Jotto il nome 
di Diocefarea ; ed era ella pojia dodeci 
xniglia incirca ( 0 piu , 0 meno , non con - 
venendo fu tal particolare gli Autori ) 
lungi da Tiberiade , e vicino alfamofo 
monte Ashqaoa , 0 Afamon , eòe riguar+ 
dato era qual centro > 0 ambe ìli co della 
Galilea (7). , 

( 7 ) Debac nideJofepb.An1ìq.lìb.x.tv.cap.to 
TS.vii.cop.it, Bell.fudaic.lib- ij. cap.t. & alibi 

paffuti-, 

\ ' . 

* • 


;ì 



* 


>/ 

Digitized by Googlc 


i*8o LA STORIA DE’GIUDEI 
gnevole Ja fua gente, e quindi aprendo- 
li Ja flrada al teforo di tutte le piaz- 
ze, ove andava, fatto ben forte in uomi- 
ni, armi , e danaro , fi refe il terror del- 
ia Provincia , e menava a faqco cioc- 
che davanti gli veniva y e fi propizia 
gli corfe la forte per qualche tempo, 
che cominciò poi ad aver la mira al lu- 
premo comando : onde ragionevolmen- 
te fi fuppone effer quelli appunto il 
Tbeudas da S .Luca mentovato^) (S), 

Nè 

(y) AGt. v. 3*. 


■ " ■■■■ — !■! MI III M I I — Il !■■■>■—■ ■ ■■ I — 

(S) Go nel vero probabilijjìmo fembrcty 
noti folamente per quel che ogni Storico 
di lui narra , dicendo altri , eh 1 egli af- 
pirato avejfc alla Corona j ed altri , c6* 
et fpacciato fi f offe per un Perfonaggio di 
grado fuperiare , ovvero per un gran 
Liberatore , di cui fi avana allora i Giu- 
dei in una piucchc ordinaria efpett azio- 
ne: ma ancora per la forni gli anza del no- 
me di nTin Thoudah in Siriaco ,corrif- 
pondente alV Ebreo nini Jehudah > e al 
Greco Wor? (8). 

(S) Vide ann.VJfer.fuk 
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Nè fu egli il Io lo , che la Corona 'Edurialtu 
agognò in quelle turbolente di cofei Simeone, 
poiché fu v vene un’ altro chiamato Si- 
personaggio alto , ben difpolto, 
e forte , il qual preffo i Giudei era in 
molto pregio e (lima > e ben meritevo- 
le perciò della Corona fi riputava. Egli 
(lato era da Erode impiegato in affari 
di grande importanza, e riufcito vi 
era con onore. Or quelli toflochè com- 
parve alia tella del fuo partito , il po- 
polo falutollo Re de' Giudei \ egli 
inoltrò il fuo zelo contro i due rivali li* 
gliuolidel già defunto fuo Signore,por- 
tolìì dietro i fuoi feguaci a dirittura in_» 

Gerico , ove incendiò il Reai palagio , 
fabbrica ben ricca e maeliofa . Profe- 
guì poi a far lo lìeffo in molti altri luo- 
ghi, dandone a’fuoi uomini tutto il bot- 
tino: e ben puolfi conghietturare quali e 
quanti mali potuto avrebbe cagionare 
talCaporione alla tella di sì arditi e tra- 
cotanti feguaci , fe Itati loro nonfof- 
fero tronchi a tempo idifegni , e con 
molta ventura di quel paefe : imper- 
ciocché Grato General diArcbelao , o fe- 
condo Tacito(r) ì Vara Governator del. 

Ja 


(r)Hiflor.lib.y. 
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la Siria , fi fcagliò malamente su di Io* 
TO‘y e mentre combattevano effi con piu 
di coraggio e bravura, che arte , Jor 
diede una totale {confitta: Simeont — » 
mentre fuggiva , in uno ftretto fu colto 
e arreftatojindi condotto zlGeneralefiu- 
gli immediatamente tronco il capo (s), 
Trattantoch'e coftoro menarono a Tac- 
co > e a fiamme il Reai Palagio in una 
parte della Regione > gli altri compa- 
gni faceano lo ftefio in un’altra jc parti- 
colarmente full* Amatha nel Giordano > 
fabbrica probabilmente da Erode in- 
nalzata per comodo e prò delle acque 
calde, onde quella Città famofa era 
e prefo ne avea il nome (T ) . 

Maé 

» . * • - * * 

(s) Jofeph. ubi ftipra. 

(/) Eufeb.Onotnaft. fub voce. 



(T) Dall * Ebreo n©n ovvero 
Ghamah, ovvero Chamath , che nel cafè 
retto Significa Caldo , e’I Signor Relancf 
giudica ejjer lo ftejfi» ì che Ranaoth Gi» 
Jead, 
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Ma il piu difperato e perniziolo di FAtrong* 
tutti que’fediziofi partiti , che dapper- una 
tutto fìendeanfi qual’ epidemico mor- 
bo , fu quel d’un certo Athronges , per 
l’addietro non altri che vile Qlcuro pa- 
llore , ch’altro merito , e vantaggio* 
fo pregio non avea , fuori delia gigan- 
tefca fua mole , e brutale fierezza , on- 
de tanto lì pavoneggiava , e pretendea. 

I Tuoi feguaci innalzarono parimente 
all’autorità Reale . Egli avea quattro 
fratelli della Beffa moftruofa ftatura , I 
quali {labili fuoi luogotenenti filila 
turba, che a lui necorrea ad unirli, per 
l’onor di combattere fotto la fua ban- 
diera . Ben fi fè lecito ufare il reai 
Diadema , e avvegnaché fpeffo fentir 
voleffe i fentimenti del Configlio , che 
preffo di se tenea, pur Tempre opera- 
va fecondo il propio talento , e ’l biz- 
zarro volere gli dettava . Egli egual- 
mente i Romani odiava , che gli Ero - 
di ani , ma a’ primi facea piu lòvente 
provar di fua crudeltà gli effetti : nè 
dava alcun quartiere od all’una , od all* 
altra parte, qualora nelle fue mani in- 
ciampaffero: e parea,che principalmen- 
te le fue forze volgeffe corro de’ Roma- 

VoU+'ljib.i» Qoo© ni) 
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, ni j perchè i faccheggiaraentì da eflo 

ioro fatti , e Je ufate crudeltà eran_» 
piu frefche nella memoria d’ ognu- 
no . Ei fece un’ imboccata contro un_> 
loro convoglio di frumento , preffb 
Emtnatts , e sì ratto e improvvifo ian- 
cioflì su di efsi , che lafcib morti i’u ’1 
luogo 1* Uffiziale lor Comandante , e 
quaranta de’fuoi , e gli avrebbe vefifi- 
milmente al certo tagliati tutti apez* 
zi ì fe Grato 1 or foCcorfo non aveffe a 
tempo. Finalmente dopo altrq, limili 
..gefìa quel Monarca da giuoco cadde 
fuopartito. nelle roani di Archetao dopo il fuo ri- 
torno nella Giudea . Un de’ Tuoi frate!* 
li fu prefo da Grato , e Un’ altro da 
Tolommeo j e l’ultimo fi prete a’patti di 
buon’ accordo •> e così l’ intero partito 
fu difperfo e sbaragliato * Ma pur du- 
rante quefto tempo tutta la Regione era 
foffopra in accefo tumulto per le nuove 
foilevàzioni * coro’ anche per quella de* 
Giudei contro iSW/fl 0 ,roentrechè i cotti» 
petitotiErodiani la decisone deH’Impe- 
radore in Roma (lavano attendendo* 

Se nini ci a VARO frattanto faputo avendo il pé-- 

Varo contro ricolo , in cui Sabino * e la fua legio- 

j « A ne fi trovava, incarninoli! torto per ia_* 

et, aio,,. r Giu 
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Giudea > colle due altre lue legioni, che 
Iole intutto allor nella Siria tenea a fuo 
comando > e con quattro compagnie di 
Cavalleria , e pochi altri fanti , ch’adu- 
nati avéa da vicini Telratchi di quel 
contornò* Comandò , che tutti in To - 
lommaide adunati fi rattrovaffero , nel 
qual luògo altre huove truppe aufiliarie 
attendeva fuori di tfcille cinquecento e«j 
piu uomini 3 che *1 Re dell* Arabia iiij 
BeVito gPinviava > anzi per odio all’E- 
rodiana Famiglia , che peràmor de’i?a* 
mani . Quindi con una porzione del fuo 
efsercitó elìb marciò verfo Samariate nel 
tempo fteffo il fuo figliuolo alla tefta de* 
rimanenti fe Unafcorreria in quella par* 
te della Galilea > che la piu vicina era a 
Tolommaide . Quelli, eflertdogli riufcito 
di metter in fuga quanti gli facean rèfi- 
flenzà, andò a prender Se fori) ne vende 
all’incanto tutti gli abitatori , e pofe a 
fuoco quella tiobii Città > riducendola a 
Un mucchio di céneri e ruine* Suo Pa- 
dre dafl* altra parte pafsò fokanto pef 
Samaria , perchè avea intefo 3 che que- 
lla Città avuto non avea parte nelle** 
Giudaiche follevazioni » e marciò, a di- 

rittu- 

* 
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rittura in Gerufalemme . Per iftrada non 
^attenne 1 * Arabe truppe , che menaftero 
afacco, e a fuoco parecchi villaggi, e 
Città , fra le quali fu Arus, perchè que- 
Pa apparteneva!! a Tolommco amico di 
Erode ; Sampbo 3 ed Emmaus , permettendo 
di far menare a guafto quefì’ ultima, per 
■Vendicar 1 a fìrage,ch vAtrunge fatta avea 
de ’ Romani predò tal piazza: gli abitatori 
però prevedendo la fatai loro rovinaci 
aveanJagia per tempo abbandonata . Or 
mentre quefte cofe fuori della Città o- 
Tolgcti via peravanfì , gli afledianti , che appunto 
Fajfedio. giti n’erano a far 1* alfalto del Palazzo, 
intefo avendo la venuta di Varo con si 
poderofe truppe , e tolfero V affedio , e 
impauriti per lo concepito timore deli’ 
Olle nemica incStanente tutti via fe ne 
marciarono: quindi gli atfediati ufciron 
fuora col nipote di Erode per accoglier* 
Jo co 3 dovuti complimenti nel fuo arri- 
vo , e ringraziarlo dell’opportuno foc* 
corfo . Sabino folamente non feguì il 
loro eferpplo > ma privatamente andon-r 
ne via verfo le marittime fpiagge.Q^in-» 
di Varo premette bene il freno fugli abi* 
tatori di Gerufalemme per le ufate ofìi»* 
lità contro la Romana legione: ma poco 

dop» 

* « 
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dopo placofli, intendendo } ch’etti avuto 
non vi avean già parte , he che potuto 
aveano impedirle m , conciottachè i fo- 
raftieri Giudei 5 i quali venuti erano alia 
Fetta , e motto aveano il tumulto , ad 
etto loro ancor chiufo aveano il patto. 

Pur j perchè ttimava egli fpediente dar’ 
un fevero efemplo di gafìigo a’ capi di 
quella follevazione 5 parte delle Tue trup- 
pe inviò per tutto il Regno , con ordi- 
ne , che diligentemente gli licer- : 

catterò e a lui gli conducettero pri- . - 
gionieri . Nel loro ritorno feco por- 
tarono un gran numero di qué’ fventu- V * J 
rati , due mila de’quali ei fe metter 5 in_> 

» croce , e rimandonne il retto . Tal pena Si reprime 
fevera non baftò a metter freno a un’al-"”* nu0 ? a 
tro corpo di dieci mila > di prender l’ar- ev ^ zl0 ' 
ini contro lui : onde.non gli convenne.^» 
licenziar le aufiliarie truppe , come Ita- 
bilito avea, e mandolle ad acquetare 
quetta novella follevazione j nel che fe- 
licemente riufcironoi pofciachè l’Otte_j 
per non farfi attaccare,!} refe a dilcrizio- 
ne j e Varo perdonando alla ciurmaglia , 
conten fotti mandarne legzti i Capi ad 
/ iugujio ( u ) . 

VoL^Lib.z. Pppp Tut- 

(») Antiq. de fieli. Judaic. ubi ftip. 
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T littorio avvenne in tempo, che 
Archelao ibliecitava 1* Imperadore a ra- 
tificar il tefìamento del Padre fuo , e_* 
nominarlo Re della Giudea j e intorno 
a tal tempo ancora morì \Jartace fua_» 
madre . Arrivaron però torto colà i 
Deputati delia Giudea , che giugneano 
alnovero di cinquanta, tutti Capi di 
quella Nazione , inviati apporta per op- 
porli alia Tua elezione , e porger fuppli- 
che all’Imperadorej che’l lor Paefe forte 
xeiò parte della Provincia della Siria e 
^oggetto reflalfe a’Governarori di queP* 
Ja, lènz’aver altro propio Re , che’l go- 
vernarte.A tal richiefia furon loro a fe- 
conda piti di otto mila Giudei allora rta-« 
biliti in Rum , i quali tutti profeffavan 
ilell’av verdone al Regio Governo , e di- 
fiderio di viver fritto quej de’ Romani , 
purché permeilo lor folle il libero eler- 
cizio della propia Religione , e Legge « 
Augujìo commjfe la confultazion dell* 
affare ad un Coniglio de’fuoi amici, che 
radunò nel Tempio di Apollo già da fui 
fabbricato , e dove ambe le parti dir do- 
veano fua ragione l’una dopo dell’altra» 
Qui gli Ambafriadori' G/fcdWr* comin- 
ciarono a tralportare baiamente Parin- 
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ga contro di Emfi?, affermando aVer’egli 
governata la Nazione loro non da Mo- 
narca j ma da Tiranno , tutte le loro 
Leggi violando così le facre , come le_* 
civili, riducendo in povertà una Nazio- 
ne , che quand'ei alTunto fu alla Coro- 
na ritrovato avea in dovizia , ed opu- 
lenza *, fagrificando un’infinito numero 
de’fudditi alla propia ambizione , gelo- 
sa , e rifentimento , non risparmiando 
ne pur’ alle matrone , o alle vergini di 
grado econdizionefublimi per foddisfa- 
re o al furore , o alla concupifcenzia_j 
fua:macio non oftante avrebbon pur’ 
eflì accettato il fuo figlio Archelao per 
Principe della Nazione , fe dato non le 
avelie e contraffegni chiari pur troppo 
ed evidenti del tirannico fuo talento , e 
reo j e’n pruova di ciò adduceano la_* 
fìrage da lui.fatta di tre mila ammutina- 
ti nel Tempio, prima di efler dall’Impe- 
radore nella Corona confermato. Con- 
chiufero finalmente 1’ aringa chiedendo 
ad Augufto , che la lor Nazione mettelle 
fotto i Governatori della Siria , e aiior 
toccato avrebbe con mani , fe i Giudei 
erano in realtà Popolo così ribelle, come 
xapprefentato a lui (lato era » e al con- 
P p p p 2 tra- 
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trario 'Uomini i piu fedeli di tutti alle 
Potenze fupreme.A tutto ciò immanre- 
nente Damifceno rifpofe , cominciando 
Pul principio a fcagionare e’1 morto , e’I 
novello Re dalla taccia di tirannia e_» 
crudeltà; ed Augufìo avendo appieno 
intelo l’una , e l’altra parte > licenziò 
i’aflemblea fenza dichiarare il fuo rend- 
imento , e ciocche rifoluto avea , finche 
piu maturamente la cola non ponde- 
rale . 

Ma non pafs§ guari , eh* egli 1 a—, 
controverfia decidere in tal maniera—* , 
che chiara die a’ vedere l’amicizia e be- 
nivoglienza sì verfo Erode 3 come la pro- 
fapia Tua,. AiTegnò la metà del Regno 
ad Archelao col titolo di Etnarca y o 
iìa Governator della Nazione , colla—* 
promefla , che dato gli avrebbe in ap- 
pretto il titolo di Re , quando intefo 
avefle , che coll’arte del ben governare 
degno e meritevole fen dimoftratte.Quc- 
fla porzione Erettamente così chia- 
mata ovvero Etnarchia contenea Ia__» 
Giudea Prop : a> 1 * Idumea e la Sama - 

gravando però queft’ultima della—, 
quarta parte delle fatte, in premio, 
ch’ella pacifica e queta mantenuta fi era 
/. k ' nel? 


Ut 
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nell’ultima turbolenze della Giudea , € 
della Galilea . Pur quefto fmembtargli 
la diftefa del dominio , e’1 cambiargli 
il titolo di Re in quel d'Etnarca , chia- 
ramente dimoflra,c h’ei pocofoddisfat- 
toera de* portarne nti diluì. E certa* 
mente per quanto a fFatigato fi folle Da - 
mafceno in colorire la profunzione di 
elfo nell’arrogarfi così prello e prima 
del dovuto tempo l’autorità del reai 
potere , egli perb chiaro appariva , che 
non portò già all’ Imperatore quel ri- 
guardo 3 che bifognava,il che dali’oppo- 
Ro partito fu molto bene con pelanti 
parole efagerato. Quindi pofciachè ri- 
fguardava egli quel giovane Principe^» 
come uom che verifimilmente feguir do- 
velfe le violenti maniere del Padre fuo, 
migliore fpediente penfar non potea > 
nè più prudente, per mantenerlo den- 
tro a’ limi ti del dovere , che sì fatta 
condizionai promelfa . Perciò fmem- 
brogli parimente dalla Giudea le Città 
di Gazai Gadara, e Hippun-> poiché que-^ 
Ite fole fralle altre leguivano i cofìumi 
de’ Greci , e le unì. alia Provincia.,* 
della Siria . Giufeffo computando 
l’ intera annua entrata dfquelta nuo- 

P p p p 3 va 
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va Etnarcbia , Ja fa montare a le- 
cento talenti . Il rimanente del Regno 
di Erede fu diviiofra gli altri due l’uoi 
figliuoli > Filippo , edntipa 3 ilprimo 
de’quali ebbe le Regioni delia Batania > 
della Tracollile e dell’ Auranite 3 alle__» 
quali efìo Cefare aggiunfe quella parte 
della Galilea , in cui prima dominava 
Zenodoro 3 iopra da noi mentovato , e 
che non rendea nè men cento talenti 
peranno. L’altro, cioè Antìpa ebbe.-» 
Ja maggior parte della Galilea 3 e le_j 
contrade di Ja del Giordano , che non_» 
giugneano a render di frutto ducento 
annui talenti . Salame ebbe in fua por- 
zione oltre Ja metà d’ un milione d’ ar- 
gento , le Città di Giamnia 3 Azoto , e 
Fafaele , alle quali lo ftefTo Augujìo ag- 
giunfe quella di Afcalona . Il rimanenti 
de’ legati d’ Erode , particolarmente! 
mille e cinquecento talenti a lui Jafciati, 
generofamente gli difìribuì agli altri 
congiunti del medefimo , cioè a’iuoi ni- 
poti, e a due figliuole,che pofeia maritò 
a’ figliuoli di Ferora , riferbando per se 
Solamente alcuni pochi mobili 3 non_j 

tanto per lo» loro valore a quanto per 

\ * • '* * * 

con- 
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conservar Ja memoria del defunto ami- 
co ( Ir ) . 

Appena fiabilita erafi quella nuova di- V» /alfe 


Vifione del Giudaico Regjjo, quando in- Aleffandro 
furie tofìo un novello pretendente, che s J!g^^ a 1 


in 


amen- 


(v ) Antiq ubi fup. eap.tj, Vid. &itrab. Ót 
Tacic. ubi fup« 


» 




In poco tempo fi traile dietro numerofo diritto per 
partito. Quelli fi fu un Giudeo educato la corona « j 
in Sidone ,così fomigliante a capello ad 
Alejjandro , fìgliuol di Erode avuto da__» 

Wlurianna , il qual già fiato era morto; 
che quando andò egli a ipaccia-rfi di ef- 
fer la perfonadi lui , e che fiato era_* 
avventurofamente riferfaato in vita> 
ben gli riufcì d'ingannar di leggieri non 
folamente il comun de’ Giudei 3 
ancor coloro , dhe conofceano quel 
Principe sfortunato . Diegli la mano 
in quell ’impoflura un fuo lcaltro mali- 
ziofo feguace , cui ben noti erano tutti 
gl’intrighi della Corte di Erode. Que- 
lli confiderato avendo tal giovane elfer 
fatto appofia per poter con ogni verdi- 
nfiglianza ingannar la gente , colla fpe- 
ranza di felice avvenimento , gli fug- 
gerì 3 che immantenente tal partito 
firingefie . Cominciaron dapprima,». 

Pppp4 
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amenduni a fpàrger voce , che i due! - 
giovanetti Principi AleJJandro , ed Ari- 
fiobolo , che i Giudei fupponevano gi a ■ 
mefli a mortaper ordine dei loro padre, •- 
Pati erano da un fedele amico dall’im- 
minente sventura campati, con far fog- 
giacere alla ftrage due altre perfone in 
vece loro . Indi portaronfi a Creta , e < 
di la a Melos , dove efiì contribuir fi 
iecero conlìderabile fomma di dana- 
ro da’ Giudei in quell’ ifole ftabiliti. 
Riufciti si felicemente nella prima loro 
comparfa , rifolvettero di far vela pei* > 
Roma j e giunti a Pozzuoli , andaron_» 
loro allincontro tutti i capi de’ Giudei 
e fpezialmente colorò , che avean dell* 
interefie per le famiglierò di Erodia — •. 
o Ajmonea , d’entrambe le quali riguar- 
davanlo qual’immediato difendente di 
£ro^,econfeguentemente l’unico legit- -*>' 
timo Re de’ Giudei. Su tal falfa fuppofi- fa- 
zione e inganno, non rifparmiaron pun. kr 
to nè diléggio, nè Ipefa, nè voci di ac- p 
clamazioni per render la fua entrata in ^ 
Roma la piu fplendida e maeftofa , che 
pofiibil folfe . La lettiga , ovvero fe- 
dia di appoggio , ove condotto era , il 
fafìolò treno , che l’accompagnaviL-j, , 

e’i 


Digilizdd by Goo^l 


CAP. XI. 1291 

e ’1 ricevimento , che incontrava dap- 
pertutto > ove giugneffe 3 tutto corrif- . 
pondente era all’alta idea , che di lui 
falfamente aveano concepita. 

Giunti effi in Roma , mentrechè Edìfepef* 
buona part e de* Giudei , ch’ivi dimo- todaiugu- 
ravano , a folta calca ne givano a ren- /J7 - ' 
dergli omaggio , come a fufcitato rana- 
pollo dell 'Afmoneo legnaggio ; Augu- 
rio però 3 cui conto ben pur troppo era 
il forte e perfpicace talentodi Erode _ »j 
mal feppe perfuaderfi 3 ch'egli potuto 
aveffe riroaner’ingannato in un’affare 
di tanta iroportanzajonde mandò uh de* 
luoi liberti chiamato Celado 3 compa 
gno per l’a ddietro di quei due fratelli 
perchè a lui quello nuovo AleJJand *ù 
conduceffe . Celado pur come gli airri 
prefe lucciole per lanterne : ma Cefire 3 
che con occhio piu curiofo e fino pel 
pelo difaminollo 3 feovrì ben tofìc una 
manifefla differenza nell’aria del mae- 
flo fo nobile portamento , che maicava 
a quelì’impofìore , e tanto ben ri uceva 
in quel giovanetto Principe 3 olire che 
tenea AleJJandro infra le fue maii una 
tal callolirà $ la quale chiaramen- 
te fcpvrir fece all* Imperatore la fua 

im- 
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impoftura .Quindi a lui , ed all’uomo, 
che da configliere e fcorta il guidava, 
domandò , co fa ne fotte del fiuo Fra- 
tello ? e perche venuto parimente 

non era a produr iua ragione alla • 

Giudaica Corona ì prontamente da__» 
a amenduni fugli rifpofto , che Artflobo - 
lo rimafto era in Cipro afpetcando l’ett- 
to di tal viaggio , concioilìache , fe al- 
l’un de’ figli di Marianna , alcuna trilla 
co fa e funella accaduta fotte , riman ef- 
fe l’altro per mantener la ftirpe, e il ti- 
olo degli Afnìonei . Le loro ben’aggiu- 
iate parole , eie rifpofte fcambievol- 
ttente ben concertate , per accordare 
minutamente il filo delle circottanze, 
scaltro non fervirono , fe non a con- 
fermar vieppiù l’Imperadore nel conce- 
pito fofpetto , e fargli riguardare il 
tutte, come un bel romanzo: ma per 
roaggormente attìcurarfene > chiamof- 
fì fpaitamente il giovane , e parte con 
minacce, e parte con promede di fa 1- 
vargli la vita gli cavò di botea uni_* 
piena confelfione di tutta l’impoftura, 
e la codchiufione del facto fifu,che’l 
Vitn punito giovane finto Principe fu mandato nel- 
le galere ; e l’altro, che dato n’era l’in- \ 

ven- 
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Ventore,alJa forca fu condannato : e ir* 
quanto a’ Giudei , che foccorfo aveano 
il primo con danajo , riputò Cefare la 
Jor perdita 3 e ’1 ridicolo fconcertopref- 
fo lor fucceduto 3 effere alla lor colpa 
fufficiente gafìigo (x) . 

Ma torniamo ad Archelao . Quelli 
con tutta l’avverfione , che i Giudei 
coll’inviata legazione moftrata aveano 
zWErodiana famiglia , e con tutta la 
prudente cauzione da Cefare con eflo 
lui ufata 3 non fi potè mantener fra giu- 
fti limiti del dovere . Appena ritor- 
nò nella Giudea 3 che cominciò im- 
roantenente a dar chiari contrafTegrti 
del fuo capricciofo,e rifentito naturale. 
In prima ei depo feGioazaro dai Sommo 
Sacerdozio 3 col pretefìo 3 ch’egli avuto 
avefle deirintelligenza con alcune per- 
sone di quelle , che ultimamente folle- 
vate fi erano ; e conferì quella dignità 
ad Eleazaro , Fratello del 'depofio Pon- 
tefice . Indi ripudiò la fija moglie Ma- 
rianna^ e fposò Glafira vedova del Fr a* 
tei fuo AlcJfandrOi contro la Mofaicas 
Legge concioflìachè avuto ella avea da . 

. . . ' co- 

( x ) Antiq.ubi fupra cap.uIt.BsII.Ju iai j.I ib. 
ii.cap.j. 
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colui parecchi figli, ed era fiata nuova- 
mente dopo la morte del fuo primo ma 
rito, a Giuba , Re della Mauri tanta, ma- 
ritata • Poco dopo per alcuni difgufii 
avuti, depofe il nuovo Pontefice da elio 
Jui creato coll’aver prima deporto Gioa* 
%aro>e innalzò a quella dignità Gesù fi- 
gliuol diSias.Fece oltracciò delle fpefe 
immenfe in rifabbricando, ed abbellendo 
il Reai palaggio in Gerico , e traviando 
la meta della, fiumana ,che innacquava 
il lenimento del villaggiodi Hereo^ % 
nel bofchetto d’alberi di palma , che 
piantato avea nelle vicine campagne t 
(j) • Finalmente coll’occafion che Cajo 
dall’Egitto (z) venne nella Giudea , di- 
chiaro bene il fuo difprezzo per la , 
Giudaica Religione , rifiutando d’offe- 
rire i fagrifìzj in Geruf ulemme $ per la 
qual colà dicefi , che da Cefure eoo?, 
mendato ne foffe (a) . 

I primi anni d’ Archelao furorL.» 
molto pacifici : ma finalmente e’1 Giu~ 
dea Popolo , e 1 Samaritano fianchi già 
del fuo tirannico regnare , eipofero 

una 

Cr) Antiq.ibid.Bell.Judai.ubi iup.cap.6, 

{*) Orof Jib.vii cnp 5. 

( a ) Sueton.in Oeìav.cap.^j. * *-4 
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una fuppi/ca controdi lui ad Auguflo % 
la qual toftochè egli ricevette , inviò 
un de’ Tuoi Agenti nella Giudea lenza__* 
lettera alcuna di rifpofta , il quale con- 
dur gli dovette il Giudeo Etnarca . Ar- 
chelao y e l’inceftuofa Glafira quantun- 
que avvertiti da alcuni portento!! fogni 
( V; ; pure sì poca cura avean prefa di 

fal- 


(V) Quefìi fogni o veri ofalft 
fojjèroychiaro additano quanto la Nazio- 
ne Giudaica ad ejji fojfe fuperjiiziofa- 
mente addetta , ma de’ pertinenti all * 
uopo nojlro il nojìro Autore ne da il fe- 
guente ragguaglio . 

Archelao vide dieci fpighe di fòr- 
mento pienamente maturo , e dieci buoiy 
che le divoravano : la qual vifione gli 
fe tale impresone , ch’ei confultonnc__» 
i piu faggi ed efpertiMaghiyeCaldeì(g). 
Cojìoro furon varj nelle loro oppinioni . 
Un tal SimoneEfseniano di fetta inter- 
petrby che le dieci fpighe fgnifcajjero i 
diece anni del Regno di Archelao y il 
. , qua - 


(9) Belljudaic, libÀUap.6. 
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faivarfi 3 che rinviato da Ceftre rattro- 
vollo nel, pieno delle gioie irarnerfo,qua- 
do andò a manifeftargli gli ordini daCe- 

* fare 


quale dicea egli 3 che ben prefio finireb- 
be : conciojfiachè quefio appunto addita- 
va Veffere le fpigbe devorate dabuoi^ 
e V avvenimento verifica la fuà interpre- 
tazione , ficcarne il decorfo della Storia 
farà ben chiaro . 

Quel di fua moglie non uvea bifo- 
gno 3 per quelche ci fembra 3 di Mago, 
che il diciferajfe , Sognava ella , e he « 
il fuo primo marito } lo fventurato AJef< 
fandro a lei ne giffe , e mentrechèfi 
preparava ella a riceverlo colle braccia 
aperte , colui la rinfacciava della fai 
disleale incontinenza in ifpofur primi 
Giuba , e poi il fuo fratello Archelao, 
dappoiché avuto già avea da fe tanti fi 
gliuoli 3 ma aggiunfe infintilo vi libererà 
da rimproveri si fatti . La confeguen zi 
fu , ch'ella fopraviffe al fogno quanto 
bafiò per narrarlo altrui } ed indi a duc-i 
giorni morì ( i o). 

(io) 'ibid. G 9* Antiq. ubifup. 
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fare a lui importile l’obbligo,che ad erto ^ 

correa d’affrettar preito il viaggio in- 
fierii con lui per Roma . Così fu fatto, 
e nel loro arrivo colà Augujìo colla fo- 
Jita fua tranquillità d’animo incefe eui 
i’accufe , e la difefa ; e dipoi fèntito il 
tutto appieno , condannò Archelao ad 
andarne efule nella Città di Vienna » 
fta nella Gallia , o fìa Delfinato , ed 
ordinò , che tutti] fuoi beni fodero E bandito. 
confidati . Or per tale fentenza ridotta A, \ no fot 
effendo la Qiudea in Provincia delfina- 
perio , fi promulgò torto l’ordine dell’ n l°°Jj CrÙ 
allibramento , e della tafla j e Ci renio flo 6 . 
allor Governatore della Stria , uomo 
delia dignità confolare adorno, fu colà 
inviato ad efeguirla , fecondo in altra 
occafione dimortrato abbiamo ; lo che-» 
fatto avendo, e poi venduto i palazzi d* 

Archelao , ed eflendofi impoffelfato di 
tutto il fuo teforo, ritornò in Antiochia» 

Jafciando in gran bisbiglio i Giudei a__» 
cagion di querta nuova tafla (b ) . 

CAOPONIO * Romano Genera- 
le di Cavalleria, e Governator della 
Giudea fotto Cirenio , accompagna- 

’ to 

(b) Jofeph.Antiq. ubi fupra , Bell.Judaic. 
lib.ii. cap.é. 
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£a tagione to l’avea in quella fpedizione $ e ’l fuo 
delle loro r ifed e re in quella regione , e i faggi po- 

're'^e^dtlla porrameti di Gioazaro allora Som- 
ior totale di- mo Sacerdote (W ) tenuto aveano per 
J Eruzione . qualche tempo la Nazione alquanto raf- 
frenata: quando poi Giuda il Gaulonita , 
( di cui nella pafiata Sezione favellato 
abbiamo) e un tal S aduco , turbolen- 
to Farifeo di fediziofe difcordie nuo- 
vamente V accefero . Innanzi abbia- 
mo ancor dimofìrato , che quello 

cal- 


(W) l Giudei hanno obbliato il dirci , 
com'egli fu rijì abilito in quejìa fuprema 
dignità , onde fiato era da Archelao p ri - 
•vato alcuni anni prima , per invefìirne il 
figlio di Sias y fecondo poco dianzi fpojìo 
abbiamo : ma egli è probabil coja , che 
dopo lo sbandimento del Principe Gioa- 
zaro rat trovò mezzi da ricuperar quejìa 
dignità fotto il Goternator della Siria, e 
quefìo probabilmente V indujfe a moflra - 
re quel grato zelo nell' acquetare i mal- 
contenti Giudei (i i) . 

Que» 

(il) Antiquitatum lib.xviti.cap.$. 
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caldo cervello imprefe a condannar 
quella tafla , qual cola da fchiavi, ido- 
latra, e incompatibile col dovere dalla 
Religione comandato verl'o DIO , uni- 
co e affoluto Sovrano , a cui (blamente 
i figliuoli di Àbramo dovevano di l'anta 
ragione predare omaggio , e fedeitade. 
Solea quali Tempre far della forte im- 
presone quella trita ragione , ef- 
polla da’ tumultuo^ ingegni , a quel 
Popolo , che riputava le flelfo , come 
l’unico favorito dal Cielo, e ’l rimanen- 
te degli uomini, come desinati ad edere 
loro lchiavi : operava pero ben ella pii^ 
Pol.^.Lib.z. (^qqq viva- 


Qucfl’ultìma fua azione m però invece^ 
di confermarlo nel P ont efi c ato sfammi ni - 
Jìrb il motivo , onde per la feconda volta 
ei fu depofto , conciojj/achè rejo con eia 
fi Gru cotanto reo } e colpevole prejjo 
Giudaica Nazione , che Cirenio fu sfor- 
zato per la comune quiete difvejìirnelops 
Joflituir nel luogo fuo Anano (12) . 

(12) Antiquitatum lib.Mit\Aap.\. 
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vivamente in quello tempo, in cui le 
fperanzc proliime, che verrebbe il Mef* 

Jia , riputato da elfi temporale Liberato* 
re, facean nel loro animo concepire un 
fummo dilpregip di quel giogo che tali 
Conquiflatorj ftavan già per premere si* \ 
gli omeri loro . Giuda dunque difiderar 
non potea tempo per lui piu fecondo t 
deliro, per farli capo d’un numerofo , e 
potente partito ; quindi con tal difegno 
e idea intrepido così al fuo Popolo fa* 
velia; „ Egli è ormai giunto Popper- , 
tuno tempo, che voi tentiate un col- 
po ardito per rimettere in libertà la 
,, Città vofìra, fenza afpettare avo- 
,, Uro prò la forza fuperiore di nuovi 
? , miracoli, i quali da flraordinaria__* 

„ prbvedenza del Cielo dipendono ; nè 
„ dovete voi Par punto in forfè > che 
già già al collo vi lòvrafìjno novelli 
„ Coìiquiflatori „ . Quell’ultimo pun- 
to da lui toccato vi volea, ad avvampar 
vieppiù i loro cuori , e muovergli a fu- • 
riofi trafporti , per mettere in piedi la 
promelfa libertade . In fatti rattrovia- 
pio , che ’l fuo accefo parlare cagionò 
ne’Joro cervelli una fpezie di baldanzo- 
fa frenefia, che in brieve proruppe cqK 

h . I 
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le piu orride llragi e crudeli} concioflìa- 
chè la fua gente faccheggiando,brucian- 
do, digualìando , menando a morte e_* 
mina, e Giudei , e Gentili , e in una pa- 
rola ogni qualunque cofa allo fpeziofo 
preteflo della Religione , e della libertà 
fi opponeffe. Cosi vivamente, e dentro, 
e fuori accefa la guerra cagionò una , 
compafiìonevole careftia, e quindi la pe- 
ndenza } lo che die compimento alla_* 
total rovina di quella ribelle , efventu- 
rata Nazione ( c ) . Del tutto adunque_j 
cagion ne fu la sfrenata ambizione di 
quella nuova fetta , o fazione di qui lì 
è per noi già data contezza nel fine 
della pallata Sezione : al che fola- 
mente aggiugneremo , che dopo la 
morte del loro capo vollero contrad- 
dillinguerfi dagli altri col religiofilfimo 
nome di Zelanti , e fotto quello fallofo 
titolo commetteano le piu inudite cru- 
deltà , ufando ancor delle violenzenel 
Tempio 11 elfo, 

Trattanto i Samaritani pollo noru II Tempro 
avendo miga in obbiio Tallio , e *1 ran •yien conta - 
Qgqq i core 


minato da' 
Samaritani. 


(c) Antiq. lib.xvitt. cap.i. &leq. Bell. 
Jud.lib ii.cap.8.& feq. 
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Core contro i Giudei , quantunque per* 
$\ lungo tempo flati fen fpiferp quie-» 
ti , pure coqae ufcì fuora Cireniq dai? 
Ja Giudea , cominciatoti follo a tra* 
rnar nuovi djfp£tti contro di elfi t 

Non piu indugiarono , che fino alia » 

profuma vegnente Fella di Pafca , nella 
cui vigilia , in buon numero con celati 
pjezzi dopo Feffer entrati di fpppiattQ 
pel Tempio , e l’averyi dormito -, fpar* 
fero le gallerie, e gli altri luoghi, ove fa 
frequenza del Popolo adunar fi dovea* 
delTopa de’ porti j inguifachè i Sacer T 
doti la vegnente mattina rattrovandQ 
quf 1 facro luogo fozzato e lercio, furori 
corretti £ differire la fplennità » Com$ 
dipoi il purificaffero , e quali fpedienti 
jmprendefì'erp per rinnovare la Fellazi, 
Qiófeffo non ne fa motto ; aggiugnendp 
folamente, phe pio refegli piu cauti pef 
J’avvenire ja cufiorìir l’entrate delTTeÉfr 
pio da fomjgliaoji infoiti. Pur queflaFe r 
{la fu poCo dopo ripigliata , ed a quella 
folennità^appunto andato eflendp CRI- 
STO, mentr’era dell 5 età di dodeci anni, 
co* Parenti fuoi , fecondo il Giudaico 
Collnme , il quale obbligava tutti i mar 
fchi giunti 9 quell’ età di prefentarfj al 

Tem- • 
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‘tempio nelle tre grandi Fefte-f*, venne- 
gli il talento d’ appartarli da’ Parenti 
Puoi , mentre con altri di lor compagnia 
fen ritornavano. Eglino invano avendo- 
lo dappertutto fino alla notte ricercato 
fra 5 cOgiunti è conofcenti, da’qualifup- 
ponevano,ch’ei fiato forte, ritornaron to- 
rto \wGerufulemmc\t quivi dopo una pè- 
nofa e diligente ricerca di tre giorni , il 
trovarono finalmente nel Tempio , ove 
rtavalène egli a federe fra 'Giudaici Dot- 
tori, i quali colla fapienza delle fùe do- 
mande , e rifpofte cotanto fuperiori al- 
ia fua abbietta educazione, e tenera età- 
de, ripieni già avea di niara viglia e_i 
fiupore i L’ amante fua Madre piétofa* 
avvègnadiochè attonita a tal piacevole 
fpettacolo rimaneffe , pur non potè 
rattenerfi d’efprimer qualche tenero rU 
Pentimento per V affanno , che la fu.i_i 
dipartenza cagionato le aveà • La__* 
brieve ril’pofta , eh 5 egli diè , effi allor 
non la comprefero , ma pur fu una Je-s- 
zione piena di fapienza piu riporta , e_j 
Qqqq 3 Divi- 

*jf< Vici. Voi. I. pàg. &feq.& flot. 

(O) Conf«& Ex0d.xxiii.t5. <5c xxxiv. 23 Dt?u* 
ter.xvi. i6.& kuc.ii. & feg. 


Gtrv. 

C r /P ro 

àncb' egli 
af fi (le alfa 
Fejta . 



‘■ci.* ‘ • 
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Divina:M/« facete voiy(dilseGESU)e/'- 
fer bi fogno e uopo , ch'io agl' interejjì 
del Padre mio intefomi jlia ? E nei ve* 
ro così andar dovea ; conciofTiacch'e, co- 
me flato era egl’inviato ad cifer il Mae- 
iìro del Mondo > e come cominciavagli 
già in quell’età a competere il nome di 
Figliuolo ,o Difcepolo della'hegge , fe- 
condo la comune efpreflion de’ Giudei y 
ben con-venne a lui , ch’efler dovea l’in- 
nanzi del nofìro operare , d’ imprender 
per la prima volta ilfuo futuro uffizio 
diMaeflro andanno ad eflere iflruito da 
coloro, che//) D IO fìabilito avea per cÒ- 
fervare , ed inlegnar la cognizione del- 
ie fue Leggi. Or la fua Madre ben fi po- 
fe a memoria tutti que’detti del fuo ca- 
ro Figliuolo , onde poi infiem col fuo 
marito contenti fen ritornarono con__> 
eflo lui nella povera abitazione , dov* 
egli fempremai portò loro un’ efat- : 
ta ubbidienza , e un profondo rifpetto. 
Contuttociò in tal* umile e abbietto fla- 
to il fuo fapere infiem cogli anni , e col 
crefcer del corpo avanzandoli 3 gli tira- 
va addoflo i cuori , e gli occhi di tutti 
coloro , che ’l riguardavano, e pur’egli 
continuò ad el'ercitar’ il meflier fab- 

bile 
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forile (X) fin’ al trentèlimo anno deli' 
età Tua ? quando cominciò poi a far piu 
gloriofa comparfa nel Mondo. 

A Cauponio poco dopo tal Feti a lue.* 
Qqqq 4 cedette 


(X) Quefiafi è l’opinione comùnemen - 
/e ricevuta , che ha fuo fondamento in 
Un’antica Tradizione , che morto ejfendo 
GiofefFo non guari dopo tal Fefìa , nzr- 
trovandoji allor quajt decrepito > 
fojjeperciì) il fuo putativo figlio GESÙ* 
obbligato a travagliare in quel mefìicre y 
per mantener fejìeffo ^ e la Madre fuai 
ed è altresì quejìu confermata da’ Giu- 
dei , chiamandolo ejji alle volte il Car- 
pentiere, ed altre fiate il Viglio delGic- 
pentiere (i 3) . 

Non ci pare ancora fuor di propofito 
far qui una brieve digrejjione , che sì 
■fatto avanzamento in lui dell’intelligen - 
za e cognizione infiem cogli anni fecon- 
do il Vangelifla ne afferma , mal s’accor - 

di 

(i$ )Conf.Matc.vi.\.& Matt.xtlt $$ Joan. 
*V. 44- 
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cedette nel governo Ambivio, e nel tem- 
po di cofiui morì Salame , lafciando le 
lue tre lopraccennate Cittadi , infiali/ 
col Aio bofchetto d’alberi di palme fat- 
to piantar da Archelao , e tutto iJ fuo 
gran teforo, non già ad alcun de’ fuoi 
tiipoti , i quali pur* aveatio le loro pic- 

ciole 


>■ ■■ ■ ■ — ■■■ 

di colla fpiegazione 3 cbe prende A rio 
àoyoc ( c/cè il Verbo ) 3 eli ei fuppone fup- 
plire iti CRISTO le veci dell’ Animatnè 
alcun mai de* feguacì fuoi o antico, o 
moderno ha potuto da quejìa difficoltà dì - 
Jìrigarft » 1 Socciniani meglio forJ'e*ufci - 
rebbero di quejìo imbarazzo j ma 7 loro 
fjìema d'altru banda per diametro fi op- 
pone alla dottrina del Vangelo . Mi- 
gliore fi rada dunque non vi è per rinve- 
nire la vera intelligenza di quejìo luogo 
che’lconjeffare y aver CRISTO avuto i, 
&rì Anima umana nella gufa appunto, 
ch’ebbe umano il corpo j e eh * effafu così 
ben capace d’avanzarfi nel f opere , come 
quejìo di forza, c di Jìatura crebbe J-'C^ 
quejìa fuor dì ogni dubbio è V antica dot- 
trina della Ctijìiana Qhiefa, 
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éiole Toparchie , ma all’Imperadrice^ 

Giulia , o come Giofeffo ama chiamarla, * 
Livia . Ad /Imbivio dopo brieve fpa- 
zio di tempo luccedette Annio Rufo, ed 
Augujìo morì in Nola nella Campagna 
felice ( come nella Romana Storia ve- 
dremo) cui luccedè Tiberio y il quale già 
fcorfi eran piu di due anni che (lato era 
nella Società dell* Imperio ricevuto* 

Quello fi è ’l punto , cioè la fua fuccef- 
fiohe ad Augujìo , onde incominciar fi ™ entl 
dee a computare il quindicefimo anno di rimedi Som - 
Tiberio , di cui parla il Vangeiijìa (d) . mi Sacerào - 
Or efio Tiberio giunto digia al Trono **• 
Imperiale, richiamò Rufo , e ’n vece 
fua mandò Valerio Grato nella Giudea , fatto J/Cri 
ch’ivi fu ’l quarto Governatore Roma- fio 15.. 
no, o fia Proccuratore , e continuò a_j 
governare per ben’undici anni (e) . Do- 
po il quinto anno incirca dei Tuo gover- 
no depolè il Sommo Sacerdote Anano, 0 
lia Anna nel quindicefimo anno del fuo 
Pontefìcato , e vi promolfe IJhiaele tì- 
glio di Tubo . Pentitoli indi a poco dei- 
• *■. r‘ la 

(d) Luc.iii, ». Vid.UfTer.fMb A.M.4017. Pri- 
deauxfub An.C.12. 

(e) Antiq.ubi fu pra cap. 5. * . . 
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lafcelta del Perfonaggio da lui fatta, 
difveftinne lfmaeìe nel vegnente anno, 
e innalzò a tal Dignità Eleazaro figlio 
di Anano già prima da erto lui deporto* 
Eleazaro pur frallo fpazio d’un’anno fu 
sforzato rinunziarla , e a lui fuccedett'e 
Simone figli uol di Carni th> il quale frallo 
fpazio d’un’altro anno fu deporto, e fu- 
gli fortituito(/) Giofeffo foprannomato 
Cai pbasy genero d* Anna dianzi mentova- 
to . Cotanto incerta, e venale quella fu- 
prema Dignità era in quel tempo dive- 
nuta (Y) ! 

GRA- 

(f) Comp.tofeph ubi fupra & Lue. ili. 2.Joarr ; 
XVx1x.13.Art.sv. 6 . 


•* ’ *# '* , • v - r • 1 • . ' . # 

(Y) Quefìi appunto fono i due Sommi 
Sacerdoti mentovai nel Vangelo,* che 
per fé guatarono , e condannarono a morte i 
G ESU -CRISTO -, e Caiphas , ovvero^ 
fecondo ivi è chiamato Càiaphasfi 
quello , il quale giudici) necejfarfio-, cS ei 
fife morto , per falvat la Nazione dal - 
la ruinu. 



(14) Joan.xx.49.&'feq* 
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GRATO detto fu indi a poco richia- 
mato , e nel fuo pollo fuccedè Ponzio 
Pilato , uomo , che oltre l’avanzar tut- 
ti i fuoi PredecefTori nell’ingiufliziajra- 
pacità, ecrudeltade, cotanto a’propj 
intereflì oltracciò attaccato vive a , che 
per promuovergli era ben’ ei capace di 
commetter le piu vili e indegne azioni. 
Giofeffome otre ne pigne il fuo caratte- 
re rifparmia delle pennellate vive j ma 
Filone (g) ce ne ha lafciato un ritratto 
il piu naturale, ed efpreffivo 3 che dir 
fi poffa . Nel margine fe ne adduce un 
brieve abbozzo (Z ) 3 onde potrà il Lea* ■^ nn0 delDi 

trifore luvi ° 3 01 5- 
g lt0fe AnnodiG.it* 


(g) Legat.adCajum. 


Ho a 6. 


(Z) La continova ragion del fuo ga+ 
vernare , fecondo Vanzidetto Autore 3 fi 
fu una perpetua ferie di giufiizia vende- 
reccia , di rapina 3 di tirannia 3 e di ogni 
altra fcellerata azione ; di metter ’ Os 
tortura e a morte gli uomini innocenti 
fenza ejjer prima procedati , e condan- 
nati ; e in fomma un compendio d ’ ogni 
qualunque crudeltà feritia * 
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gitore innanzi tratto far ii prefagio di 
ciò j ch'indi a poco far dovea $ cioè dì 
precipitare nelle piu enormi e nefande 
empietà d’ ingiufiamente fentenziare 
i innocentismo fragli uomini, anzi 1* 
1 nnocenza medefima. 

P? c .? innanzi accennato , che 
liti nelle lo. £ Jl a * cri di Erode preio ancor’ ellì 
toToparcbte aveano li poffeffo delle JoroToparchie, 
non ottante la depofizione , e losban- 
dimento di rfrcheluo. Sarà dunque mol- 
to a propolìto il dar qui un qualche piu 
efatto ragguaglio di loro primachè iru, . 
una nuova , e da tutte le altre differen- 
te fcena volgiamo lo fguardo. Ciafche- 
duno di e ili {{abilito fi era il meglio che 
potuto avea ne’ fuoi piccioli diftrettL 
Anttpa piu conofciuto folto il nortie di 
Erode , cui toccata era in porzione la_j 
Region della Galilea , fi diè tofio a ri- 
fabbricar la Citta di Se fori , la qual po- 
co dianzi fiata era ridotta in cenere dal' 
figliuol di faro , e circondolla di forti 
mura e torri, dimanierachè oltre l’eiTer’ 

■p ,, . € ^ a una ( ’ e ^ e migliori Città , diven- 

Sefori ed al. neancora corne ( il baluardo di quel con- 
ire Città, torno ’ e P UJC f e riufcito gli era di met- 
terli in grazia dej nuovo Jmperadore , 

fab- 
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fabbricò qn’altra bella Città nelle fpòde 
Settentrionali del lago di Genezareth ,e 
inonordilui nomoJla Tiberiade (A); 
e quindi fu, che quel lago chiamoflì poi 
il mare di Tiberiade . Fu però egli co- 
diretto popolar quefìa nuova Cittade il 
piu che potette di Galilei , e foreftieri; 
conciofìia^hè elìendo fabbricata in unu 

terre- 

« i v . • 

(A) GiofefFo aggiugne , eh' ella vici- 
tiafojje a* * bagni caldi di Emmaus: quin- 
di ricordiamo al nojlro Leggitore quel, 
che in altra nota ojfervato abbiamo , che 

i Giudei davano il nome di Hamah > c % 

Hammath a tutti i luoghi , che di tali 
acque forniti erano ; che perciò laparo * 
la Emmaus altro Jìgnifìcar non voglia } 
Je ne raddolciamo il fuono , e le diamo la 
Greca inflejjione . Sicché confonder non 
dobbiamo quefT ultima acqua con quella , 

• ch'era nelle vicinanze di Gerufalemmp 
( i y ) , che ave a lo JleJfo nome , e con ogni 
verijivùlit udine per lajìejfa ragione ap- 
punto. 

(15) Vid.int.al.Lu.cxri tV.tp Vid- & Reland. 
Palaèjiillujìr.lib.i.cap.^. 
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terreno pieno di Sepolcri , e ’l paflar su 
di elfi rendendo poljuti i Giudei perfet- 
te interi giorni, appena potè giugnere a 
tale, che alcun di quella Nazione in tal 
Città fi andaflè aftabilire , tuttoché di 
confiderabili privilegj dotata Tavelle , 
e per incoraggiar gli abitatori a pofter- 
gare irimorfi della cofcienza,in riguar- 
do del camminar fopra i corpi morti , 
ad altri terre, ad altri cafe donato avef- 
fe . Rifabbricò anche un’altra Città per 
l’addietro nomata Betarampktha , eh* 
egli poi chiamò Giulia dal nome dell’ , 
lmperadrice , Il fuo Fratei Filippo fe- 
guendo il fuo efemplo,anch’egli fabbri- 
cò il villaggio di Bethfaida nella banda 
' meridionale del medefimo Jago,forman- 
done una ben grade,e magnificaCittade, 
chiamandola parimente Giuli a\$ d aven. . 
do altresì ampliata di molto ed abbellita 
(h )\ a Città di Paléaf ^ bfìa nella fcaturi- 
gine del Giordano , l’appellò Cefarea . | 

Fra quello tempo promulgolli quell 1, 

, . r editto di Tiberio , che obbligava tutti * 
banditi* da ' 1 Giudei , ed Egiziani a partir dalla Cit- 
Koir.a. tà di Roma (i) , o fecondo altri dicono 

an- 

(A) Anriq.ubi fupra c.j. 

(/) Taciturni lib.ii.c.85. 
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ancor fuori deìVltalia (k) : e concioìfia- Anno del Di 
che la cagion di queft’editto furon certi 3°*?. 
convenficoJi poco p nulla confiderabili cristo 
invero, che la piu vii ciurmaglia di ?Q . 
quelle Nazioni fatti dveanp in quella_j 
Imperiale Città , i quali al prefente no- 
fìro fubbietto non fi appartengono , fe 
i Leggitori ne deaerano più pieno rag- * 
guaglio , potranno confultar Gioj'cffa 
(l) , e gii altri due Scrittori , ultima- 
mente citatj.CiOcchè a propolìto aggiu- 
gner dobbiamo fi e , che molto bene in 
piu luoghi confiderò Filone (tn) , che 
tal leverà pena contro i Giudei , coilj 
qualfifia pretefìo colorir fi voglia , co- 
pertamente macchinata l’avefle Sejano • 

K nel vero quello fcelle rato Miniìtro > 
conoscendo, quanto i pravi difegni fuoi, 
e la congiura da lui tramata colla ben_j 
nota lealtà de’Giudet mal s’accordaffero, 
non potea non concepir un’orrida gelo- 
fia di quella Nazione , la qual finalmen- 
te gli fé rifplvere da efio loro fpacciar- 
fi(B). Si- 


• \ V. 


(B) Quel che fembra confermare . _» 

\ cioc- 

cle) Sueton. in Tiber-.cap>35. 
(/l^nti^ubifupra c.4. (w)Legat.al Cajutn. 
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Sino a tal tempo la Giudea , quan- 
tunque fervidamente bollii?? per ca- 
gion dell’ultime impofìe > e prima an- 
che fo (Top r a fiata folle in var j tumulti y 
che non poca forza vi yolle de’ Romani 
a fedargli ; non divampò mai però così 
ardente , e furiola , come dopo l’arri- 
vo di Idilato j Conciofiachè il fuo 
fiero ofiinato , e crudel temperamen- 
to diè tal forza e calor maggiore 
quelle dedizioni e rubellamenti , che_* 
non ebber line , fe non colla total per- 
dizione del Giudaico Stato . I fuoi fag- 
gi predeceflori con molta prudenza^» 
proibito aveano , che i Romani Sten- 
dardi nella Città s’introduceflero, poi- 
ché efiendp in elfi ritratte Je imagini o 

d’uo- 



ciocché il nojìro Autore fu tal /oggetto 
ne dice ,Jié ,che dopo la morte di quel 
disleale minijìro mojìrojji V Imperatore 
piu favorevole inverfo i Giudei , ficcovne 
apparve dagli ordini da lui mandati 
molti Governatori delle fue Provincie 5 
lo che dal profeguimcnto della noJir(l—a 
Upera chiaramente fcorgerajJJ, 
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ci uomini , o d’aitre creature viventi 
moveva no verfo Je Joro perfone l’abo- 
umazione de’ Giudei , e lo fdegno . Ma 
JorgoghofoPf7a/o riputando , che l’u- Pilato 
ar ia medeiima compiacenza verfo di £ì° na 
elh , ai punto dell ’ onor f uo non lì con- tl " bole ‘* e 
venilTe , ordinò allefue truppe , Je qua- £a ° 
ii in quella Metropoli prender doveano 
quartiere d’ inverno , che di notte en- 
traliero con i loro Stendardi coverti , i 
quali poi nel vegnente mattino dovef- 
Icro di fp ie gare . Così fu fatto , ed Fa inalbera. 
tal nuova offende vole veduta fi pofe h re in Geru- 
Città tutta in tumulto , che perciò dae- la!emme l * 
cato da quella un corpo di gente , a lui W/ ' 
ne andò in Cefarea , dove egli allora 
ita va * per ottenere, che altrove i fuoi 
Soldati inviafle a quartiere : e la rifpo- 
a fi fu, ch’eicondifcender non potea 
alla loro inchieda fenza fare un’affron- 
to all’ Imperadore . Ma dando edì fer- 
mi nel domandare , ed egli Tempre più 
opinato nel non voler ciò Joro accor- 
dare , Jocchè durò per Tei giorni interi, 
ira’! qual tempo cinque Joro capi conti- 
nuato aveano a dar prodrati in terra 
avanti il fub palazzo e notte, e giorno 
Vol^.Lib.z . Rrrr (rìsegli 


r ere. 
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(r .) , egli finalmente andò da edi , come 
con dilegno di dar loro udienza; ma poi 
fedendoli nel tribunale da lui eretto nel 
Ciicoj diè ’l degno ad un corpo delle_ji 
fue truppe convenevolmente a tal fine 
difpade , che fi lancialfero su di edi , ed 
uccideifero tutti coloro, i quali imme- 
diatamete andati non le n fodero viajche 
perciò ufcitofuara in un idante niuno 
potè ilcanzare di non elfer polto in 
mezzo e circondato . Ma elfi in vece 
di atterrirli per quelforrido tratto di 
slealtà , efpofera al contrario umilmen- 
te il collo alla furia di qne’carnefici , lo- 
ro , ed al Governatore dicendo , che’l 
perder la propia vita non era punto ad 
elìi cosi ternoile , nè tanto lor grava- 
va il cuore, come il vedere le patrie da 
lor tanto pregiate Leggi elfer violate, e 
offelè-,per la qual coizPilatojl qual non 
li credea mai fra quella turboletaNazio. 
ne provar colìanza si invitta infusor- 
io di perder Ja vita , ne fu al di dentro 
si vivamente modo, che finalmente acr 
cordò lor la richieda, e diè già l’ordine, 
che gli fìendardi da quella MetiopoJi fi 
fimuveiTefQ (o ) , t Ma 

(») Bell.Judac. Iib. /i.cap.8. 

(o) idem ibidem; & aruiq. ubi fupra cap.*. 
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Ma ben tofto fecondando P orgo'- . 
gliofo fuo talento , ripigliò , Pufata 
carriera delP operare , e parve , che_j 
tutto fi metteffe a rintuzzar Jo fpirito 
della Giudaica Nazione con difpiacenti 
tratti . Quindi rifol vette di far ergere^ 
buon numero di feudi nel real palagio 
di Gerusalemme per onor di Tiberio 
(C) : il che da 'Giudei fu prefo anzi per 
difpettofa imprefa , che pernierò com- 
plimento all’lmperadore . E’ vero, che 
fcolpir non vi fece immagini , le quali I feudi con- 
offender gli potettero ; contuttociò u £*j’ 

fola ifcrizione , che su di effi era , con- fendono nel 
traria alla loro Legge veniva da elfi ri- palazzo rea - 
putata. Del rimanente non vifucofa^. 
piu comune cosi prima , che dopo la 
cattività Giudaica , a’Monarchi Giudei 
Rrrr z quan- 


(C) Tal fatto Vabbiam da Filone 
(15) o poiché Giofeffo non ne fa motto 
alcuno . 

(t$) legai. pag.toy^t feq* 

v> 
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quanto il coprire il frontifpizio ancor 
del Tempio 3 di fomiglianti ornamen- 
ti , fecondochè il Leggitore ha potuto 
ben offervare nel corfo della Giudaica 
Storia. Perciò dunque i Magifirati di 
quèlla Metropoli , facendo lor capo i fi- 
g !i & Erode (D) da lui ne andarono a 
xapprefentargli in termini e maniere-* 
molto garbate, che una tal confecrazio- 
ne contraria era alle loro Leggi; onde il 
pregavano , che di maggior riguardo le 
degnale . Vitato rigettogii con ifcorno 

' ' JpJ* 


tt f iji , - t r& .. 

(D) Dirittamente ragionando altri 
fjjer non pojjono , che i figli del già de., 
fiunto Jtrode il Grande ; ma eguali di ejfi 
fiojjero il no flato Astore non ce’l dice ; noi 
gerì) fiupponiamo , che due di ejfi flati 
fieno Erode ‘Àntipa Tetrarca detta**» 
Gal|lea , e Filippo fiuo fratello poco 
dianzi per noi mentovato ; poiché irt-* 
quelle fircoftanze di tempo ben paté ano 
amendunì ciò fare >per accattar]} la beni - 
voglienza de’ Giudei . Gli altri du e > 
probabilmente conghi et turiamo , che filo* 
ti fieno alcuni de' fuoi pronipoti , - 
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e colla folita fua orinazione ; ficchè al- 
la fine arrifchiaronli d’avvertirlo 3 che 
tant’oltre non portale le cofe , che la 
Nazione ad aperta ribellione induceffe- 
ro : aggiugnendo , che fe da Cefare fo- 
migliante cornando ricevuto avea , al- 
tro non bifognava , che farne loro di- 
moftranza j poiché avrebbon’ ellì irn- 
mantenente fpedito un’ ambafceria a 
Roma con fuppliche alplmperadòre-j * 
che quefte fìraniereufanze nella lorNa- 
zione non permettere . Or queft’ultU 
me parole gli pofero bene a partito il 
cervello ; concioffiachè dall’una parte 
niuna cola ei tanto temeva,quanto una 
tale ambafceria , che verifimilmente , 
anzi di certo efpofto avrebbe tutte le_* 
iniquità della fua amrainiftrazione:dall* 
altra , fe egli alla loro richieda condi- 
fcendea, e rimoffo giaaveffe gli feudi, 
non folamente data l’avrebbe per vinta 
ad un Popolo, che tanto in odio gli era, 
e in difprezzo j ma efpofto fi farebbe al- 
tresì al rifentimento dell’Imperadore , 
il qual probabilmente riguardar potè a 
tal compiacenza , come un’ affronto a 
lui, efoperchia finezza agli Ebrei. £ 
Magiflrati accorgeridofi deifinquietudù 

Krn j ne. 
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ne, in cui pollo già era l'animo di lui, 
appartaronìi follo , ed inviarono a Ro* 
ma una molto predante , ma forameffa 
lettera , ch’ebbe il difiderato fine: con- 
ciolìiacofachè Tiberio fpedinne toftoun 
altra a Pilato , con cui fortemente il 
biafimava di ciò , che fatto avea , e gli 
ordinava , che faceffe altrove trasferi- 
re gli feudi , come in effetto egli fece , 
mandandogli a fofpendere in Cefa - 
rea (p ) . 

Penso appreffo altro modo , onde 
travagliar potelfe i Giudei , mettendo 
in campo alcuni fpeziofi pretefti per 
efìrarre danajo dal fiero Teforo j lo- 
chè nel vero dopo il Taccheggiare il 
Tempio era il punto , che al piu vivo 
gli toccava : ed egli ben conofcea 1* in^r 
vincibile loro attacco a quelli due luo- 
ghi . Tal pretefto fi fu lofpurgamen- 
to d’un acquidotto in Gerufalemme } d u- 
gento Itadj incirca lungo , per la quale 
lpefa egli fpera va, che fi fomminiftraffe 
buona porzion di danajo dal facro Era- 
rio ; e in fatti ingiurile loro , che per 
tal fine nuova taffa metteffero . Ma po» 

feia- 

(p) Le^at.ad Cajum. 
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fciaché ben’egli prevedea, che ciò mof* 
lo avrebbe nuovo tumulto e folleva* v - 

mento , prefe perciò cura a provveder* * 
vi > con far sì, che buon numero de’fuoì 
foldati confufi e mifchiati fra ’i rima* 
nehte deiPopoIo fi (latterò con i pugna* 

Ji fiotto degli abiti , affinché pronti fof* 
fero al primo legno , per lanciarfi su 
gli ammutinati * In fatti appena Tedia- 
to fi era nel Tribunale , che circonda- 
to fu da folta calca di Giudei , che ve- 
nuti erano (clamando contro alfuo pro- 
getto , fra’quali furonvene de’ piu vili Atmii t- 
fecondo è’J (olito coflume di tal cana- Multàfujci* 
glia , che accompagnarono i loro (Ghia- 
mazzi colle piu mordaci invettive con- 
tro diluire quali fiubitochè intele diede 
’J legno a’ Cuoi armati , i quali confuti 
com’erano lanciatifi di repente co’ lor 
pugnali sud e’G/udei , feiirono, fìor- 
piarono , e uccifero ancora molti di edì 
indifferentemente , sbaragliando , 
dii’perdendo i rimanenti (q) : né G7o- 
feffo altro ne dice , fe avelie poi Filata 
profeguito il concepito difegnaj né da 
altri luoghi delio (tettò puoconghietta* 

K r r r 4 farli 
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(j) Antiq. ubi fuprà» 
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farti, nè da. Fifone, in qual’anno del 
fuo governo quelli tre ultimi mentova- 
• ti fatti accaddero . Tutto quel che da 
elfi raccoglier poffiamo fi è , ch’egli dal 
principio fino all’ultiroo aguzzo bene— » 
J’ingegno., per render femprepiù pe- 
fiante il giogo a * Giudei $ e eh’ eflì d* 
altra banda ofìinati Tempre furono con- 
tro di lui, in opporfi,per quanto poteffe- 
ro , a’fuoi difegni , oppreflioni , e cru- 
deltà , amareggiandogli bene fpeflb il 
cuore con tumulti e fèdizioni , nel che 
ciafcuna Setta porgea tutta la mano > 
che poteva . 

. Tal’era l’orribile fiato della Giudea , 

quando il Salvator del Mondo fè la lua 
prima pubblica comparfa nel fuo mini- 
le cationi fìerio . Sbranata ell’era da infettine di- 
tìelln infe- feordie } oppreffa dal giogo degl Impe- 
delttì e di - ra dori Romani , e de’ loro piu rapaci 
^Giudei* Minifìri 5 divifa in fazioni e fette di- 
fpettofe fun coll’altra , accanite , e_» 

• crudeli ben più, che i loro fìefiì oppref- 

fori j delufa miferamente, e fpefiò con- 
dotta alla propia ruina dagl’ impofiori 
Demagoghi , cia’falfi Profeti, e da molti, 
* che pretendeano effer il MeJJ/a -, beffata 
all’ultimo fegno , e lufmgata da una_j 
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Jor ben dovuta Solidezza e follia , fui 
falfo fuppotto , che ben pretto verreb- 
be un mondano Liberatore, che nel 
tempo del fuo felice Regno metter la > 
dovette in gloriofa , e per Tempre du- 
revole fcena di conquitte, di trionfi, 
e’di tutte le terrene felicità e contenti. 
Tutto ciò, come ognun vede, mettea 
tanti inoperabili ottacoli nel cuor de- 
gli Ebrei ad abbracciar quella falvazio- 
ne > che CRISTO vero Mejjìa , venuto 
era ad offerir loro 5 ond’ etti precipito!! 
poi rovinarono all’orlo di quella dittru* 
zione, in cui già finalmente col rigettar 
che fecero di fui, e delia fua dottrina, e 
per tutte infieme le altre 1 oro empietà- 
di , non di là a molto miferamente pro- 
fondarono . Ma ciò piu chiaro vedraflt 
da una brieve fcorfa , che faremo fu gli 
ultimi tre anni di fua vita , mettendo 
innanzi gli occhi le irrefragabili tefti- 
monianze , ch’ei portò feco ; e le otti- 
nate irragionevoli oppofizioni , che gli 
fecero: l’amor ettremo , e la fvifcerata 
tenerezza , ch’ei rooftrò loro ; e l’em- 
• pia ingratitudine, che in contraccam- 
bio gli ufàrono : l’ incontaminatiflima 
innocenza fua j e la nequizia loro nel 

con- 
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condannarlo a morte: e finalmente le 
in numerabili evidentiflime pruove, che 
Jor diè dopo il Aio riforgimento , d’ef- 
fer’egli il vero prometto MejJia\e d’altra 
badaTinvincibil durezza di cuore, e im- 
balordita ofìinazione loro nel rigettarlo 
lino all’ultimo Tuo refpiro.Porrem dur>- 
que fine alla prefente Sezione con uru» 
brieve ragguaglio di quei tre ultimi fe- 
gnalati anni del viver Aio, e dell’amara 
compaflionevole morte fulla Croce , ri» 
fìrignendoci precifamente a quelle par- 
ticolarità , che vanno immediatamente 
a ferire i due principali punti , che ci 
proponghiamo j quanto adire, la Di- 
vinità della fua miliione \ e ’l ben giu- 
fìo gafìigo de’ Giudei col diftruggimen- 
to della Città loro, del Tempio , e della* 
Repubblica, e col totale dilpergimento 
della Nazione , per l’oflinato rigettar di 
lui, e della l'uà dottrina (EJ . 

11 m 


(E) Potrebbe taluno per avventura? f 
opporci, che coll' ingolfarci troppo \ 
dentro a ragionare ai quelli due punti de? 

Reli - 
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Religione , oltrepajjìamo i giufii limiti > 
eh' agli fiorici fon preferitti $ e che in. 
vece di dare una continuata Storia de 1 
Giudei 3 noi anzi ftam paffuti a provare 
contro di ejji la verità del Crifìianefimo. 
Ma fe pur così f offe 3 non farebbe in fat- 
ti neppure un menomo male \ fe am- 
bedue quefii punti per noi di mano iru» 
mano fi andaffero rifehiarando , e in gui- 
fa tale ci andajjimo poi avanzando , che 
fiffando gli occhi fu delVuno^non perdef- 
fmo di veduta V altro 5 poiché foddisfe- 
remmo ancor molto bene a’ due principali 
fini della Storia 3 di far l'uomo piu fag- 
gio 3 e renderlo migliore ne * cofiumi . 

E nel vero faremmo ben noi di gran- 
de ingtufii zia rei preffo gli fiolidi 3 f__* 
impazzati Giudei 3 fe metteffimo in non 
cale occafione sì bella , da metter loro 
avanti gli occhi , e in rimembranza Vin- 
faufia f urgente di tutte le difavventure3 
onde opprejfi fono , e additarne loro Pu- 
nico , e frngolare rimedio . Poco al di fa- 
pra rammentato abbiamo una promeffii—» 
fatta loro da DIO: .che quantunque i 

peccati di ejji fofjèro la cagione » onde. 1 

difperft e raminghi girne doveffero per 
tutte le quattro parti del Mondo ; pure 

/a» 
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tojiochè con umiltà di cuore gli ricono - 
JceJJero * gli avrebbe egli raccolti di bet 
nuovo a viver nelle loro magioni nell o—» 
propia antica tjerra . 

In fatti prima della lor totale di - 
fperfione 5 la piu lunga cattività * che 
Joffrirono j non durò piu di f ottantanni* 
quantunque fofs' ella venuta a dijjipar* 
gli a cagion decloro piu orridi delitti , co- 
dell'idolatria, degl' innumerabili orni - 
cidj , de'facrilegj i piu neri , Manaf- 
ie commi f e , e ifuoi f cellerati Succeforii 
pur'ejjl avean quefio conforto in mezza 
al loro gajìigo* che gli ftefi Profeti \ che 
predetto aveano tale cattività , »? avean 
parimente Jiabilito il periodo , ? £/’ *«- 
coraggi avano ben vieppiù a fopportar* 
pazientemente sì fatto gajìigo , perchè 
IDDIO vi avrebbe certamente pojìo un 
felice fine nel tempo ptefifo < • 

Or di qual' altro delitto mai potreb- 
bero efere accagionati * il qual di si' 
atroce fpezie e maligna natura fofc__ 3 9 
che potuto avefe tirar turo addofiu que- 
Jìa sì . f pavé nt off ima cattività di 
ben mille e fettecento anni * fenz i — * 
alcuna Profezia , o altro lampo di con- 
forto , che ne vedranwuna volta la fi* 

, nei 
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ne ? Se dagl ’ convince rei di tal pec~ 
cato , perchè mai noi confeffano , e rico- 
nofcono umilmente 3 giacché farebbero 
in tal guifa giugnere finalmente il tati - 
ta defiderato periodo della mi firia Lroì 
non ejjendo men certa e infallibile 
quefi'ora la promeffa di DIO , di quel 
che già era tre mila anni addietro . 

Poiché dunque ejfi ignorano quefio 
grave delitto , perchè avrem noi difficol- 
tà di loro additarlo , quando occafion sì 
bella fi ci prefinta innanzi Perchè noti 
1 direm loro , che quefio sì fu Vingiufìa t 
c ignomintofa morte , onde tolfero dt vt- 
I ta il Media ? £ perchè mai fon'effi cosi 
. lontani dalriconofcerlo-, che anzi fit giu- 
t ftificano e fine gloriano } e 'n così fa * • 

) cendo , V ucci dono di bel nuovo nel cuore. 

1 loro ben tante volte e tante , che da lui 
volgono ilperfiero , 0 le parole > dive* 
iicndo in tal maniera partecipi della col- 
pa de ' loro Maggiori , come a parte fono 

delgafìigo . , t 

D'altra banda laScritturu tn alcu- 
ni luoghi , ma piu efprcjfumente S. Pao- 
r lo ( 1 e ) ci ajficura „ che verrà un tempo > 

quan « 

x '* >* 

(*<) Row^t.pafiitn, ' 
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quando eJJI faran tutti richiamati 5 e » 

ben forte pr uova di ci'ofzè Veffer eglino 
fiati per sì gran tratto di tempo in mez- 
zo alle altre Nazioniyfenza confonder - 
fi con quelle in menoma parte ; tuttoché 
per ogni qualunque angolo del terrac- 
queo nofiro globo giti nefojfero difperfi . 
Di quantunque graffa pafia immaginar 
pojji amo un’uomo y purché difintereffato 
efiimator delle cofe egli fia t agevolmen - 
te potrà riflettere yche non altro , che 
una par ti colar Provi denza gli abbia po- 
tuto mantenere in sì fatto fiato di difiin- 
zionc y in cui han continuato ben diciafi 
fette fecoli 5 quando vcggiamo nella — » 
propia nofira Regione molte nazioni in 
molto meno di tempo efferfifra loro molto 
pi ìi mij'chiate , e ajforbite fiotto un nome 
comune y di quel che le loro proprie perfi- 
ne fin confufi con gli antichi abitatori 
della comune regione % E di molto mag- 
gior forza rattroveremo tal pruuva > fi 
fi rifletta con quali deboli appoggi , 0 
piuttofio mefichini fitterfugj , la fede di 
ejfi Ebrei, e le fperanze fienfi mantenute a 
ancor dappoiché han chiaramente vedute 
tutte le calcolazioni della Scrittura con* 
cernenti al tempo da gran tem - 

po già fiorfiye molto ancor di vantaggio > 
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J'e aggi ugni amo , Vejfer’ eglino flati o in 
uno , o iti altro tempo da qualunque Na- 
zione del mondo foraggiati a piu man- 
tener le speranze , che nudrivano ; l'a- 
ver altresì rea e trifla forte ben fovente 
incontrata nella loro difpeyjìone . 

Or qucflo richiamo de 5 Giudei , fe- 
condo lo Jìejfo Apposolo (17) ci afsicu - 
ra 3 non fuccedcrà 3 fe non dopo la piena y e 
total converftone de’ Gentili : ond’ egli è 
veriftmil cofa , che ’l puro loro zelo nei 
porre argine alla converfion di efsi Gen r 
fili, infenfibilmente andrebbe a perderft y 
quando s ’ avvedejjero ejjer quefla con - 
verjìon de ’ Gentili il mezzo fatale , che 
la propia loro ritarda , e prolunga , 

Vof siamo in oltre aggiugnere , che 
fe a 5 migliori Storici non filarne ntz_^% 
ben degna imprefa è parata dell’ oper<L-* 
loro , l’ immergcrjì in un profondo abiffi 
d’ofcurità 3 per andare ivi dentro ricer- 
cando le cagioni del dicadimento , e__, 
della rovina de ’ Regni > e degl’lmperfi 
ma proccurato altresì hanno df covrirle 
in certi afpetti de’ corpi celefli , appari- 
zioni di comete , , ed in altre forni glianti 
■fanfaluche : non dovrd molto giu conce - 

derfl 

s ft 3 ) Ibidem vtfi 
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fR 1FT0 II trentèlimo , ed ultimo Giubileo al- 
entranelfuo ] or correa dopo Ja prima fua celebra- 
MinijitYo . 2 j 0ne ne ]] a Terra di Canaan , quan- 
do CRISTO pur nel trentefim’ anno 
dell’età fua fi pofe a predicarne un’altro 
ben piugloriofo, ed accettabile e per 
la Giudaica Nazione , e per 1 ’ univerfo 
intero: con tal differenza perb , che’l 
Giudaico Giubileo era per fio! ito coftu- 
toe a fuon di trombe bandito -, e’1 nuovo 
Crifliano dalla voce fidamente di unj, 

che 


^ Vid.Vol.I. pag. 
fub A.M. 4050» 




• » /.'1 i. » 




& feq.Uffer.ann. 




derft a noi di andarne rintracciando una 
fola appartenente al Giudaico Scettro, 
la qual’è pur troppo degna da notarfi 
fotta infallibili feorte , quali fon quelle 3 
onde prima la Scrittura , e poi la Storia 
ci fornifeono ? M a tutto ciò piu chiara- 
mente fcorgerafsi 3 quando verremo a 
paragonare leVrofezie di CRISTO con» 
tro quel Popolo infelice, col loro maravi- 
gliofo adempimento 3 fecondo riferito il 
rat troviamo in un de ’ migliori Storici 
della lor propia Nazione» 
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che gridava nel diferto : Preparale la 
Jlrada del Signore &c. ( r ) . Que- 
lli fi era il miracolofo Figliuol di 
Zaccaria > Sacerdote , Profeta , e Pre- 
curfor del MeJJia , il quale abbandonato 
il diferto , ove menato avea i giovani 
fuoi anni,andonne fralle numerofe tur-^ 
bea predicare il pentimento, e ’l Regno 
del "MeJJia , nel quindicelimo anno di 
Tiberio , e nel Sommo Sacerdozio di Anno delDi 
Giofeffo cognominato CaifaJJo , poco 
dianzi per noi ricordato. L* aufterità 
del viver fuo (F) , e la novità della fua 
Voì.q.Lib.z. Ss ss dottri- 

(r) Coni.Ifai.xl.i.2.3.ix.t.& feq< Lue. iti. a. 

& ìeq.iv.19. 


(F) Il fuo vefìire 3 e la maniera del 
vìvere non fembra 3 che f enfi punto di- 
fcojìati dalle ufanze degli amichi Profe- 
ti , intorno a'q^ali per noi in altro Volu- 
me fi è ragionato * . Il fuo cibo era mele 
felvareccio , e locujìe 3 le quali un mo- 
derno Viaggiatore ne dice ejfere in quelle 

parti 

* Vohl.png. à'feq.&Conf.fcIattb.\u.{. 
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parli molto comuni , e buone per lo pa~ 
fio ; onde il medejimo conchiude , ch’eru - . 
no effe una fori u di animaluzzi , de' quag- 
li nudrivunjì a piena mano gl’lfr&eliti nel 
diferlo , e che tutte le verfoni le han__* 
malamente tradotte quaglie. Noi perì ) in 
eh ro Volume f per altra occajione fumi - 
gliante avuta d'interpretar quefla paro- 
la , ab'oiam confutato tale oppimene , per 
riguardo del Vario fgnificato , che ha in 
Ebreo . In quanto poi alle locujìe , onde 
il Battila nudrivaf , generalmente gl* 
Interpreti le f piegano, efere una fpezie 
di un ( al particolare infetto così chiama- 
to\ond'c,ehe alcuni Popoli delle Orientali 
Nazioni fono fiati appellati Acridopha- 
gi,ow<?rc/Magiatorj di iocuftef 1 8 )\ed al- 
tri le intendono per una fpezie di fave , a 
altro legume così c hi amato’, in torno alche 
potrà, il Leggitore fe gli aggrada ^ con- 
futarne gl' Interpreti , A dir vero perii 
egli è b^n piu probabile , effer quelle una 
fpezie di entonjati , che in quelle parti 
fon molto comuni , e a vii prezzo fi vendo- 
no, e in maniera particolare permeffo nel- 

• A» 

^ Ibidem pag. &feq.àTNot( Q^), 

(j8) Vìd. Eujìaib . in Od. 9. Ù Jeq. Pii natati 
H’f Jib.n x x.cep .2$. Mof. levit. al. 
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1 labeviticaLegge ad ejjer cibo rfcg/lfrae- 
I iiti (19) . 

•; Il dotto Ufserio con molto di proba - 
4 bilitcì fuppone , che queflo eccelfo Predi- 
J cator della Penitenza incominciato avef- 

! fe il fuo Minijìerio nella gran Fejl i 

f ovvero giorno dell' Rf pi azione } di cui in 
I quej'ta nojlra Storia abbiam fovcntc_* 

1 fatta menzione , ejjendo preferì tto a. > 

‘ ciafcuno Israelita , che digiunar dove f~ 
fe^ed affliggere l'anima fua in quel gior- 
no sfotto pena d' ejjer fatto in brano dal 
fuo Popolo } fe noi facejfe . Or quefto 
giorno cadde , come altrove ojfervato ab- 
biamo *j- y nel decimofettimo giorno del 
mefe nomato Tishri , corrifpondente _» 
dattorno al diciannovefimo del nojìro 
Ottobre , e'n quella folennità dovea 
proclamarfi il Giubbileo per tutta la 
. Ferra (20) , Per entrambi quejli motivi 
dunque niun tempo aver potea il Battila 
piu propio e adatto di quello , che gli fi 
prefentava , per intuonare alle turbc_.„ 
un Giubbileo univerfaley ben piu confa- 
cente a mondar lo fpirito da ogni qualun- 
que fozTkura . 

S s s s 2 

(19) Zevit.xx.71. &feq. 

Pid. Vol.l.pag. &feq & Not.{K) 

( io)lbidtm xxxv. S-vid. VJfer fub A.M.\ ojo. 
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dottrina di giorno in giorno gran nume- 
ro di Giudei tirando al battemmo per lui 
amminiftrato nel Giordano jper commu 
voce riputato era il Wlejjìa : ma rigettò 
egli ben folio tal gloriofo titolo 3 ren- 
dendogli pur certi e (icuri* 3 che inviato 
èra lolaruente qual fuo Precurfore-j, 
per additarlo e pvilefarlo ad eli! , il qual 
non già coll’ acqua (N ao.) , ma colio 
Spirito-Sunto doveagli pofcia battez- 
zare. 


(N.20.) Tanto Giovanni battezzava i fuoi 
Jàifccpoli colP acqua quanto CR ISTG infittii pq- 
fcia il Sacramento del Battemmo , ordinando che 
T acqua fojfe la fua neceffaria materia - Q^ejìa e 
verità di Fede infef nataci dallo fiejfo Redentori 
quando difie a Pii coite mo Joannis ni’. v.$. ; Nifi 
quis renatus fuerit ex aqua , & Spiritu-Sanéto 
non poteft introire in Regnum DEI: verità de- 
Jìnita dal Concilio Fiorentino in Decreto Erige- 
nii , e dai T ri dentino Seflìone f .Canone 2. La—» 
dijìinzione tra i due E alt e fi mi fi fu che Giovan- 
ni battezzava coll'acqua fola fenza ver un prof e- 
rimento di forma 5 ne tal Battefimo conferiva U 
Grazia , ma fclo a quella preparava gli uomini 
disponendogli alla Penitenza delle pajfate colpe i 
d ricevere il Battefimo diCR ISTO.MailSalvatO’ 
re infittili tal Sacramento e coll ’ acqua e coli 1 . 
Spirito- Sauto 3 poiché ordinò tma lavando, di 

rege- 
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fcàre . In fatti indi a poco venuto eifen- 
do GESÙ ’ in quel luogo infera col ri- 
manente del Popolo per effer da lui bat^ ’ 
tezzato , Giovanni in umile fembianza 
icagionoffi dal non poter sì alto e Subli- 
me uffizio con iui efercitare: ma corret- 
to finalmente a por mano all’opera , ne 
andarono infieme al fiume , e nell’ ufcir 
iuora dall’acque , Io Spirito-Santo vili- 
bilmente difcefé , e sfolgorò lampeg- 
giante fopra di GESU K , e immantenen- 
te una voce dal Cielo rintrona_i: 

Que/ìo è 7 mio Figlio diletto, di cui ben Vìenbattez* 
mi compiaccio ( 7 ) ♦ Quindi il Battila 
prende quell’ opportuna e propia oc- Gj ovanir j, 
cafone per manifeftarlo a tutti coloro, 
ch’iviftavan prelènti, e far ben’ ampia 
tellimonianza , ch’egli era il vero CRI- 
STO , e l’Agnello di DIO , che toglier 
dovea dal Mondo i peccati ( t ) . 

S s s s 3 Or 

(s) Matth.iii.t3 & feq Luc.iii.21 & feq'. 

(/) Iidem ibidem Vid.& Joan.r. 29. & feq» 


r (generazione di tal forza ed efficacia che ope- 
rando internamente lo Spirito- Santo , per quel 
efìeriore balenamento del corpo. fi corferijfc la 
Grazia Santificante nell' Anima, 
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Or continuando Giovanni a battezza- 
TC-) e predicar ne 5 contorni di Bethabava 
L G) , gran Popolo a lui concorrea da — » 

tutte le partii ma piu numerofo che 

mai 


(GjZW/'Ebreo'^sy-^-Beth-habarah,. 
la Cafa di paffar fulla Scafa , ovvero 
Cafa della Scafa 3 che alcuni fuppongono 
aver J'ortito quel nome dal pajjuggio de - 
£/’ Israeliti Jul Giordano 3 ma cheun* 

que ne fa 3 il Juo nome chiaro dinota. 3 , 

che fu ella probabilmente una qualche 
Scafa ben grande 3 molto atta perciò non 
folamente pe'l battezzare 3 ma per tra- 
gittare altresì la numerofa gente , chc__j 
a quei luoghi ne andava . 

La parola perì) JBeth-habarah può 
anche 3 e forfè piu probabilmente tra - 
JportarJi Cala di Dogana 3 come già gli 
uffizioli di effà 3 che noi traduciamo Pu- 
blicani , furon chiamati 
Bahale-hahabarah Capi 0 Soprani 
tendenti delle Dogane 3 de ’ quali in- 
fatti molti addarono dal Battila , 

. do- 

' T m *■ • J9 «■' 1 ♦. J- f . *•, gl ", : ' "tS . > j 

’f 5 Vid. Voi. I. pag. &feq . <£/ No/ . ( T) 
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inai fu quando dalla celebrazion della,.* 
Feda de’ Tabernacoli v Ja qual faceafì in 
• S s s s 4 Ceru - 


domandargli qual forta di pentimento 
era piu propio per uomini di qitrlLi « 
professione > e mejìiero : e la rifpofìa fi 
fu : che i gabellieri non poteano ejìgere 
un iota di piu del tuffato pagamcnto( z i 
e che i faldati > i quali fecondo i l coffa- 
me fi anno di guardia per sì fatti paga - 
menti lUfar non putejfero violenza , o falfe 
accufe > nè frappare Un quattrino a per - 
fon’ al cuna: che i rimanenti poi impiegati 
fui mefiere della mercat anzia , intra- 
prender doveffero ben* altra maniera di vi- 
•vere^alVufata totalmente oppofla\ch‘ > efer - 
citar dovefjero la liberalità fa ofpitalità , 
la carità &c. e doveffero dar bando alle 
cupidige sfrenate > alle fraudi frc. E 
■ così venne pienamente ad avverarfi cioc- 
ché già predetto era (z z) : Ogni vallea 
farà riempiuta > ‘ed ogni monte appia- 
nato &c. 

- ■ . 

'♦(st) Lue. iii.tj. 

■V (a a) Ibidem ver/. $.Cot>f. cum Ifai.xl. fa’ feq. 


£< ■ 


1342 LA STORIA DE’GIUDEI 

Gcrujalemme verfo il principio di No- 
vembre , nelle propie caie fi ritirava. 
Fracofipro eranvene ben molti della—» 
Turi J'ai cu Jetia , i quali effo fortemente 
jiprendea per alcuni capi , e particolar- 
mente per lo pretefo privilegio, onde a 
difmifura pavoneggia vanii, d’eiler’egli- 
no della difeendenza di Abramo , into- 
nando a’ioro orecchi, ch’effendo la ma- 
niera del viver loro cotanto diffomi- 
gliante e oppolta ailafantità illibata—» 
di quel gloriofo Progenitore , doveano 
eilì di ragion temere, ed afpettar di cer- 
to , che gittati farebbero a guifa d’arida 
paglia nel fuoco } conciolfiachè IDDIO 
iul'citato avrebbe a quel Padre de’ cre- 
denti una degna pofìerità dalle pietre L 
fi effe , che calpefiavano . In quell’ annò 
nacque ad Erode Agrippa figlio di Ari - 
Jiobolo , un figliuolo nomato anche A- u 
grippa , il qual fu l’ultimo Redc’Giudeij 
e fu quello altresi, davanti a cui fu per- 
meilo a S. Vado difender la fua caufa. 
Nell’anno feguente nacque la fua forel- 
Ja Berenice , la qual fu anche prefente a 

que- 
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quello giudizio (u) j ed ella era di fedi~ 
ci anni , e ’1 fuo Fratello di diciaffette, 
quando morì il Padre loro (x) . 

Avendo dunque Giovanni il Battifta 
data quell 5 ampia teflimonianza ai Sal- 
vator del Mondo, i primi a feguirio fu- 
ron due de’propj difcepoli di elfo Bat- 
tifta , cioè Andrea , figlio di Giona> f À e 
Simone fuo fratello , cui egli fopranno- 
mò Cephas , ovvero Storie . Nel dì 
vegnente ritornato lo (leflo Signor 
noftro in Nazaret , chiamò Filip- 
po a feguirio, il qual pronto ubbidì , ed 
oltracciò diè contezza di lui ad un’one- 
ilo Ifraelita , Natanaele di nome , che 
probabilmente vien creduto effer lo 
Ztelfo , che gli altri Vangelijìi chia« 
mano Bartolommeo , avverandogli, eh* 
efii ritrovato aveano il promelfo MeJJiay 
cioè GESU’di Nazaret . Ma per la baf- 
fa idea , eh’ avea Natanaele di quella 
Città, e di tutta la Galilea Regione , fu 
tal prima notizia a (lento indur fi potea 
r ’ * ~ * r acre- 

(a) Afl.xxv.t3. &feq. 

(x) Vici Andq.Iib.xvm.cap.7. xtx.eap.ult. 
Uffer.fub A.M.4030. & feq.Vid.pariter fupra-j 
pag.x032.in fìneNot.(N) 
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a credere , che tanto di bene , qual vale 
un Profeta , e maggiormente un MeJJta , 
potuto aveffe ufcire da quel miferabile 
abbietto luogo « Pur’egli fu tofto difin - 
gannato,quando GE.S’C/’gli diffe ingrof*- 
fo qualche cola del privato difcorfo, 
che tra Filippo > e lui paffato era fotto 
.. un’albero di fico, in luogo , onde rimoti 
e lontani ben troppo erano , perch’ egli 
potuto gli aveffe afcoltare . Sicché nel- 
) la Galilea eff due * ed alcuni altri il fe- 

guirono , e furon’ ivi tutti invitati alle 
♦ nozze d’un poverello! nelle quali co- 
minciando a mancare il vino , la Madre 
Suo prrtMOdi GESÙ’ , ch’era una delle convitate, 

Cana°^ 0 ^ a P ere (H), ed effo alzatoli poco 

dopo. 


■ .*' * ' (H) Or certamente sì fatte parole^ 

che>fecondo la nojìra e molte altre ver- j 
" f* fiotti ufciron dalla bocca di colui ■> il quale 

ejjer dovea il modello di tutte le perfe- 
zioni 3 in tale oc cafone che ri fpvnder do- 
vette alla Madre Jua, non furon già ter „ 
mini di difpregio con lei ufàti : impera 
ciocchèìcome un dotto Critico ha ultima - 

meti- 

k# ' • ■ - 73 
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dopovper folita fua amorevole compaf- 
fìone con nuova e pellegrina maniera^ 
ne fornì balìe volmen te Jamenfa ;fìccha 
tal maravigliofocangiamento che videfi 
*-d’una buona quantità d’ acqua in bril- 
lante e fpiritofo vino , pofe lo fìupore 
in tutta la brigata 3 e fervi a conferma- 
re 


mente con chiarezza provatocele paro-* * 
' le tradotte nel giu fio loro fignificato fon 
ripiene d’un profondo filiale rifpqtto\poi- 

• chè la parola yóvn , Don na,?*)// 5 autorità 
de 5 migliori Autori la pruovalejfer tanta 
lontana dal dinotar dif pregio fecondo fua - 
na nel nofiro linguaggio^ he anzi fia fiato 
- attribuita alle prime Signor e , e alle Re- 
gine. Lo ftejfopojjìam dire dellaEbrea. pa - 
vola > c h c fecondo il genio di ejjahin- 

gua fi prende da' Giudei ancor per termi- 
ne rijpettofo , e garbato 4 In riguarda 
poi allafrafe , che traduce jt : cofa ho io 
a far teco ? ben fi fa , che in li nguuggio 
Ebreo altro non fignifica , fe . non fi 
Che importa ciò a voi , o a me? (24)»* 

» (25) hlacko'v.Sacr.Claffic. 'ipolog. 

• ( 24) V edtne un parallelo in 2. Sani, xrx. 2 2 . 
tw.de Re x vita 8. £r alibi 
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re vieppiù i Tuoi novelli difcepoli-, eh* 
ei lealmente folle il vero 'MeJJìa . Da « 
Caria , ove fuctedè tal fatto , ne andò 
poi in Cafarnao , picciola Città nella 
fponda occidentale del lago di Geneza - 
retò luogo > incuifovente fu folito 
andare in appretto , come nel prolegui- 
mento dell’opera vederemo; e quivi al- 
lora poco fi trattenne per cagion della • 
Fella di Vafca , che apprettava!!, in cui 
intervenne co’fuoi Difcepoli , e quella 
fu la prima Fella , eh’ ei celebrò dopo 
aver cominciato ad efercitare il fuo mi- 
nillerio^) . 

Giunto al Tempio , il trova pieno 
d’una grati calca di Popolo, che vendea 
beffarne , volatlo, ed altre cofe, le qua- 
li coffimavanfi nelle Giudaiche offerte , 
per comodo di coloro , che da’lontanì 
paefi venivano alle Felle, e che per non 
ioffrire il travaglio dei trafporto , ivi 
le comperavano . Ciò introdotto avea 
parimente molti cambiatori di moneta* 
per comodo di coloro , che portavano 
da’ior paefi le propie monete forefliere 
in vece delle vittime ; che perciò e i ban- 
* chi 

( y ) Joan.ii.t3.& feq. 
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chi, e’I traffico profanavano egualmente 
quel facro luogo:nè è egli punto inveri- 
fimile, che i Sacerdoti, i quali poteano,e 
doveano far loro tener piu da lungi ie_* 
falle, e i *ban chi, profìt taffero della pro- 
pia indulgente condifcendenzl , e con- 
’ Seguentemente avvaloraffero tal vergo- 
gnofo abufo . Contro coftoro dunque 
parve ben degna cofa a CRISTO dare il Scaccia dal 
primo faggio dell’autorità fua , e zelo ^Tempio co- 
Scacciandogli tutti da quel facro edificio, te Jjj viola- 
dopo avergli feveramente rimproverati 
della mercatantile profanazione di ef- 
fo . Ma mentrechè i fuoi Difcepoli am- 
miravano il zelo , eh’ egli avea perla 
cafa di DI0 } zelo ben degno del Figliuol 
di Duvidde , i Giudei mal contenti gli 
fi opponevano ? e gli domandavano con- 
tralìegni dell’autorità fua, per cui a fàto 
• s’innoltraffe j e tal fu la degna rifpofta, 
che n’ebbero : ch’effi difìrutto avrebbe- 
ro quello Tempio ( intendendo quel del 
fuo corpo ) ed egli fra tre giorni ree- 
dificato l’averebbe; ed allora fu, ch’efi 
intendendo malamente il fuopenfiero , 
gli rammentarono i quarantafei anni 3 
.1 c | ie icorfi erano nella fabbrica del Tem- 
pio ) de’quali già poco di anzi ragiona- 
r . * to 
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to abbiamo . Ma ciò recar non dee mol- 
ta maraviglia i poiché i Tuoi Difcepoli 
allora penetrarono a fondo il vero fen- 
io delle fue parole , dappoiché rifufcitb 
egli da morte (z) . Né di quella ammi- 
rabile > e rtupenda promeffa ei conten- 
dandofi i volle oltracciò frattanto dar 
loro molte altre portenti pruove della__* 
Divina fuaMifiione con molti miracoli, 
ch’egli operò in loro prefenza ; ed onde 
accrebbe^ ancora il novero de’Difcepo- 
Ji . Ma egli , che ben conofceva i piò 
afcofi feni de’loro cuori , agevolmente 
comprefe , quanti fra erti gli ayerebbo- 
no torto rivolto le (palle ,• e principal- 
mente , quando il Sinedrio , e 1 aFari- 
faica Setta la fentenza di (comunica 
contro di loro dinunziato averebbe (I) . 
• Or * 

( z ) Ibidem ver.tS. & leq. 
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(I) Egli è fenza dubbio materia di 
gran maraviglia , come potejjero mai i 
Giudei credere tanti , e Jì varj miracoli 
operati daCRISTO inguarire ammalati , 
zoppi , Jìorpj ) Joy di , muti , ciechi epu- 
rali- 
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I tali ti ci } lunatici , indemoniati , 

tracciti tante altre opere caritatevoli , e 
pietofe \ e crederlo pyf$ia falfo Profeta^ 
ingannatore 3 e tutt’ altro , eòe perfona 
da DIO mandata ? E come mai potettero 
ejji con propj occhi guardarlo , or donare 
la vi [la a’ ciechi nati j or la vita ad un> 
che ben per quattro giorni nel fepolcra 
profondato ne flava pafcolo de’vermij or’ 
alimentare tante miglia] a di gente con 
pochi pani , e pefei ; ora calmare Vimp'e - 
to de ’ venti > e i procellofi mari con una 
fola parola jj ora in fomma ftendere il Juo 
flrapotente braccio , cui nulla refiflea 3 
Jopra il Mondo tutto delle creature ; e 
cfar poi 0 condannarlo da impoflore , 0 
chiedergli contrajffegni piu mantfefli 3 e 
convincenti , ch’egli f offe il Meflia(2 j) ? 

Abbiamo già in parte ragguagliato 
il Leggitore di sì forte flrano procederei 
nel breve fummario per noi qui fopra da - 
to di alcune loro Sette 3 i dogmi delle 
quali effendo per la piu parte diametrale 
mente oppofli alla dottrina , e allo fpirì - 
to del Vangelo 3 vennero a formare un * 
ofl acolo sì forte contro di quello 3 che pochi 
di ejjì ebbero'coraggio valevole a fuperur-* 

lo . 

(*$) Vid.int.aljoan.'n.i.ad 30 tx p a Jf> 
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lo.Oltracciò aggiugner pqfpamo,che averi - 
do CRISTO Jcclto apponi ut ameni e i gior- 
ni di Sabato , per operare la maggior 
parte dc'fuoi miracoli evenne maggiorine - 
te a tirarfi addojjò il loro sdegno , con- 
ciojjìachè i fupcrjìiziojì , e f ciac chi pre- 
giudizi j ond' erano ingomberali , facean 
loro riguardare tali opere di mijericor - 
dia , come una profanazione di quel fan- 
to giorno-, quantunque CRISTO s'in - 
gegnajje chiaramente provar loro il con- 
trario , e intorno alla qual cofa rappor- 
tato ne abbiamo un efemplo infigne nel- 
la guarigione per lui fatta a quel nato 
cieco fui capo fopraccitato di San Gio- 
vanni . 

Ma quelche in tale affurdo giudi - 
zio piaggi orme nt e gli confermava , fi era 
ttnpajfo del Deuteronomio, ilquale(z6) 
'fe per diritto s'intenda 3 altro certamen- 
te non infegna , fenonchè ad ejjer pru- 
dentemente guardingo a non far Jì fedur- 
re da' falfi Profeti > e da quei , che ft 
fp ac ci ano operatori di maraviglie ; ejjl 
però l'intendeano fmijìramente allora^e 
tuttogiorno cotidianamete Vintedono così 
letteralmente 3 contro alla chiaramente-, 

e di - 



( a 6) Cap. xf U,t,& feq. 


CAP. XI. 1 3 y i 

e dijegno del Legislatore , c/fo ne cori- 
chi udono ejfer pojjibile 3 che taluno ope- 
rar pojja molti , e grandi miracoli , o 
colla mano del Demonio , o per magìa , 

sd altri mezzi , fenz' altra mira 3 cht • 

di f ra Ji ornare il Popolo d'ai fervigio di 
DIO . 

Or quando gli uomini fono una volte—* 
prevenuti da tale ajjurdo pregiudizio 3 
quali miracoli potranno/i mai operarc 3 che 
a quella clajje no gli pojjdn ridurrete ab- 
biano eJJì del controgenio , o alla perfuna y 
che gli opera, o alla fua dottrina 3 ovvero 
pojjano qualche cofa opporre contro alla 
maniera d’ operargli (N.zi. )?Or tutto ciò 

Vol.q.Lifr.z. Tttc nel 

i » * w f ■ 

i ‘ ' : :i ■' r 

« r ' 1 '' 1 1 * 

(N.2t.) Per opera di Magia e del Demonio 
non fi pojfon fare veri miracoli , poiché il vero 
miracolo forpajfando le forze della Satura ho per 
Autore IDDÌO che e J opra lavatura tutta. Figli 
e vero che da Maghi e falfi Profeti fi fono alle— > 
volte fatti de' Miracoli fai fi , ed apparenti o per 
illufione de f enfi o che erdn prodigi non ecceder ?- 

I tino la fuco Ita dell a Satura , come i Maghi di 

Egitto ferono portenti in apparenza confimi li a 
ciucili di Mosi - . Ma ciechi ed ofiinati erano i 
'Giudei , chi i Grami: e pgfinjtl miracoli operati 

‘da 
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ttel vero era di ufi acolo alle opere mira- 
colofc del no (Irò Salvatore ; ed erano effe 
per tal cagione , come fono al d) d'oggi^ 
generalmente rigettate da' perfidi Giu- 
Bei , fecondo dianzi fi è per noi accen- 
nato 


da CR 1 STO come il re r ufcitar morti , dar /<* « 
v[fta n ciechi nati , /cacciar da corpi ofiefji i De - 
v ioni li riguardavano come Prejfi/gi . Se egli ope- 
rava sì pupende mar avi pii e da Profeti vaticina- 
te per togliere il culto a' Demoni , e per di/irup. 
ger l Idolatria , come potean ridurfi da Giudei 
ad (pere di Magia : Si Saranas Satanam ejicjt 
( rimprovera P i (le fio CRISTO la perfidia 
de’' Giudèi Marth.i z.v.> 6 . Jadverfu s fedivifus 
eft : quornodo e .go ftabit Regnum ejus ? Laon- 
de alcuni degli (te fi Fari Jet convinti , e coirfuf 
non poterono far ci meno di confefiare Joan.7. 
ji.Chriflus cum veneri t numquid p!ura !igna_» 
fa.ciet quara qua: hic facitfOrfR ISTO operando 
tanti polenti , e Segnalati miracoli in tejì imo - 
tli ama ih' egli eraFigliuol di D IQ.ed in conferma 
del! * Fede, che infegnava fono di feufa indegni i 
Giudei , che non abbracciarono la fua Dottrina \ 
poiché e fien do IDDIO , cb ’ c laprima verità , T 
Operatore de' ver: miracoli, fono (fuetti . , come un 
Suggello con cui ei autentica per vera la predi- 
fata Dottrina : Quindi G F SV' rnede/ìmo cli(fi s 
Joan.i j.v.24. ; fi opera non fecifTem in eis,qua| 
jpenqo alius fecit péccaium nca haberent. 
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nato . In fatti non ncgan già ejjì di aver 
fatto CRISTO grandi , e fcgnalatì mi- 
racoli j ma per uppofto hanno inventate 
favole le più Jcipite del mondo , per pro- 
vare, che gli operafe 3 o per arte magica 3 
la quale ejji dicevuno 3 che imparata Va- 
v effe nell'Egitto -, o coll’ ejfer ne andato 
difoppiatto nel Tempio , ed averne invo- 
luto l’incffabil nome di DIO 3 per virtù 
del quale pelea egli ben ' operare tutte— * 
quelle firepitoje maraviglie 3 e tanti 
altri vergognosi 3 e puerili futterfugi 
nonno cercando 3 che V folamente farne 
menzione bufa a confutargli ( N. 22. ) 
T ttt z Quei 3 


("N ai.) Quefle /ciocche favole cavate la mag- 
gior parte da Talmudici Libri fono riferite an- 
cora , e faggiamente ribbuttate da Raimondo 
Martini part.2- Pug.Fid. cap.8. da Huezio De- 
inonflr.Evang.Vrop.9.i/rt Cahr.et nella fua Dif- 
fertazione de Caraderibus Mefite ed altri , i 
quali dem chiaramente a divedere quanto quelli 
Giudei , che fon vi fiuti dopo di CRI STO, fièno 
fiati empi in proferire biajtemme sì efecrande , 
folti nell' inventare favole così fciapite,fenza la 
menoma ombra di monumento de' loro Jlefsi anti- 
chi 
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Quei, che voglio fi fono di fagere quefte 
inezie Giudaiche, /e potranno leggere fra 
gli altri nel libro intitolato Sepher Tho^ 
Jedoth Jefu , ovvero Vlfioria ì ofia Libra 
delle generazioni di G ESU’ , e in altri > 
che per additargli a Leggitori nel mar- 
gine notiamo (27) . 

Ver intelligenza curiofa nondimeno 
de'nojirì Ingl'éli,* di altri, che leggeranno 
quejf Jf lori a , foggi agni amo alcun pic- 
ciolo ef ratto di tutti gli accennati libri } 
intorno a tal (aggetto. Alcuni dunque af- 
fermato, cheG ESJJ’-CRlhJ 0 fu figliuo- 
lo d'un certo Pantherda lui generato con 
ignobìl donna \ e che V anima di Efau; la 
(ui memoria ejjì aveano ingrande ubbo- 
mi nazione , paffuta fojje in lui 5 il che 
dovrd intendevi fecondo la dottrina di 

quella 

(zi) Kab. Cedali ab Sbalsbeletb. AaccabctLb 
Gantz.Cbronol.Nitzacboii.AbY. Ben, Dior.Tzc- 
macb Davi dìi)' alias multos. 


(tè Scrittori n ondi Giufcppe y non dtFilitètèin-^ 
Coeretiti ancora , e Conttadittori afe mede fi mi 
veli' intrecci arie-, ignari tr.ofirandoji delie, Crono - 
loghi ed ordine de' tempi ; talmente cbfquì bea 
ftfdtce , che il folamente farne menzione baffi à 
coagular hi 
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quella Setta , che i’ fegnava la traf mi- 
grazione delVanime , di cui nel fine del- 
la paffuta Sezione ragguagliato abbiamo • 
Che il me defimo CRISTO poi innoltrato 
fegr et amente fi f offe nel Tempio , e rapito 
indi aveffe il tremendo nome di DIO , e 
che avendo poi fatta un 5 ìncifura in una 
, delle fue cofce , ivi dentro pofio laveffe 3 
, con farvelo incarnare , e covrir di pellet 
per la qual cofa divenuto poi f offe wu* 
grandiffimo incantatore 3 ed operator di 
muraviglie . Che fuvvi anche un ’ altro 
nomato Giuda dello fi effo carattere di lui , 
e fuo competitore \ e che fra effoloro eb *■ 
bcro molte difputeje quali ci afiegniamo 
qui inferire , .sì per effer quelle ridicola - 
, mente fognate } e molto piu , perché con- 

tengano dell'empietà . Che qucfio Giuda 
ancor f offe fiato un fortunato Conquifia - 
tore 3 e lui finalmente in tutto disfatto 
aveffe , e abbattuto . 

Si debbono giuflamente riputare effer 
quejle fciocche favole , e baje dagli B- 
brei inventate 3 per divertimento de ’ lo- 
rofanciulli 3 e per crescergli nel dif- 
i prezzo del Crifìianefimo j e ben l hanno 
' confeffato alcuni di loro , per non incorre* 

1 re nella giufla taccia di fciocchi 3 e d'ìgno- 
• Tetti ran/ii 
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: e pure , puic *> fon' effe principal- 
mente fondate fopra alcune ridicole Sto- 
rie tirate da quella parte cte/TalmucL 
fi fa menzione de ' miracoli di CRI- 
STO , e de'mezzi per via de' quali giun- 
Je ad operargli , yotf così generalmente 
prcjj'o T Ebrea Nazione ricevute , come il 
Libro, onde furono prej e. 

Ma chccbè'pofan' eglino mai dire in _■« 
favore d' un de ' piu grandi loro Rabbini 
(28 ) ,il quale afferma , che m un certo Jefua 
figlio db\Berachia,o fa V e rachì^fìatof of- 
fe tutore dìG ESLJ' -CRlSTO,e che prefo 
Taveffe in fua ititela ncll'Eg che da 
lui fnulmete rigettandoloper lefue sfre- 
natezze, rimandato V avejje in fua cu fa, 
f empire imbuì ter andò nebbia 3 in riguar- 
do poi a quefìi due cioè Jefua c Grifi o 
fe fieno veramente fiati contemporanei , 
dovette certo il fecondo di cofìuro efser 
nato fatto AJefiandro Gianneo , e morto 
negli anni dell' età fua trentafei nel 
Regno db'Arift&buJo . Or un altro dotto 
Rabbino (zp)Ji è ingegnato di raggiujìar 
quefto Anatronifmn col fqfìituire un fe - 
condo Jefua , il qual vijfe nel tempo di 
Hiilei e Sha miriade fu per quanto egli ned 

dice , 

( * 8 ) Abr. B. Dior. uhi fup. ( 2 5 » )Gedaliab ì ubifup. 
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dice , tutore dì GESÙ' CRISTO * Ma 
così quefio fuo penf amenti » , cow<? altresì 
la Storia , che fpacciano /Rabbini^ 
fecondo Tempia > *2£//a f raccon * 

, che Pompeo V avejfe prefò prigio* 
nicro , piuttqfio ad accYefccrc_j> 3 - 
c/fc « toglier via 2 J Anaeronilino , e n* 
dimojìra foltanto la loro ignoranza , 
non dir di peggio imprendendo ejji coii^ v 
quefio ritrovato di render vani imiraco* <• ',* 
// CRISTO > ma per via certamente dì 

miferi e f cioccò ifut ter fug ; * 

In fine } fe consideriamo la gitana # >0 

fupcrfiizione , regnava allora pref 
fo i Giudei i quanto addetti fyjfer.fi all v 
aijìrulogia j qual potere dominante atiri - 
buijj'ero accorpi Celefii 3 0 piut lofio agli 
Angeli, regolatori di quelli \ quali prò - 
digj penfajfero potcrf ben fare col felpe# 

Varie propia e gì ufi a di invocargli 3 ed in - 
d 7 richiamargli jqualc fopranndturale ef- 
ficacia ripofia giudic afferò allagiufia prò . 
nunzi a del nome di DIO ; quantof 'ipponejfe « 
ro firapotcnte la Ma gì a, e c ti ella f offe non 
filamento cuvenevole ad apparar fima ben * 
anche necefjuria 3 per propia dtfefa dall * 
ajVd aZ/ra/ i <? per finirla , fe confiderict* 
nw , non già una picciola parte de* 

X 1 1 1 4 Giu* 
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Or avvegnaché quella Setta la piti 
implacabile contro lui fi folle rattrove- 
remo pure alcuni fra elfi d’un inriolp « 
piu docile, e piu arrendevole forniti , 

; che per diritto giudicando de’fuoi mira- 
- coli , e della fua dottrina , andarono a 
farli iltrujre da lui, e divennero fuoi Di- 
fcepoli , benché ciò facelfero di foppiat- 
to per lo timor de’loro mifcredenti fra- 
telli (a) , 

Frà 

(a). Ibidem verf.zj.adfìnein. . u *ì v - ov.*» 

Giudei abbacinata fojje da quefie , e fa- 
migli unti fiolt e opinioni , ma che anzi 
fojfero quelle dominanti neU' intera Ma- :• 
zione , fuori per avventura alcune poche t 
perfine piu giudizi oj e , e /pregiudicate y t 
com'era appunto Nicodemo, ed alcuni al- \ 
tri , onde apprejjo faremo parola , i qua- * 
U confeguent emerite giudicavano piu fipafi 5 
Zonatamente de' miracoli di CRISTO : " 
non ci maraviglieremo al certo , che tut- 
to il refio de ' Giudei , cui non gradiva , 
nè la perfina di lui , nè 7 carattere , nè’ * 
la dottrina , attribuito avcfje quell' ope- 
re Jìupende ad ogni altra cagione piatto - V 
fio 3 che al poter e > e al braccio di DIO • 
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• Fra quelli fuvvi un tal Nkodemo Nicoiemo 

venerabile Duca , il quale dirittamente”* va a(ie S m 
, fra se fletto ragionandole non fi pot e-jZolTf. 
i vano mai dare alia luce opere si ttupen- 
r de fenza una particolare affìdenza Divi- 
na , che confermaffe una qualche vera, 
fegnalata Dottrina , qual fi era quella > 
che alcuna parte de'Giudei riputava ef- 
fere propofta , e fpiegata dal prometto 
ÌS/IES S lA)W\db fecretamente da lui una 
notte per conferire intorno a queflf* ' * 
punto : e GESÙ * , il quale (ingoiar pia- 
cere e diletto prendea nell’incoraggia- 
re sì fatti (inceri ricercatori (b ) , ett co* 
nobbe Dottor della Legge , cominciò 
• fubito a intertenerlo fopra un de’princi- 
pali , e grandi punti *** , qual fi 
era quel della Regenerazione, fen •**&<& del 
za la quale 1* attìcurò ben forte, che Battemmo. 
imponibile fotte a.perfona del mondo 
di entrare nel Regno del Cielo } e con 
termini sì efprettìvi fpiegoglielo , che 
ragionevolmente fperar dovea di edere 
appieno intefo, paragonando la Regene- 
razione ad una nuova nafcita , a i’omi- 
glianzadi quella , che i. Giudei afferma- 
vano f 
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vano de’ loro nuovi Profeliti, intorno 
a’quali potrà il Leggitore vedere cioc- 
che per noi in altro Volume fi è det- 
to . Ma Nicodemo , ben meglio ver- 
fatouelie regnanti difputc, e della fu a 
e delle altre Sette,che in tali fondamen- 
ti di vera moral Teologia,dali’infezione 
maligna delle fopraddette riffofe_j 
gare ingombro avendo il cervello, 
era quafi del tutto incapace d’intenderiaj 
che perciò il nolìro Salvutore dopo 
avergli difpiegata maggiormente , e__j 
fchiarita quella ceiefle dottrina, il ri- 
chiefe , che l 'abbracciale, e lulfautori* 
ta fu a ripolàife 5 rendendolo pur ficuro, 
che quello fra gli altri dato era un de’ 
principali motivi, ond’egli dalCiel diics, 
lè;cioè,per infegnarla ai genere umano: 
e aggi un le , che i miracoli , i quali co* 
prop; occhi veduto l’avea operare , non 
lai ebbero già date le fole pruove , eh’ 
egli dato avrebbe agii uomini delia lua 
Divina Miiìione 5 poiché veduto Lave- 
rebbero efli frabrieve fuggeiiar quella 
Dottrina a prezzo non men , che dei 
propio làngue e vita facendo così pie- 
riamente adempiere tutte le Profezie , e 

’f Voli. png* & 

r 
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le Figure del VecchioT eft amento^ i de- 
creti deJl’Amore di DIO , edellafua__s 
Previdenza 3 colla morte d’una vittima 
per la redenzione del genere umano (c). 
Perciò giuftamente anche conchiudea ,* 
che fé gli Uomini non ricevelfero JaDi- 
vina fua teftimonianza , ma chiudeffero 
gli occhi della loro mente a quella ma* 
ravigliofa falutevole luce, ch’ei portava 
al Mondo 3 quello non altronde' adi veni- 
va, che dalle prave loro azioni , le quali 
manifeftate e riprovate da quella gfin- 
. duceano a preferire , ed amare piu le_» 
propie tenebre , nelle quali giaceano Se- 
polti : cofa per altro che di molto 
aggrava la loro colpa , e farà per 
effere la giuda infaufta furgente d’ o- 
gni trilto gafìigo in avvenire (K) (d) t 

Ni- 

^c) Joan.iii. ver.tr. & feq. 

( d) Ibidem veif.19. & fé*. 


(K) Abbi am voluto brevemente [por- 
re la fola J'oflanza di tal Divino colloquio t 
che contiene in verità tutto il midollo del 
Crifttanef/mojcioè la redenzione del Mon- 
do per mezzo della morte di CRISTO , e 

la 
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la riforma del genere umano coll'ujuto di 
quefa nuova Divina luce da lui porcata * 
Or sì fatta luce Je attentamente fta ri- 
guardata non folumente fu quefa parti- 
colare difcorfo , che CRISTO fece al 
Giudaico duce , ma ancor fui tenor del 
Vanorei o , ne * feguenti tre particolari 
punti confife . 

h Cb'ei venne ad infegnarci una re- 
gola di vivere ben mille volte piu 
efatta e giufa di quel che pofa mai l'u- 
mana ragione di / covrir ci colle pure fue 
forze ,fénza effer da lume foprunnat ti- 
rale ajjifita : e fe taluno troppo c al ora- 
famente parteggiajfe la fujftcìenza , e 
laperfpicacia dell'umano intendimenti 
buferà , che volga uno f guardo difinte- 
rejfato al rozzo , e cieco fato del Monda, 
e ancor delle parti fue più colte, in cui 
giacea,innanzicbè le Scritture di Mose, 
e de' Profeti fofjero in altre piu cono - 
fciute lingue pubblicate 5 che certamen* 
te difngannerajji dalla fua pur troppa 
uppujjionatu immaginazione (N. 23.) . 

IL Che 



( N. 23.) Venne G PSV' CR ISTO ed infe. 
guerci una regola eli vivere piu perfetta -, dando • 1 
ci la legge V angelica , legge che fij colpifce ne* 

*' ua- 
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CAP» 5CI. 

1 IL Che venne a communicare allu-j' 
nojlra corrotta natura un grado fuperio - 
| re di forze , e di valore , cioè la fopranna - 
1 turaìeGraziZj/enza cui le lezioni di quel 
1 Divino 'Macjìro del genere umano>fareb - 
• bcro fiate inutili e perdute ; imperciocché 
I le mondane perfone infettate da leb - 
byofafc abbia averebbero certamente pur 

;• /*- 

r - - - -n L . i. | t 

1 nofilri cuori , Legge di Grazia , di Perfezione 
I Amore . Con fifa pePprimaci J piegò la vera. 
intelligenza de' prec et ti Morali contenuti nella 
Mofaica Legge , w* comandò V efatto adempì - 
1 ment orvieto non fiolo gli atti efi errori, ma ezian - 
I àio gl interni contro de' mede fi mi, ne dileguò gli 
I trror/ da quali ingombrata ne veniva l'intera _» 

| ojfervanza per la nequizia de'pravi uomini e Spe- 
zialmente per le corruttele de'Farif et. Ci rijcb ta- 
rò ancora i Mi fi eri dì nofira Fede colla fua cHe- 
jte Dottrina e colla fua P a/Jlone , Morte , e glo- 
ri of a r.ifurrezione , fifendo che nell’antica Legge 
ad eccezione de' Patriarchi^ de' Maggiori odagli 
altri eran creduti i principali Mifierj dell' In- 
carnazione e della Trinità implicitamente fiotto 
rivelarne dì Sacrifici come afferma S. Toma fio ». 
ì.q.z. art-T.8. Soccorfe in oltre L'umana Natura 
con ifii taire inquefia nuova Legge i Sacramenti 
da' quali come da' Fonti del Salvatore Sgorga leu* 
i Grazia e per tjfi ogni vera Giufiizia o incomin- 
cia ofiaccrefice o perduta fi ripara . 
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Jcguitato a preferire il piacer di grattar- 
la e flropicciarla , al benefizio d'ejjcrne 
curali : per la qual cofa necejjaria ben * 
era una foprumana forza^per avvalorar e 
l cjjervanza di tal nuova regola di vive • 
rc, fenza di cui niuno averebbe potuto 
mai effer felice od in quefia , o nell' altra, 
vita , e necejjaria ancor' era per fare ac- 
cettare agli uomini , e ricercare qucl- 
lajìejfa Divina Grazia , che unicamente 
potuto avrebbe rendergli capaci di vive- 
re conformi a? Divini precetti . 

IH • l entie a rin forzare , e impri- 
mere ne 1 cuori umani la fua celejle 
Dottrina con i piu efficaci e pojjenti mo- 
tivi di Premj , e dt Gajìighi di un altra, 
vita futura , i quali colla piu viva luce 

Jpicgò , e colla ptu pofsibil chiarezza sj 

affinché coloro , i quali non erano allet- 
tati allevirtu, ^/Vangelo dalla vaghez- 
za degli uni , fqjjero d'altra parte at- 
territi dall'orrenda Sentenza degli al- 
tri . E nel vero il troppo forte attac- 
co , che gli uomini hanno a ' cadu- 
chi fallaci beni di quefto Monda, 

effendo l'infelice /ùrgente di tutte le 5 

umane fcìagure , con tal doppia veduta 

d-un tempo avvenire potè a Solamente. > 

di - 

1 * jh yT t* 
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àijìogli erti da quelli con effetto 3 reiu 1 
dendoci dall' una parte fi curi } e certi i 
delle fatali confeguenze , che feco porta 
l V andare difordtnat amente loro .dietro } e 
1 dall'altra parte degli ampli premj , e fo - 
vrabbondanti j opra ogni mifura , che un 
| generofo dìfprezzargli ci potrà porre in 
\ diritto di pretendere 3 e conjèguire infeme 
nella fine del viver nofro. Il che tanto piu 
ragionevolmente fumo obbligati a cre- 
dere ■> confiderando , eh' egli Jìeffo } il 
quale ben meglio conofceva il preggia 
infinito , e'I godere di quella ' vita im- 
mortale j che venne a rivelarci , non-* 
tfiimh cojìargli caro metter la propia vi- 
ta per acquifiarla a noi . 

Su quefia mani fejì azione dell amor di 
' . DlQverfo di noi è fondato il nofro amolre 
inverfo lui } come nojìra Jovr una felici tà 3 
e nofro benefattore \ e V amore ancor del 
prqjjimo 3 come nofro confort e de ’ medeft*. 
mi Divini favori. Il timore pòi de'gafigbi 
e ancor profittevole per guidarci a quel 
Jiint 0 umore 3 imperciocché come può mai 
un'uomo efser giuf amate rimoffo dal fen- 
tiero del peccatole delle pene 3 ch’effomeri- k 
ta } e drizzato nella via della virtù , e de ’ 

pre- 
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premj a lei dovuti , Jcnza /enti re un fe- 
creta amore, e gratitudine infenfbilmete 
accendetegli nel cuore verj'o il J'uo gran 
Lib erat or e\e quindi a mifura , che onde- 
rà gradatamente crescendo in acuti , e 
fungenti rimorfi di dolore per le com- 
meffe fue follìe , dovrà ancora avanzarfi 
ne' fervidi dijiderj di non piu offender con 
quelle per V avvenire il fio tanto aman - 
te Signore, e fentirafjì ancora avvampa - 
re il cuore dell ’ ardente brama di piace* 
re a. lui (N.24.)} 


(N.24.) E di detestare le pajfate colpe nella 
Sacramentai Confefsione. 



Or' il fondamento di tutto ciò bifogna , 
thè fi riponga fu d'una cofìante "Fede, co - 
me CRISTO V inculca a Nicodemo( 31), 
fondata fu quelle irrefragabili creden- 
ziali^ he fcco porti}) quali fono le maltese 
chiareVrofezie appartenenti a lui ,i fuoi 
innumerabili miracolila fua refurrezio- 
ne , lo fpargimento del fuo immacolato 
fangue , e molte altre evidentijj/me pruo- 
ve, che in appreffo metteremo in pompar - 
fa . E pure com'egli ftcffo aggiunge, fa- 
rà que fu celcfe teflimonianza rigetta- 
ta da molti invecchiati nel letargo del 

vizio j 

(?0 Joan.i ii. 18. 19. : I 

Jfff 



I ÌC .. 


TT” 


a p. xr. i 3 5 7 

j tónti oJ]i ac bè ,fe la fua dottrina, 
per cofifenti mento di tutti 3 è ella ingra - 
do sì eccellente proporzionata a promuo- 
vere le nuftrc felicitadi in quefla ,e nell ' 
altra vita , che gli uomini , / quali non 
avejjcro la ragione così offuscata dalLi^J 
nebbia de vizj , potrebbero ben , abbrac- 
ci aria Jienza quelle ccleJU tejlìmonianze 
(N.2 j.) , bifogna certamente } ch^ubbian 
l ol ,i^.Ljiu»z» V u u u pure 




(N. 2 5.) Per dar Tajfenzo di Fede a' Mi (Ieri ri- 
velati vi fi riebieggm per prima certi evidenti 
motivi e conte a (pegni di credibilità-, conciofiache 
fajfenzo di Fede effondo mi atto dì virtù intellet- 
tuale ea ogn{virtìi dovendo regolarci dalla pru- 
denza , per credere i rivelati Mijler] che fono a 
noi ofciiYi , e comef opranaturali l'umana ragione 
Jorpajano , ci vuol per innanzi che fia perfuafa 
ia . rne f te j n dover credere per gli evidenti moti- 
vi e fegni ai credibilità , come fono la paravi - 
gl tofa propagazione del Vangelo , lapronta e f al- 
leata converjìone di qua fi infiniti Popoli al In « 
Crtjliana Fede pn mezzo alla perfecuzion de'Ti- 
r anni , l avveramento delle ^ Profezie tutte , I n % 
Santità della Crijliana dottrina, i Ugnatati mi- 
racoli operati da CR ISTO , e fuoi Spanti in con* * 
ferma della nofira Religione , de' quali tratta « 
S.AgoJlino nel libro 12. e 13. contra Faufto . 
Quindi J ebbene gli uomini non avejfero le rag io* 
ne ojfifcata dalla nebbia de' vi zi , pur fi richie- 
dono quelle evi tenti t efttmonianze pet credere la 

dot - 

* 
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pure troppo maligna la radice dell' ani * 
ma , coloro eòe poffono a quella opporfi y 
dappoiché V burino ejji veduta confermata 
datanti miracoli , profezie &c, e dal Juo 
Divino efemplo illuflrat a. 

Quindi è ,cbe per maggiormente con- 
vincerci di tal verità egli ci ajjìcura in 
un altro luogo (*32) , che fe taluno vo- 
glia^ e Jia finceramente difpojìo a far la 
volontà di DIO ) conofcerà ben tojlo , fc 

^ ;; la 

(5*) Ibid.vtt. *7* 

■■ ■■■ 1 ■ ■ . 11 » 

dottrina di CRIPTO , Ma vi vuole ancora per 
dar l' affai zo dì credenza una Santa e pia affezio- 
ne de Ila volontà merce la quale l' Intelletto fi cat- 
tiva in offequio del[a 'Fede j avvien perciò che al* 
cuni tojlo fi convincono da tali Jegni } altri poi 
che bau troppo maligna la radice nell'animo in- 
fettato da vi zj ponendo impedimenti al divinai 
ajuto non ojlautino tanti evidenti contraffegni 
i'arrefiano dalla credenza . CosJ predicando S. 
Paolo agli Ateniefi la Rifurrezione de' morti 
ji&cr,in U.32.J cuni audiifent Refurretfionem 
moituorum quidam quidem irridebant j quidam 
vero dixerunt : audiam us te de hoc irerum qui- 
dam vero viri «dha.'rentes ei crediderunt , 





CAP. XI. J ì6 g 

lafua dottrina fta di DIO, o nò (N .z6.) m 
Se egli realmente dijìderi divenir vir - 
ruofo , e fumo in qucjìa vita , per ejfer 
felice nell ' altra , ne riceverà nel 
fondo del fuo cuore piu fenjìbile te ^ 
Jìimonianza della Divinità difua dot - 

trina 5 di cfuel che vagliano a provarla > 

V U U U 3 tutti 


<N.26.) Non inteje già dir CR ISTO colle pa- 
ro lefuaet te Joan.i . ver, 17. che qualunque Sa di- 
Jpojio a far la Volontà di DIO, ben tojlo inten- 
der vaglia da per sejlejfo e fenza l'altrui ammae- 
jt rumenta tutta la dottrina de' Profeti de'Vange- 
lijìt e degli Apo(loli difcifrarne ifenzi e confu- 
tarne gli errori contrari Ì Queflo farebbe un J'en - 
Jo molto golfo e /Ir avolto ; -imperciocché appar- 
tiene al/a Cpiefa che e Giudice e Mae tir a della, 
dt dif cerner e le vere dalle f alfe dottrine 
decidere le controverse approvare e proporre i 
veri dogmi ; ed a' Fedeli fpetta d' ejfer ne i fruiti 
da Pattar te da Maggiori ed abbracciarli efe- 
V. tr f’ l adunque difpofto a far la Volontà 
di DIO ed ojfervare 1 fuo i Santi comandamenti , 
come libero dagl'impedimenti de' vìzi, conofcerù 
ben fubito la Dottrina Divina per regolar fua 
vita ed abbr accerti le verità di Fede che alla fua 
Jalutefcn necejfarie come da DIO rivelate effen- 
uoglt per tali dalla Cbiefa propojle . Perciò GE- 
SV CRISTO come ojferva il Crifoftomo con-» 
quejl e parole volle additare a'Farìfei che vi de- 

po- 
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tutti i miracoli ejìeriori (N.27 .) , &c. 
Poiché quejli per la nequizia delV urna * 
r.a natura , in multi altri non producono , 

che 


poneffero la malignità e protervia del cuore l'in- 
vi di a e rodio implacabile , contro di lui , che % 
COSÌ togliendo gl' impedimenti all' aiuto divino e 
facendo la Volontà ai DIO avrebbero conofciùto 
che la fui dottrina conte Jiata da tanti Segni era 
da DÌO. 

(N.37.) / Prótejlanti per la fai fi tà dì m lor 

dottrine non potendo vedere alcun miracolo fatto 
a lorpro , hanno a feorno e a dif piacere gl' itwu- 
vier abili miracoli operati da DIO ih conferma 
della vera e Cattolica 'Religione., e contro di quei 
^avventano ; perciò h m ejf fognato un Spìrito 
privato che gli aia internamente più fenfòile 
tejti moni anzi della Divinità della Cri fiati. 7 1 
j Dottrina di quelche vagliano a provarla tutti i 
miracoli ejìeriori . Il fatto ft e che quel loro 
Spirito i di controdizione i infememente men- 
dace , poiché i Luterani Calvi nifi e altri Set l a- 
ri afferìfeono dogmi u a loro oppojìi e tutti falfi: 
Se poi i veri miracoli non fono ficura tef into- 
ni anza della verità della Dottrina , perche dun- 
que IDDIO concedi ■ a Mose la facoltà di far 
miracoli per contrajfegno ch'era F.gli Jleffo che 
[(tfpeuiva utertdant quod apparuerit tibi Do* 
jujn'us? Exod.i v. v. 5. Perche GESV CRISTO 
dava per pruova della fu a Divina Mf siane f 

■e* mira • 
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che una Jpezìe rii fede fì(jrica{V<.z < è.)fia 
qual non penetrando nel fondo del cuore y 
dì rado altro frutto produce , che fpecu - 
lutivi fiftemi > poiché f ebbene fojjera 
Vuuu j driz - 



Miracoli : Si non fedo opera Patrismei nolite 
credere mihi: Si autem facit,& fi inihi non vnl- 
tis credere ope ribus credile Joan.x.v.n .$8. Per- 
chè matidandoegli gli Apofioli a predicare i IV an- 
gelo Matt.x.v.7-Eunres praedicare dicenres: ap- 
propinquavir RegnuniCoelorum.g'// die la pote- 
rla di far miracoli immediatamente foggiupn en- 
</o:infinnos curate mortuos fufeitate &c. ? Come 
il Signore con miracoli confermava la loro pre- 
dicazione : Domino cooperante & confimi ante 
fequentibus fignis Marc. tilt. v.20. Come gli diè 
per contrafegni fi curi della vera fede a' cre- 
denti ? Marc. ibid. v. 17. Signa autem eos qui 
crediderint haec fequentur . In Nomine meo 
D. lemonia ejicient linquis loquentur novisfer- 
pentes to!!ent &c. 

( N 2 3 ) Za d finzione delte tre Fedi , cioè 
della Fede ! fiori c a, de' Miracoli e de Ile pr orni f- 
ftoni fi un folle divi 'f amen te di Calvino . Za * 
Chi ej a bn j empre rìconofciuto una Fede Teolo- 
gica , colia quale diamo fermo ajfenfo a tutto ciò 
che da DIO e fiato rivelato e con ejfa crediamo 
tanto a 1 Mifier) Divini quanto a* Miracoli opra- 
ti da G E SZZ CR [STO efuoi Appofloli e tutte 
F altre Sacre Storie regi firate nella Scrittura, 

Se 


v 
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drizzati ejji miracoli a convincere V in - 
tellctto , c far ammutire i conir adice nti\ 
il cangiamento però del cuore , e 7 dorrfi- 
nio delle no (ire dif or dinate pajjion t non 
potendo fi acqui fìare>fe non coll' ujjìjien - 
za della Grazia Divina , la qual Jì dif- 
fonde vulontieri ,e piucchè abbondante - 
mente J'opra ogni credente (N. 29 .) x quei 

fola- 


Se poi qui fi parla di' miracoli in apprejfo opera- 
ti. nella Chi ef 1 Cattolica e tale l' evidenza de' ve- 
ri tnir acoli che cieco ben farebbe chi dubitar ne 
volfjfe a far Speculativi fijiemi : veggi amo tut- 
togiorno correre a fchiere i Fedeli , a turine i 
Popoli avi fitar le tombe e le Bafilicbe de' Mar- 
tiri e Con f efori : offervanfi ivi da tutti 0 lique - 
fiarfi il lor fangue 0 rifiutar liquore dalle lor offa\ 

offervanfi Scacciati da corpi ojfefti i Demoni c 9 

curarfi imman tenente mente gli uomini dadej ae- 
rati malori . 

(N.?9 J Za Grazia Santificante fi diffonde 
fopra di chi crede con fede viva e congiunta col - 
l rei zio delle buone opere , Chi non fa che la 

fede riman morta e dalla Grati a fi Scompagna _» 
quando per lo commeffo peccato il credente volon- 
tariamente dì quejìa privo ne refi a. Tocco poi da 
DIO il cuor dell'uomo e rif vegliato a riforger dal 
peccato c ben ella la Fede il principio il fonda- 
mento e la radice della giujìificazione Conc. 
Trid. Sefr 6 .cap. 8 . Mafoia non bafla per confe - 

guìrfi 
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Jolamente la riceveranno 3 e ne fentiran - 
fio V efficace effetto, che la c et canone fer- 
vidamente la priegano a DIO , mojfi da 
Jtncero di fiderio di feguire il Vangelo, e 
dalla propia cofcienza d * effer 5 eglino 
manchevoli di quella fuperiorc ajjijìen - 
za , che a tal felice imprefa gli guidi , e 
regga . Or quando cojìoro giungono ci— a 
fentire i mar avi gli ojì cangiamenti , che 
quefla Grazia Divina opererà dentro di 
ejji, ch'ella fcmpre nuove fante affezioni 
muova nel cuore , nuovi penfi eri > c di f~ 
derj , eh' ella rettifichi la corrotta natu- 
ra , foggetti i loro fregolati appetiti , 
a tutt' altro genere di vita gl' incoraggile 
V u u a 4 ad 

i . a. -vì ■ , 


guirft la Grazia della Giujlt-fi razione e fentirne 
ilfuo efficace effetto Conc. Trid. SefT. 6. C an.j». 
Vi fi richiedono ancora per di^pofizione le altre 
opere come fono Conc. Trid. ibid. cap 6 . il timor 
della Giu/tizia Divina , la fperanza della Divi- 
na mifericordia , l'odio e la dete/iazion delltL* 
Colpe , il propojìto di cangiar vita ed ojfervare i 
Divini comandamenti : Videtisf dice S.Gjaèo- 
mo Epift.Can.cap.a. V.24. )quotram et operi- 
bus juftifìcatur homo& non ex Fide tantum. 
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ad abbandonar ogni qualunque cojlt piut- 
tofìo, e ancor la vita , che perdere il fa' 
vare di DIO , e la fpeme del Regno del 
Gelo , Ji uppycjjerà allora agli occhi loro 
un lume divampante della Verità >e della 
Divinità di tal Dottrina (N.30.) , e nel 

fondo 


(N.30 ) fé mbih voler fi qui pretendere che a colo- 
TO i quali fon gì unificali lofio gli fi appresi un 
lume divamparle con cui posino giudicare le Fe- 
rità della dottrina Evangelica e difeernerei ve- 
ri da fai fi Dogmi: che di tali maraviglie un pri- 
vato Spirito ne fi a l'operatore che per minuto gli 
appaleja i fecreti tutti dèlia Fede con una evi- , 
denza e certezza migliore ( come fi foggi tigne nel 
fine del feguente Paragrafo J che fe co'proprj occhi 
veduto avejfero refirtuirfi lavifia al nato cieco , 

0 rifuj citar Lazaro da morte . Ma ilpref utnere 
di aver sì sfavillante luce per giudicare le con- 
troverfiedi Fede . per interpretare lefcritture 
fenza aver bifegnò defegni che eonvinchino F in- 
telletto della Cbiefa che gli proponghi le verità , 
di Mae fi fi è di Dottori che gFinfiruifchino è un 
deplorabile inganno un detejlabile errore. Se ciò 
fjfe qualmente elfi dicono come adunque gli Appo, 
foli j quantunque J celti daCR ISTO al grande of- 
fizio della Predicazione non intendevano tutte le 
parole a elidette dal Di vi n Maefiro ? £ra t verbum 
iftud abfcondituin ab eis , & non intelligebant 

; qu* 
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<juae dicebantur Luc.18verf.34.. '..Come Pietro. e 
Giovanni correndo al monumento del Salvatore 
nondum fciebant Scripturas qiiiaopórtebat eum 
a mortuisrefurgere Joan.20. verf 9. Come GE- 
SÙ' -CRI STO apparendo a Difcepoli , che anda- 
vano ad Emmaus incipiens a Moyfe , & omnibus 
Piofetis interpretabatur iilis in omnibus! Scri- 
pturis, qua; de ipfoerant ? Luc.24.vevf.il.C0me 
l'Eunuco della Regina Conduce fenza /’ ejlerìore 
Interprete , e Dottore non potea neppure inten- 
dere un luogo d'Ifaia Profeta Ad.vnx. verf.jr. 
quoQiodo pofTum, di Js' egli a Filippo , fi non ali- 
quis oflenderit mihi ? Come ( per tralafciare % 
altri ben molti ejfempli ) i Crijtiani di Antio- 
chia nata fra lorocontefa intorno alla Circolici- 
ftone fecero ricorfo agli Apposoli , e agli Anzia- 
ni in Gerufalemme perfentirne la decijìone del 
vero , e così finir la qui filone i Adì. XV. S. Paolo 
nudriva lo Spirito eie' Corinti col latte di quei 
Mifieri a lorofi piegati la cui credenza è necejja - 
ria a tutti per lafalvezza ; tanquam parvulis in 
CHR ISTO Iac vobis potum dedi non efcam_j* 
nondum enim poteratis . 1. ad Corinthios 3. verf. 
1. 2. belle piu alte e recondite veri tic ne parlava 
tra i perfetti : S'apientiam loquimur inter per- 
fedios 1. ad Corinthios 2. verf, 6. E vantar poi 
pofiono i Settàrjtde'nofiri tempi per quantunque 
rozzi e idioti fi fi ano ed ancor le vili feminucce 
d'aver 1‘ intelligenza de'facri libri, f velato ogni 
Dogma e giudicar della verità di tutta la dottri- 
navi CRISTO fenza ìfiruzi one veruna , fenza 
fieni ir la Chiefia ? E filmando d'avere uno fipirì - 
to rivelatore hanno per arbitro il propio capric- 
cio . Lofipirito del Signore non puoi ejfier a se 
fiefio contrario , ed eglino follemente infognano 

COf]- 
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fondo del cuore ne fentiranno gioie infini - 
te , e fiamme ; poiché quel Benedetto Spi- 
rito j che di tali maraviglie fiarà V Ope- 
ratore -, porterà tefiìimonianza nelV ani- 
me loro j che fiten ejfi Figliuoli di DIO 
(N.31.) (33)i laddove la traficuraggi- 


(3 j) Rom. 8 . ti. 


contr «rii (fimi dogmi . to Spirito del Signore ri- 
fiede nella vera Chiefa e T affilierò fecondo la prò- 
me fra di CRISTO infino alla canf umazione de' 
fecali . Ella è r arbitro certo t ella è il Giudici 
delle controverfie . > 

(N.jt.) Ne c minore t'inganno de * fettarj in 
prefumerei che quefìo lor privato Spirito gli dia 
una certa e infallibile afsicuranza ch'eglino fieno 
Figliuoli di DIO . Niuno( coni infegna il Sacro 
Concìlio di Trento S'efT.6 rap 9. ) può f apersi 
con certezza di Fede , eh'* a in Grazia Ne- 


feir homo dicea il Savio Ecclefiafie cap. rx. 
verf.t. ut rum amore an odio ^ignus fi t . NihiI 
mihi confeius funi dicea S. Paolo i. Corinthttf. 
verf.4. fed non in hoc juftificatus fum . Z aonde 
quando l'ifiefro Appofiolofcrijfe a' Romani al ca - 
8. che lo Spirito del Signore rendea tefiimonian • 
za al* nojlro Spirito che fi atn figliuoli di D/O y 
non volle intendere ( come i Sacri interpetri co - 
munemente f piegano quefle parole piu rapport aie 
dagli Autori ) che avejfero i buoni uomini una. 
certezza di Fede infallibile di lot fpezi al giu- 


ne> 



fi i zia 
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ne , e la pro/untuo/a /uffici enza delizi 
proprie forze non farà mai giunger talu- 
no a tal beato fine poiché appunto ci pri- 
vano di quejlo /incero di fiderio , ne ci 
fanno internamente cono/cere , che ab- 
biamo tutto ilbi/ogno ancor del! ajuto 
foprannaturale , e grazio/o di DIO , per 
meritar e-> ed ottenere la JìeJJa Grazia 
Divina « 

T utto ciò abbiamo noi riputato molto ne . « 
ceffiario di premettere per migliore intel- 
ligenza del fine^e de 1 di/e gni per gli quali 
CRISTO portò il fuo Vungeìo'poicbè il 
/empii cernente crederlo 3 opure la nuda 
Fede in CRIST 0 3 fuo Divino Autoreti 
/enza metterne in pratica i precettinoti 
darà certamente diritto alcuno di preten- 
dere 


Jiìzia 0 una tejlimonianza di interna rivelazione 
■e parlar chefacejfe lo Spirito Santo al loro cuo- 
re dandoli tale afsicuranza ; ma una teji intonimi - 
za di una certa f uavi t « di J ’pìrito , e pace inter- 
na della cofcìenza , la quale al piu non partori- 
re fe non una certezza conghìetturale come per 
taluni fi appella 0 fi a probabilità . Vuole adun- 
que l'ApoJìolo colle fudette parole incoraggire la 
nojìra f peran^a la quale però debbe ejjer congiun- 
ta col timore acciocché con vigilanza e diligen- 
za operiamo la nojìra falvezza . 
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dere lepromeffe ricompenfe . Ma quefa 
pratica^quantunquc altri Ji sforzi ajferi - 
re il contrario , «0« p U0 JJì confeguire fon* 
za lo fpecial dono della Grazia Divina , 
in altra guifu fperarnon pofjta - 
mo ed ottenere ■> fuorché colla preghiera 
appoggiata fopra una ferma credenzi—j 
nelle verità 3 che 7 Celejìc Reden * 

/or? , e Legislatore , « ha propofle. Ora 
e 7 credere^ e l'operare , e 7 pregare bìfo - 
£«(2 , che rigirino fui fine principale dal 
Vangelo propojìo . Afe già i miracoli , 0 
fe altre efteriori teflimonianze della Cru 
Jìiana Fede fon' ora a' fuoi feguaci ne- 
ceJfarie-(N.^z .) , come fommamente era* 

no. 


m+m-m 


v V; 

ÉB : 




(N 3 1 . ) ancora a giorni noftri necejfarj 

i miracoli nella Chiefa , poiché ejfendo la vera _» 
Re lì gì on di CRISTO ajfalita e impugnata da 
Settari colli loro falli dogmi , fervono i miracoli 
di pruove J enfi bili ad atte/ tarla per vera e per 
far Jlar e i Fedeli tra i flutti dell ’ Erette immo- 
bili nella credenza . Ha la Religione Cattolica 
cote/lo nobil privilegio d* ejfer autenticata da 
proi.ig j per di f cernerli meglio dalle f alfe fette. — a. 
che )ie hanno una penuria totale . Egli e però •ve- 
ro che non fono prefentemente i mìrqfolì necejfarj 
in tanta Copia quanto Cerano nel tempo della, na- 

feen- 







h 

». 


I 


CAP. XI. 13 7<* 

no 3 quando tirar ft dovea il Mondo corrot- 
to ad una. Religione così oppcfla all ? ido- 
latra JuperJìizione che regnala e sì 
contraria a' depravati appetiti delfen - 
fo 3 imperciocché tal' c il miravi gli ufo 
cangiamento , che la Divina Grazia co- 
munica , e*/ /« '«fez a che dà V ulti- 

ma mano , e /a più sfavillante luce alle 
altre evidente del Vangelo ; owrfe poi 
l'uomo trasformato una volta così felice- 
mente in una nuova Célcjle Creatura — 3 
divien J empie piu Jìcuro , e fermo nella 
verità di quello , e nella fua certez- 
za j che J'e co' propj occhi veduto avejje 
il J'uo Divino Autore dar la vijla al nato 
cieco o fufcitar Lazaro da morte a vita , 
poiché egli da lume fupcriore rifchiarato 
ricotwji erà quejìe opere quali séplici ef 

fetti 


fcente Cbiefa . Allora la virtù di far miracoli 
era unita all' Apojlolalo : ad ogni Appojlolo era 
communi cala la facoltà di far miracoli , perche 
conveniva per Jlabilire una dottrina nuova f opra 
l'umana ragionp e contrajlata da tutto il Mondo, 
d'ejfere autenticata per divina da numerofijfyni 
miracoli operati da propagatori del Vangelo in-> 
tutto il Mondo . 


- ~r*np >jr ***&*&&- 




(N 52.) Sono ancora a giorni no fi ri necejjarj 
t miracoli nella Chieda , poiché ejfendo la vera 
He ligi on di CRISTO af alita e impugnata da 
Settari colli loro fai fi dogmi , fervono i miracoli 
di pruove fenjìbili ad attef tarla per vera e pet 
far fare i Fedeli tra i flutti dell ’ Erede immer- 
gili nella credenza . ìia la Religione Cattolica 
cotefio nobil privilegio "d* ejfer autenticata da 
proutf) per dife emergi meglio dalle fai f e fette . — » 
che ne hanno una penuria totale . Egli è però ve- 
ro che non fono prefentemente ì miratoli tiecejj'arj 
in tant a copia quanto Tetano nel tempo della na- 

% fcen-~ 
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dere le promejj'e ricomperfe . Ma quejia 
pratic '^quantunque altri fi sforzi ajjeri - ] 
re il contrario , non puojjj confeguire fon* 
za lo fpecial dono della Grazia Divina , 
la quale in altra gufa fpsrar non pojfia - 
mo ed ottenere 3 fuorché colla preghiera 
appoggiata fopra una ferma credenza _j 
nelle verità 3 che y l nofìro Celeftc Reden- 
tore , e Legislatore 3 ci ha propofìe. Ora 
e ’l credere^ e T operare , e 7 pregare bf ti- 
gna j che rigirino fui fine principale dal 
Vangelo propoflo . Me gia.i miracoli , e 
le altre efleriori tefìimonianze della Cri - 
fi lana Fede fon ’ ora «’ fuoi feguaci ne- 
C efori e, -(N.3 z.) 3 come fommamente era- 

no > 
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no^quando tirar fi dovea il Mondo corrot- 
to ad una .Religione così opptfìa all ' ido- 
latra fuperjìizione che regnava fé sì 
contraria a" depravati appetiti del /en- 
fi } imperciocché tal' è il maravigli fi 
cangiamento , che la Divina Grazia co- 
munica , ed opera in noi 3 che dà V ulti- 
ma mano , e la piu sfavillante luce alle 
altre evidente cte/Vangdo; onde poi 
l'uomo trasformato una volta così felice- 
mente in una nuova Celcjìe Creuturosy 
divieti /empie piu Jìcuro 3 e fermo nella 
verità di quello , e nella fua certez- 
za 3 che fe co’ propj occhi veduto avejje 
il fuo Divino Atti or e dar la vijia al nato 
cieco 0 fufeitar Lazaro da morte a vita y 
poiché egli da lume fupcriore rifehiarato 
riconofeerà quejìe opere quali séplici efi 

f etti 
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feente Cbìefa . Allora la virtù di far miracoli 
era unita all' Apojlolato : ad ogni Appofolo era 
communi caia la facoltà di far miracoli , perche 
conveniva per Jlabilire una dottrina nuovafopra 
l'umana ragione e contrajlata da tutto il Mondo 
d’ejfere autenticata per divina da numerojìjfimi 
miracoli operati da propagatori del Vangelo in~j 
tutto il Mondo . 
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NicodenìO ) il quale la forza di tutte quel- 
le verità comprefe , divenne in quella 
ileffa notte fuo difcepolo j ma non osò 
di farne aperta proleffione per timor de" 
Giudei j quando però il Si nedrio con- 
giurava mettere il fuo Maefìro a morte, 
ebbe ben egli il valore di opporfegli(e) 3 e 
quando realme te l’ebbero c^ocefiffo,egIi, 
e Giofeffo di Arimateay altro Conduttor 
Giudaico , furon le due fole perfonedi 
condizione sì alta e fublime , le quali fi 
unirono a dargli onorata fepultur^i (f) . 

Indi a poco GESÙ’ abbandonò Geru- 
falemme , per andare nell’altre parti del- 
ia Giudea > dove inviò i fuoi difcepoli 
a battezzar coloro, che riceveano ia_j 
dottrina fua ; ij che cagionò una difpu- 
ta fra efli , e i difcepoli del Battijia , 
il quale non era flato ancora meflò pri- 
gione , ma flava per quel tempo battez- 
zando un poco piu al di fopra del Gior- 
dano t 


(e) Ibidem cap.vtt. verf.50, 

(f) Ibidem xix. 39. 


fìtti di un braccio Onnipotente e mira- 

colofo % 
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dano nelle vicinanze d [Salimi di JEnon > AnnodelD » 
più dappreflb alla Galilea (L). 11 piato> ^ uvt0 J°3°* 
che fra coloro infurfe efsedo intorno all* CRISTO 
elfer ben piu numeroli i difcepoli di , x# 
GESU’,che dxGiovannifn riferito ad ef- 
fo,il quale tofìoil decifèa favor di GE- 
SÙ’ CRISTO , aggiugnendo una nobile 
teftimonianza per lui;cioè>ch’ egli venu- 
to era dal Cielo , ed era fopra tutti , ed 
atteftava le verità , che vedute avea , e 
jntefe ; in maniera che quei , che rice- 

vea- 


(L) ^Enon era otto miglia in circ-a al 
mezzo giorno di Scitopoli (^ 4 ) j e Salirà 
ancora in quejìe vicinanze era lafìcjja , 
c^eSalenM* cui fifa menzione nel Vecchio 
T ejì amento , quella appunto ove fu Re 
MeJchifedecco, e vedeanft ancor nel tem- 
po di S. Girolamo le ruine del Reai Pa - 
lagio (} s) * intorno alla qual cofa potrà» 
il Leggitore ojfervare quelche fi è per noi 
di fopra ragionato f * 

. . i „ 1 ^ - *r*‘. ^ * ■ * *• * •Ji» arVì- 

( 34 ) Vide Eufeb.fub voce, 

( 35 ) Loco Hebr. 

Vol.l.pag. &$ ec l' 
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veano la iua teftimonianza , oltre il ri- 
conofcere, e confeflare la veracità di 
D 10 ,i i avrebbero ancor guadagnata la_. 
Divina beni voglienza j laddove coloro, 
che 1 ! rigettavano e riputa vanlo un men- 
titore, lì farebbero relì berfaglio dell'ira, 
del medelìmo DIOfe nella loro incredu- 
lità continualfero (Mj (g) . Indi a non 

mol- 
te) Joan.iii.22. ad finem , ^ 



(M) Poiché il foto lume della ragione 
ci fafapere , che la natura di DIO è 
incomprenfbile , n? ficgue> ch'egli non_* 
può manifefìare chiaramente in que(ì>i__* 
vita a noi fejìejfo ; e che le mifteriofe 
verità , che ci rivela ■> hi fogna che fieno 
pur troppo fuperiori alla capacità , della 
mente nojìra : e per corfeguenza bifo- 
gnerà cunfejfare , che ftranamente per - 1 
«verfo e incaponito fi a chi le rigetti } per- 
chè non V intende , quando fono effe fla- 
gellate dall ’ Onnipotenza celejte 5 con < 
ciofjìachè ciò altro non farebbe , che uno 
/mentire le véri t adì eterne : laddove il 
crederle altro non effendo 3 che un mani - 


. - /, 


CAP. XI. i 3 8 T 
molto J’eccelfa ed eflrema satira diqueflo 
Giovanni , porche inalzato l’avea ad alto 
grado di onore, e di fìima,non lesamen- 
te di tutti i Giudei , ma di Erode Anti- 
ca altresì , che allor Tetrarca era della 
Galilea , e che prele iòvente il piace-, 
re di afcoltarlo , e con elio lui con fi- 
gliarli per molto tempori tinche aven- 
do poi avuto T indegno ardire di pren- 
derli nel fuo letto Erodiade mogiie__» 
del fuo Fratei Filippo , ne ricevette per 
io fuo incedo rimprocci cotanto Teveri 
da quell’ Uomo Santo , che finalmente 
mollone ad ira fdegnato il fè menar pri- 
gione,} n cui poco dopo ordinò che moz, 
zo glifolfeil capo, per lecodaregi’infer- Erode fa de- 
«ali diabolici intrighi di quella in ceduo- capi tare San 
fa Donna, dimoftrandp bene al di fuori, 
che ciò facea contro il dettame di Tu^ 3 1 a * 
Vol.q.Lib.z* Xxxx 
{/}) Marc.v 11.20., 






co- 






Sv^ * •*' 


fejìo riconofcere^cbe DIO è vero 3 coJd piu 
ragionevole non può operare V umana in- 
telligenza , nò di fe medefima facrifizia 
piu accettabile può offerire , che credere 
i Divini Mijterj . 
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v cofcienza , e contro il propio fuo vole- 

re (i) . L’occafione di quello Matrimo- 
nio dalle Leggi condannato, è qualfìe- 
' gue , 

Qual vefof • ERODE dunque , eh’ ebbe in pri- 

fè la (agio, I33a p er m0 glie ia figlia di Areta R'e dell* 
ne ‘ Arabia , erafi poi innamorato della mo- 

glie del fuo fratello Filippo , la quale 
veduto avea nei fuo Camello , ov* 
erafi trattenuto per alquanti giorni nel 
viaggio già prefo per Roma:e quella Ero. 
diade era figliuola di Arijìobolo pronipo- 
te di Erode il Grande , ficcoroe , nella 
precedente nota accennato abbiamo , 
Non ebbe difficoltà Erode di fcoprirle_j 
la forte paflìone , che per lei nutriva j 
e farle proggetto di fpofarla; a che ella 
diè il fuo confentimento a condizione , 
che ripudiafre la fu a primiera moglie; 
cui effendo giunto alcun fentore del di- 
fegno , che ’J fuo marito avea , pru- 
dentemente diffimulonne il rifentimen- 
to , e da lui ottenuto il permeffio di ri- 
tirarfi per qualche tempo nel Caflello 
di Macheron 5 eh’ era allora nelle mani 
1 . di fuo Padre, in vece di andarne colà, 
^ffiettò il cammino quanto piu potè alla 

Cor- 

(r) Ìbidem, vide & Mattb. xiv. ti & feq. 
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Corte di Arabia , dove finalmente giun- 
ta fcovrì al Re tutto l’intrigo : la qual 
cofa cagionò una rottura fra Erode , ed 
Areta , che terminò poi in una guerra , 
la qual durò fino alia morte di Tiberio , 
quattro anni dopo la rottura . Erode li^ 
bero in tal guifa di fua moglie fenza di- 
vorzio , non ebbe fcrupolo fpofare la 
fua cognata , quantunque avuto già el- 
la avelie figliuoli da Filippo fuo fratel- 
lo j lo che contrario era alla Mafai co. 
Legge . Giovanni il Bàtt/ffa non fu già 
folo a condannare tal matrimonio co- 
tanto indegno , ed incefiuofo , poiché 
Ja Nazione intera non ebbe ritegno di 
fclamare contro un fatto sr enorme; ma 
conciofsiach'e per io fuo carattere il 
Battijìa avea piu libera l’entrata alla 
Corte 3 fi fè cuore di rimproverarne e’1 
Re, è la Moglie in termini pefantifiimi e 
Teveri. Tocca Erodiade al vivo da sì 
frequenti amari rimproveri d’incefìo , e 
di slealtà verfo Filippo , rifolvette di- 
sbrigarli delia perfona di lui , col man- 
darlo in perdizione , e ben di leg- 
gieri le riufeì perfuadere al Re_* 
arrendevole pur troppo , e molle-,; 
che in una prigione il confinaffe . Così 

Xxxx z fu 
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Giovanni 

confinato n 
Cafiello i 
fcUcbaon. 
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fu fatto ; folto colore , feconuo ne nar- 
ra Gio Affo C) eh’ ei dietro a «tirato 
moltitudine di gente ben molto nume- 
ro fa per battezzarla; ma la vera ragione 
fi fu quella , che gli anzidetti Vangeli* 

Ci hSdino , cioè il difpet.olorr- 
fénthnento di Erode , e della nuova ìn- 

, deg " lite go^ve' confinato fu Gin*»- 
■l ni , non ci è fpiegato da’medefimi Van- 
'< rrelifli ; Giofeffo dopo averci detto , che 
nueflo fu il coltello di M albero», c. la- 
feia poi in ombra allo Stendere .come 
fra tanto brieve fpazio di tempo pota 
ritornar di bel nuovo quello Cartello i n 
potere di , uappoiche , com egl. 

poco prima accenna, al Re Arabo ap- 
parteneva . Poffiam dunque fupporre, 
non lenza buon fondamento di ragione, 

^^ P eratol'avj^a^u.,do^ 

Taniidetta rottura . GESÙ ^attanto 
continuava a predicare nella Ga/^ , 
e ad operare miracoli si itupendi, e lin- 
oulari , che la fama ne giunte al Batto- 
la fin dentro la prigione : ch ^P erc ^ 
Supponendo quelli effer già preilo il fi- 


* Antìquìtatum lib.xvtti- cap*1* 
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ne del viver fuo , fecondo predetto già 
avea , mandò due de’ fuoi difcepoli a 
dimandare a CRISTO Je egli era l’afpet. 
tato MejJIa > non tanto in vero per fuo 
propio ioddisfacimento , e quiete d’a- 
nimo } quanto per accettarne , e affo» 
dare in tal credenza i fuoi difcepoli • 
Cofloro andarono a iui in tempo vera- 
mente propio , e opportuno $ poiché 
allora appunto ne flava guarendo gran 
numero di ammalati , zoppi , fìorpj , e 
ciechi } di manierachè bartogli foltan- 
to comandar loro di ritornacene > e_» 
che al Maeflro, il quale colà drizzati gii 
avea, narra (fero cioche veduto aveano, 
Jafciando al medefimo la cura , che lo- 
ro la materia diflintamente fpiegafle . 
Erodiade però per quanto ingegnatali 
forte , potuto non avea perluadere al 
Ke , che toglielfe dal Mondo queJTin- 
clito prigione $ conciofliachè la paura x 
ch’egli avea del rifentimento del Popo. 
lo > il quale riguardavalo , come ftraor. 
dinario'Profeta , gli avea fiuto vincere 
la vii compiacenza alla fua donna 1 Ma 
non guari dopo colla diabolica politica 
fua venne già ella a capo di quel , che 
potuto non aveanoottenere le aperte^ 
Xxxx 3 per- 
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perfuafoni . Celebrandoli con pompo- 
l'a e lauta iolennità il natalizio gior- 
no di Erode con ben numerofa corona_* 
deprincipali Suoi Uffìziali, ed altre_* 
perfone illuflri per qualità, prefo il con- 
traterrpo di giugnere a fine delle fan- 
guinofe voglie , quando erano appun- 
to nel piu fervido bollore dell’allegrìa , 
Salome dati- e ’1 Re probabiJiflìmamente prefo era an- 
innanzi cor dal vino 3 mandò elk in quel tem- 
di Erode» p D j a f ua pjgjj uo Ja Salome a danzare^ 
innanzi a lui 3 la quale colla nobile leg- 
giadrìa , e colla finezza dell’arte fe tal 
poflente incanto nel cuore del Re , eh* 
egli le promife con giuramento di con- 
defeendere ad ogni qualunque richieda 
gli facefle ; ancor fe la metà del Regno 
gli domandaffe . A tal palfo appunto 
Erodiade V alpettava , per cui avea già 
ella ben’iftruita la fua Figliuola 3 che 
perciò Ja giovane PrincipelTa prenden- 
do il Re alla parola , chiefegli che’l ca- 
po del Battijì t portato le foife imman- 
tenente dentro un bacino. Erode in vero 
fòrprefo a tal domanda 3 dimofìronne 
non picciolo difpiacere 3 o ila per lo ri- 
spetto, che portava a quella Tanta Per- 
sona , o per timore di un qualche tu- 

mul- 


'> - 

% ' > ' B i9'teed , l 
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limito : ma pur finalmente avendo la__» 
mira al giuramento già dato, e alla fac- 
cia del convito , muto di proponimen. 
to > ed ordinò già ad un carnefice , che 
ne giife ad effettuare Ja lànguinofia ri* Sanguinofa 
chieffajil che già fattt* e i difcepoli in* lil 

tefo avendo la morte del loro Maeftro, 1110 Ia e ’ 
andarono a prenderli il tronco butto , 
e gli diedero' onorata iepoltura . Que- 
lla fu la fine di quel gran Perfonaggio * 
e piucchè Profeta, fecondo la propia 
fua predizione (*) j e’J fuo carattere , , 

Giojfejfo nel dianzi citato luogo così 
in ifcorcio ne dipigne * Tutto il grave 
delitto da lui commelfo fi fu l’avere del 
continuo efortato i Giudei alla carità 
fraterna , e alla pratica della virtù ; e 
foprattutto l’aver 1 oro inculcata la pie- 
tà , la giuftizia i e ia regentrazione * 
cioè il BattefimOjper Io quale l’uomo ri- 
nafce ad Una purità di novella vita 
di fpirito e di corpOiniortda da ogni qua- 
lunque menomo fallo ; che perciò ( fie- 
gue il fopraccitato Autore) tanto Tali in 
credito , ed autorità queft’U omo gran- 
de, come ben Vedefi dalla gran molti* 

X x x x 4 tudine 

* Joann.iii.jò. 
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/rt Giudea « 
Ji porta nel- 
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tudine de’luoi Difcepoli, e dalla vene- 
razione , in cui efii tersero la dottrina 
di lui ( conciofiiachè ammaefìrogli nel- 
la maniera , che piu gli piacque, elfen- 
do et si ubbidientifsimi foprammodo ) 
eh 5 Erode Politico gelofo , fofpettando 
forfè di qualche ribellione , chepotef- 
fe etìèr molla per la gran riputazione , 
e ftima , in cui era pretto il Popolo 
quell’ Uom di fpirito , e di valore , ri- 
folvette morirlo . Soggiugne ilmedeti- 
mo , che la guerra di Erode col Re dell* 
jflirubia ebbe cattivo fucceub , e che ciò 
fu da’ Giudei attribuito a un giuflo giu- 
dizio di DIO , per gafìigarl* empio orni* 
cidio da lui commetto . Un Padre anti- 
co ~j- ci dice di piu , che quando Ero- 

diade ricevè il capo del Battijia dalla ^ 

lua figliuola , effa ne traforò la lingua 
con un’ago , e con altre indegnità pro- 
fanalo, fecondo puoflì agevolmente-» 
fupporre , che operato aveffe una don- 
ra cotanto infame , èd efecranda . Ma 
facciamne ritorno a CRISTO . 

Non èpunto inverifimile, che dopo a- 
ver’etto udita la notizia, che flatoera im- 
prigionato Giovanni > per cagione del 

gran 

Cont. Rufin. 


CAP. XT. 1391 
gran numero de’ difcepoli , che ’1 fe- 
guivano , incominciato avelie a teme- 
re , che Filato per la frena ragione non 
infofpettiffe della fua perfona 5 poiché 
fecondo già raccordato abbiamo, gran_* 
gente accorrea da’ fuoi difcepoli per ef- 
ferne battezzata, che ’n quanto a lui il 
Vangelijìa ne attefta, che battezzato n<} 
aveffe perfona alcuna.Cio dunque il po- 
tè indurre a lafciar la Giudea dopo aver- 
vi dimorato otto mefìf^j in circa, e par- 
tirli per la Galilea je allor fu, che pacan- 
do per la Samaria ; converti Jafamofa 
Donna e pofcia gli abitatori di 5 * ichem a 
o come i Giudei , per modo di deprez- 
zo la chiamano Sychar (l) , ch^iuona 
Ubbriaco , fecondo la frafe del Profeta , 
il quale chiama i ribelli Giudei tShicore^ 
Ephraim , gli Ubbriache di Ephraim . 
(fn) (N) : e dopo 1* aver dimorato pochi 

gior- 

(À) Vide UflTer.Annal. fub A.M.4034. 

(/) Joan.iv. paffim. Vide pariter Vol.I. paz. 

& Voi. IV.pag.191.6i alibi. 

(»;) Ifaì.xxvm.i. 

; * 

' " " ' III II 

(Nj Shechem > ovvero Shychar er<t-*? 

qua- 
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giorni in tal luogo , giunfe nella Gali - 
tea } ove fu ben’ accolto da’ Galilei , i 
quali Ilari già erano fpettatori degli ul- 
timi miracoli operati da lui in Gerufa- 
lemme nella prolTìma pattata E afe a ; ed 
ivi predicò nelle loro Sinagoghe . Tro- 
vandoti poi in Càna , luogo , ove fatto 
&vea il miracolo di trafmutare l’acqua in 
vino, un nobile Uomo di lontano prefso 
ad una giornata di cammino andò a tro- 
varlo, e fupplicollo , che ti degnatte di 
venirne a fanare un de’fuoi Figjiuoli y il’ 
qual gi^ (lava fui pu'nto di morire, e cori 
£ fanale un termini sì prepariti fpiegò le brame de! 
fgho dt «« cuorej che ben dimofìro la (incerila di 
aanuomo.f.^ £^<j e ; quindi GESÙ ’ cui agevole 

egualmente era il fanar di lontano | che 
da vicino, riraandonnelo con quelle^* 

paro- . 
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quaranta miglia in circa lungi da Geru- 
salemme, cinquantadue da Gerico, £ dic- 
ci da Shiloh (3 6) vicina al famofo pozza 
Giacobbe* * 

* ( 36 ) Vide Éufeh.& Weroti. loco Hebr. & 

£ elctndéPalaeftjn Sbichew, 


CAP. XI. i 3 $3 
parole: Gitene pure , eòe 7 vojìro Fi- 
gliuolo vive } * Quelli ubbidì , e nel fuo 
ritorno iratirovò il fuo Figliuolo Fano, 
e falvo ; e per relazione de’ Tuoi fervi 
comprefe , che ’l Figliuolo cominciato 
aveaa paflar meglio dalla fua infermità 
nello Hello momento, in cui la promefla 
ufeita era dalla bocca di GESU’ìper la_* 
qua J cofa ed elfo, e tutta la famiglia fua 
credettero in lui (n).Di la portoli! nella 
fua antica Città di Nazaret ^ d ivi in uit 
giorno di Sabato entrato eflendo nella 
loro Sinagoga gli fu dato a leggere la 
lezione d’ijaìa ( o ) , in cui vivamente lì 
deferive la predicazione de\Vangelo 3 per 
bocca ÓGÌMejfJla y e Ja cónferraagione,che 
ne darebbe con molti Divini miracoli di 
mifericordia ; ed egli con grazia sì mae- 
Ilofa,e vivezza pollante fpiegò que!Ja_j 
fua profezia, che deftò maravigliale llu- 
pore in tutta l’udienza. Taluni degli 
afcoltatori però elfendofi ofFefi dal fo« 
praffirfo fapere che dimoftrava la fua * 
Perlòna , la qual fapeano elfere Hata__* 
vilmente fra elfi educata i egli ram* 
mento loro molte altre Città nella Giù- 

dea a 

(n) Ibidem ver f. 46. ad finem. 

(0) Ifai.Ixi.x.Vid Luc.iy.x6. & k\. 
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e molte perlone in Ifraele , ie quali 
erano fiate già pure malignammo te ripu* 
tate indegne de’Divini favori, p..r forni* 
gliante parzialità , che ad effe noru» 
dovuta dal Cielo giudicavano : e tal 
rimproccio fé un colpo così fenfibile^t 
nel cuore de’ Hazareti , eh’ effì fi 
rizzarono tutti di accordo contro lui, 
e’1 conduffero nella vetta del monte, 
fu di cui fabbricata era la loro Città, 
con difegno d’indi precipitarlo, ma egli 
in volandoli dalie loro mani , fcampò da 
quella niquitofa malizia , e giffene ad 
Predica /«abitare in Cafarnao , Città fituata nelle 
Nazareth. coffe di Zcbulon^ e di Mepbtalim , ed ivi 
predicò , avverandoli ben così un altro 
oracolo del medefìmo Profeta (p ) , che 
prediceva dover que’ contorni del 
Galilea effer dilgomberati dalle lor te- 
nebre natie , e colla maravigliofa luce 
del Vangelioilluùrate . Qui ffandone_* 
un’altro giorno predicando in una £/- 
wagoga , gli si prefentò davanti un_j 

Cura un In indemoniato (O) , da dentro il cui cor- 
demniato. p Q 

(p) Ifai.tX'f. & feq. Matth.1v.t4. & /eq. 


C. •• fi I, 


i » **'. 4- 

•. r .-Av Tjr>à 

’S' & ..v - , » 

•- % • 

Vi,. & 


(O) Abbi am già fopr a ragguagli ato 


CAP. XI. 1 39 5* 

r intorno all’oppipianfacfje i Giudei tenea - 
no di quejìi Demonj , che uvcan forza 
■ e potere fui genere Umano : riputando - 
j alcuni fra ejji( come lajentiva Giu- 
J feppe ) ejjer Vanirne de' colpevoli ; «/- 

, tri , che fojfero una fpezie di creature . _* 

. imperfette Je quali IDDIO fu coft retto 
nclfe fio giorno lafciare informi 3 perchè 
gli fopraggiunfe la fera precedente al 
Sabbato , primachè loro dajje V ultima 
mano (37). Or per V un 0 per l'altro fi-* 
flemafuppongon'effi , che i Demoni tro- 
vino del piacere , e rifioro in poJJedere—jk 
e travagliare i corpi de' viventi , ed a 
tal genere di creature ri ferij cono anco - 
1 ra i Satiri, gl' Incubi, i Fauni , gli 
1 Spi ri t\ famigli ari / Criftiani pe- 

rò d'altra banda appoggiati a piu falda 
fondamento della Sacra Scrittura , gli 
credono Angeli rei , e perverfi , che per 
infelice refugio abbiano un'ojìinuta ni - 
micizia contro l'umano genere , infin dal 
tempo della creazione d' Adamo . 

Si oppone qui per taluni contro a 

eia - 

(37) Vide Beresfiìth Yabba , cnp. t. & lib. 

• Z eror, \damn~oY ^ five fapàculum niyYrbae 

jfc Vide Vol.l.png. à'fcq-à 1 Nota (N) 
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ciafcur.a dell * ipotejì , che fi qucfii /pi- 
riti maligni avefjero una poffanza sì 
/terminata , qual farebbe la loro fe iti -j 
tante e varie guife t ir aneggi afferò i fi- 
gliuoli di Adamo, allora filarne nte ver- 
rebbe la fine delle mijerie loro quando 
cffì aveffero fi ermi nato affatto la gene- 
razione umana - Di qualunque co/d fig- 
giungono , cbe leggiamo noi aver’effi ope- 
rato né* tempi del primo Mondo ignoran- 
te , e fuperfìiziofi , non ne veggi amo al 
prefinte alcun* altra filmile > nè pur fitl- 
famente pretefa e decantata , frallt—.* 
piu culte Nazioni , e fidamente fi varu* 
/emendo alcuni imperfetti ragguagli di 
sì fatte diaboliche operazioni preffo al- 
cuni piu rimoti Popoli , e meno colti , le 
quali effere anche poffono mere iljufio- 
ni j c he è quelche hà dato occajìone 
ben molti Scettici moderni di crede- 
rebbe tutte foffero fogni di fant afe gua - 
fie , o menti depravate (38) , riputando 
i medefimi effer qucfta oppinione metu* 
derogatoria alVonore di DIO , che hts 
contraria fuppofizioneb/S egli dia a que y 
‘ '• • •; ’f < ' cat- 




( 38 ) Vide te Clerc com.in loc. Becker Mon- 
de enckant. Boy le , & alios 
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cattivi /piriti un potere sì grande . 

iVIa fembra nel vero^che tali ignoranti 
Critici non s' avveggano ■> che tutte quejle 
fpeziofe opinioni da ejjì vantate } confu- 
tano piuttojìo , che affodano il loro pen - 
faìne nto : poiché 3 chi mai può crederebbe 
\ CRISTO , il quale sì gelofo era delTo - 
nore di fio Taire , in vece di mettere. l_* 
in di/prezzo , e disgomberare dalle men- 
ti de’ Giudei sì fatto inveterato errore 
( qual per loro fi f appone ) avejfe per 
oppofio voluto 3 e colle J ite parole , e colle 
fue azioni confermarlo maggiormente e 
rajfodure 3 fc conofciuto non avejfe y che 
DIO per alcuni fini fegreti all’infinito 
fuo fapere propofli 3 fi jf riffe 3 che quegli 
f piriti trijìi affliggefjero 3 e travagli af- 
ferò la generazione umana : fe egli 
conofcea , che tal pretefo diabolico tiran- 
neggi are f offe piuttoflo effetto di tra- 
viata malinconìa , di me fta ipocondria—* 
difiravolto lunatico unpre, 0 di altri fo- 
rni gli anti morbi , e malattie alle quali la 
frale natura nofira foggi ac e 3 non avreb- 
bc forfè dijìefo ancora , come in tante . _s 
altre immutabili cure , la fua poderofa 
mano a guarire piu vantaggiofumcnte 
le menti altrui d.a sì fatte guajìe ideeì 
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, ‘ an/e <?° m “nde ch’e! fece a ’ « , 
« le loro nfpojie a lui : il dMngùerglt 
(39) nelle loro differenti elafi , <■ / c Za- 
ne maniere da fugargli fiate non_j 

farebbero forfè fantoccerle al Divino 
Juo carattere mal convenevoli , ed inde - 
«/o /?/« t / promettere a 5 /ao? tf/. 

*^ o/ f lu fl e JF° valore e pojjanza in di -• 
Jcacctarli (41)? * 

£/w banda fuori d'ogni difpu - 

** 3 ™ />*>*<? della SacraS cric- 

tura fono rapprefentati i Demon j , 

^ d f, 1 genere umano : * c /j* 

JteneJJi negli umani corpi confinati , co- 
me tn luogo propio del loro gaftigo , ,*1* 

™ appartfee nonfolamente dalle loro la- 
mentante con CRISTO j trovando/ /pef. 

Se fiate tn bocca loro : Sei tu venuto a 
tormentarci prima dei tempo ? «& 

f /»/« </* ? a*//« diffinitiva fen- 

tenza, che dovrà nel final giorno pronun- 
ziar/ contro 1 colpevoli : Gitene maie- 

7 * V.”', det- 


fall;. a 4' JA*. V. 9 . fr/ig. 

( 40 ) Mattbxrtt.zo.&fea 
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C A P XI. , J99 . 

po l’impuro fpirito gridava ad afta vo- 
ce, e ben conofcendo efTer GESÙ CRI* 
STO il Santo di Z?/0, pregoilo , che 
noi diftruggeffe: GESÙ avendolo fatto 
acpmutolirejcolia fua onnipotente paro- 
Vol.t.Lib-z. Y y y y Ja 

rrk%-;- } . \ ' ■ - 


* 


detti nel fuoco eterno per Io demonio ap- 
parecchiato &c .che f e preparato c folcirne* 
te talfuocQ-tfie Jiegue , che quei demunjy' 
quali tormentano gli umani carpii o van 
per V aere traf correndo , colaggi ù an- 
cor non fieno piombati : ed attac- 
candoci a tal fenfo piano > e f ci ulto > 
che a quejle parole danno i facri Dottori * 
bifognerà ancor fupporre , che quelV in- 
degna infame progenie efijìa realmente 
tra gli Enti f 'pirituali e che i terribili 
effetti , - \c'he ne reggiamo neru* 
Jieno già fognati di f or dini nella corpo- 
rea majfa , o pur nel regno degli En- 
ti J pirituali . E quale fconcezza mai ef* 
fervi può nel fupporre una [terminata 
varietà di tali Enti , de* quali altri fien 
benefici 3 e buoni > ed altri cattivi ? e 
maligni > divenuti per lo peccatoì 


• CJlgitized by Google 
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Ja il caccio fuora , e guarì l’uomo con_* 
jftnpore del Popolo , il qual ne fparfe_» 
la fama per tutta la-regione ; dimanie- 
rachè dopo aver prefo un picciolo rifìo- 
ro nella cala di Pietro , ed ivi guarita^ 
JaMadre del medefimo da una febbre^che 
per lungo tratto di tempo travagliata — % 
J’avea^ue’medefimfch’erano fiati fpet- 
tatori del gran miracolo fui demoniaco 
operato ? gli prefentarono tutti coloro> 
che in quelle vicinanze affi itti erano da^ 
varj languori , ed inferjr» icaciii e GESÙ* 
colla lolita fua coropaflìone diftendendo 
le mani fopra ognuno diedi, nclle_j 
proprie caie gli rimando tutti guariti 


W 


r) . ♦. 

EfTendone poi gito nel Iago di Gene - 
zayetb , ovvero Mare di Tiberiade 3 sx 
gran calca di gente feguivalo , che fu 
sforzato metterli dentro il battello di 
Chiami Si ■ si moni} Pi eLr o , cui da pefcatore eh’ 
piqn dietro, g ^ già avea ad elfere un 

de’fuoi Jppojioli , ingiugnendo al me- 
defimo 3 che un po dentro alle acque il 
tnenafle , perche indi potelie piu age- 
• - vplmente jnfegnare il Popolo. Dopo la 

• * . ES « fua 


(?) finera, 
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Tua Divina aringa comandò a Pietro, 
chegittaife la rete per la pefcagione , e fé 
fugli rifpofto , che quantunque in vano 
avefTero Ben tutta Ja notte travagliato; 
pure fidati alla fua parola vi fi farebbe- 
ro di bel nuovo provati . Ciò fecero, e 
tal fu l’abbondanza del pefcato pefceu*, 
che 1 battello fu prelfo a fommergerfi; 
e Pietro da tal novità forprefo, e da ta- 
le iiberalifiima beneficenza foperchiato, 
gittofli a’fuoipiedi j ed umile preghie- 
re gli fece , che da un tal peccatore, 
qual ’eftò era , fi dipartile ; ma GESÙ 7 
di terra levandolo cornandogli, che_j 
di buon’animo fi /fatte, poiché egli d’al- 
lora in poi fatto l’avrebbe Pefcatore__> 
d uomini (r) ; e in tutto il tempo , che 
nella Galilea fe foggiorno , conti- 
nuo feropremai a confermar la fua 
dottrina con numero sì ttrabbocche- 
vole di miracoli , che la fama di- » 
vulgofìene per tutte le vicineProvincie 
delia Siria , della Fenicia &c» dima- 
nierache gran multitudine indi ve- 
niva , per elfèr fanata da lui dalle in- 
famità, onde languivate trattantochè 
Y y y y 2 in 

(?) Luc.v, 4. & feq. M^rc. xvt.20, & feq. & 
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in Cafarnao^ (Pj dimorava, un paraliti- 
co , cui giunta era la fama di tali i ire - 
pitofi miracoli, fi Te ivi trafportare lui- 


(Y)QutjìaCittà era funata su d’un rial - 
toprcjfo il lago diGenez.2Lreth 3 quantunque 
ilprecifo luogo s' ignori. Or effa fu dal no - 
Jìro Salvatore in ijc ambio di Nazareth, 
f celta per lo fuo fggiorno ; ejj'endocbè 
, l'incredulità de’Nazareni ofìinatamente 
a lui fi opponea , nè vincer fi face a in— 
conto alcuno dalla divina dottrina fua , 
nè dalla forza defilai miracoli. (fui dun- 
que fu In fila principal dimora negli ul- 
timi tre anni del fuo predicare , ed ope- 
rovvi un gran numi rodi miracoli ; ma . — , 
poiché nè pur ella corrifponder fapea all * 
? amorofe fue beneficenze 3 prediffele , che 
quantunque fojfe già per ijpezial fa- 
vore fino alle nubi esaltata , farebbe—* 
nondimeno fra brieve deprejfa ne'piu pro- 
fondi abijjt (42) : H che infatti accad- 
de nella guerra Giudaica , e sì ftrepito- 
f amente , che nè pur vefigio alcuno 
è a noi rimctfo* 

(4*) MaVh. xt. sjp 
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le fpaiie altrui dentro il propio fiuo let* 
to , per prefentarfi al medefimo 3 ma_j 
la raagione,in cuiGESU’ dimorava, Ita- * * 

va § dentro e fuori cotanto afliepata__* 
da infinita turba di gente , che non po- 
tette mai ilmefchino ottenere d’entrar- 
Vijche perciò ad agio ad' agio fi fè da’fuoi 
uomini portare in alto lui tetto della V 

magione 3 ed avendone fcoperta una_j 
parte , indi giu il calarono colle corde» 

e in tal guifia gli riufc'i metterfi alla » 

prefenza di lui. GESÙ ’ riguardava con * 
gioi^ dèi ^ uo cuore la fede di quella_» 
gente , e rivolto poi al paralitico , co- 
rnandogli, che di buon’animo fi ftaffe> 
perchè i fuoi peccati già gli erano per- -1 
donati 3 il che, fecondo il comune giu- 
dizio della Giudaica Nazione, che tali 
infermità erano effetti , o de’ propj Ùria u» Pi* 
peccati , o de’ genitori (rj, fu lo fìeffo, ralitico 
che dirgli : Levati fu , che dalla tuti__i 
paralifa fei già guarito . Gli fcrupolo- 
fi Giudei non intendendo le fue parole 
jn quello fenfo 3 nel fondo del cuore»* 

Jojo il condannarono di beftemmia, giu- 
dicando, ch’ei s’appropriaffe un potere, 
che a DIO folamente li appartiene 3 ma 

Y y y y 3 GE - 

( t ) De hoc vitlejoann.ix-a. 
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GESÙ' immantenente col rifanare l’in- 
fermo gli convinle del loro errore , e 
del potere Suo , che avea di perdonare 
i peccati , e guarire ogni qualunque’ 
forta d’infermità (/) e languore. Or per 
cagione del gran concorfo del Popolo, 
che ad ascoltarlo veniva, ufcir folea da 
tempo in tempo fuor dellaCittà, e dare i 
Luci ammaeftramenti nel lido del mare;e 
nello Spello andare , e venire offervb 
un pubblicano , che di mefìiere avea la 
Matteow*» cura di rifcuotere le dogane , noma- 
chiamato t 0 Levi ( Qj , ovvero Matteo «, e’1 

chia- . 

(/) Matth.tx.t. &feq- Lue. v.t8. & alibi À" 


(Q2 Gli altri Vangelifii il chiamanti 
fidamente Levi , fuo antico nome Giu- 
daico, efjcndocb'egli eru figlio di Alfeo, 
e natio della Galilea . Si fuppone dun-^ 
que , che da se fiefifo cangiojjelo in quel 
di Matteo , per dinotar firf e ed cfpri- 
mere lafua gratitudine* e-V interna gio- 
ia del cuore , onde tutt' altro divenne^ , 
quando dal fuo mefiti ero di pubblicano , 
cb’cfercitava in Cafarnao , fu ivi alla 
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T)ignità eccelfa di Apposolo , e Vange* 
lijìa chiamato * 

Ma molto fcipito in tal.bifogna è 7 
ragionar di Porfirio , e di Giuliano^- . 
prannomato V Apofìata (43)» in biafi* 
mando Matteo, che stalla cieca , efcio - 
per at amente pojìo fi fojje afeguire una 
perfona , di cui poco , 0 nulla di conofcen- 
za avea : conciùjiachè , come ha meno di 
probabilità il /apporre , ch'egli sì lunga 
pezza vivuto fojje in quella Città jfen- 
za ejfere infieme intefo della dottrina , 
e de'miracoli di CRISTO 3 Così per op- 
pojìo anzi maraviglia farà , che sì gran 
tempo indugiato avejfe ad ej/ergli Di- 
f cepola ) e tantopiu J'e confideriamo Uvs • 
grande fua prontezza infeguirlo appena ^ 
che fu chiamato/e forfè d'altra bada egli 
fra seme de fimo non riputava , che ’ Ifuo 
• mefliere a lui sì odiofofojfe , com'era ai 
FarifeiV a tutti gli altri Giudei 3 e chf 
perciò quefto fojfe un grave ofìacolo all' 
ejfere accettato fra quel numero avven- 
tar ut otcome già quando dal felice invito 
fu convinto del fuofalfu giudizio ■> ben 
mojlrò egli le antiche brame delfuo cuo- 

Y y y y 4 re > 


(45) lì de Hieron. in Mattb. tx. 
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re 3 coir abbandonar -prontamente tutto 9 
e ben volentieri 3 per abbracciarlo * 

L'eJJ'er poi chiamato figlio di AJfeo 
indufie alcuni antichi (44) ad immagi- 
nare > ch'ei fife fratello di Jacopo , il 
quale vien parimente nomato figlio di 
AJfeo .( 4 j ) 3 e fembra , che in ciò 
fieno feguiti generalmente da' moderni 
Greci j ma forfè fenza buon* appoggio di 
gione . Altre piu dijìinte particolarità 
di fua perfona non ci narra il Vangelo) fe- 
ttone hè continuò ad ejjere Dif cepola fe- 
dele alfuo Macfìro 3 e quindi tutto ciò > 
che di lui foggiugneremo , fi è 3 eh ’ egli 
univerfalmente vien riconofciuto per lo 
primoy che abbia fcritto la fuc cinta Sto- 
ria del Vangelo 3 e dicefi averla ferittet 

Giudei convertiti della Paleftina__» , 

primachè indi partijfe , per andarne <t » 

predicare nelle Province a lui toccate in 
forte (46)3 otto anni incirca 3 0 dieci 
dopo il riforgimento di CRISTO . L'ul- 
timo citato Padre aggiugney che la fcrìf- 

( 44 ) Cbrj)foJÌ,Q>K.Ho»iìl.\\.in Matifj.Tbeodo' 
rei. & hltbs. 

( 45 ) Milfh.it. 3 . & alib. 

(46) h t‘Jeb Feci IXrfi.ltb. il}. cnp ?4 Cbryfo - 
fioìr. iv <Yu ubi. Jreu.lfb.iii.cap 1. liìeron. de ’ 
ziir. ìllujir . & al. 
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chiamò a feguirlo. Matteo norl differì 
tieppur un momento la fua chiama- 
ta , ma lafciato l’uffizio incontanente 
io feguì ; anzi per efprimere il pia- 
cerà che fenda di quella gioconda chia- 
mata fè un fontuofo fedino in fua cafa> 
in cui furonvi anche invitati molti del- 
lo fìeffo fuo meftiere . Ecco già nuo- 
va occalìone di fcandalo agli fcrupolo- 
fi Giudei y i quali perciò feveramente 
con fuoi Difcepoli fe ne lagnarono; ma 
Gesù acchetò ben todo i loro fchiamaz- 
zi con afleverare a’medelìmi,ch’egli era 
veduto a chiamare* non già i giudi 3 ma 


i pec- 



fe in lingua Caldaica-Siriaca , che fola 
ì allora comunemente in quelle regioni era 
tifatale in caratteri Ebreije’ntorno a que„ 
Jio particolare potrà il curiofo Leggitore 
ojjervarne gli fcritti delle famofe dìj'pu- 
te ultimamence inforte . Credefi oltracciò 
dagli antichi y e da’moderni aver'ejjo pre- 
dicato il V angeli 0 nella Perda; e Parzia, 
e uver /offerto il martirio nella Carama- 
nia; Provincia allor /aggetta «’Parci • 
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i peccatoria penitenza (u) . 

Avendo così con quelli , ed altri ber! 
molti miracoli fatta chiara dimoltran- • 
za di fua perfona in quello luogo 3 pa^> 
tì per Gerufalemme * per ivi trovarli 
nella profilala Fella di Palcà * quando 
etfervi Iblea gran concorfo di Giudei > 
che anticipatamente colà ne andavano a 
purificarli per quella Fella *In quefìaCit* 
tà era vi un’ inligne Pifcina 5 o ferbato* 
jo d’acqua 3 a’dorna di cinque porticijov- 
vero piazzeje chiamavalì in Ebreo Beth» 
esdab (R) : or l’acqua di tal Pileina e£ 

, ferv 

(«) Matth.tx.to. & leq. 



(R) Non fuor di ragione alcuni edghiet . 
turanoycòe diri vajje dalle parolen'iu^-^^i 
beth-chesduh che fuonano cafa della mife- 
ricordiz } perriguardo delle mifericordiofe \ 
cure 3 cbe vi fi operavano a prò degli amma- 
lati fi} orpj &c* Ma laVulgata legge Beffi- 
zaida , che taluni traducono piJcinaPro- 
batica , colla fuppofizione 3 che le vitti- 
me deli inai e per lo fiacri fi zio fojfero pri- 
ma lavate in quefiìo luogo 3 le quali poi co- 
sì 


i ; ./* f j 
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sì lavate f cbiamaffero Proba tae. Altri , 

leggono nnwis beth-eshdah tradu - 

ro«oCafa dello fcorrimetojcc# altra fup» 
poftzione , c/6e V acque nelle quali eran la- 
vate V interiora delle vittime offerte nel 
T cpiofi votavano per un fotterraneo con- 
dotto in quella Pifcina 3 0 ferbutojo \ on- 
de alcuni han creduto^cbe ilfanguejl le - 
tame 3 ed altre lordure di quegli animali 
che infem coll ’ acqua andavano a metter 
capo nella Pifcina > le comunicaffero , 
quella medicinal virtù « Ma noi ponendo 
da banda la congbiettura di quefii ulti- 
mi 3 ci atteniamo a'SacriStorici 3 ed Evan- 
gelici , che attribuirono le cure 3 che 
facea quell' acqua } ad un miracolofo mo- 
vimento 3 che Vagitava : laonde maravi- 
gliar non ci dobbiamo , eh' ejjì fieno poco 
guardinghi nello Jiabilire una mera loro 
congbiettura contro la tefìimonianza de * 

* medefmi • 

1 cinque portici poi mentovati deu* 
«^«•Giovanni ci danno motivo a giudi- 
care , che quefìa Pifcina fabbricata fof- 
fe a forma di pentagono . Eufebio, e_* 
San Girolamo (47) aggiungono di piu , 
che in quelli anche a tempo loro vede an fi 

rag- 


( 4 * 7 ) LccoHcbr. 
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fendo in certi particolari tempi miralo* 
Jofamente moffa avea la virtù di guari» 
re la prima perfona , ch’entro vi laltaf* 
fe , da qualunquefivoglia malattia—^ 
fofs’ella travagliata. Qui GESÙ * vide 
colla gran calca de’ languenti , che ap- 
pettavano il movimento dell’ acqua, 
un’uomo tormentato da incurabile^* 
paralifia , dal ben lungo fpazio di tren- 
totto anni , e che per non avere avuto 
mai una qualche caritatevol perfona__ 3 * 
che nella famofa Pifcina il calafle, potu- 
to non avea fino a quel tempo di tal be- 
nefizio godere ; che perciò mollo egli a 

com- 


racchìufe duepifcine ; che Vuna dì* effe fi 
riempiva ogni anno d’acqua piovana i 6 
che l’altra era pur’ anche un poco roffìc * 
eia ■> forfè dal fangue delle vittime dian- 
zi mentovatele olà trafportato per lo fot - 
terraneo acquajo del Tempio . Potrà il 
Leggitore intorno a quefii monumenti of~ 
fervare ciocché per noi fi è detto in altro 
Volume . 


>ì< Vol\,pag. 


kfJeq.Wota ( r qJ . 
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eompaffione della miferia dello fven- 
turato , il fanò colla fua potente.* Cura un Pa- 
parola , e cornandogli, che 5 ] fuo ietto fi ra f itic0 ** 
prendere , e in cafa co’ propj fuoi piedi *' 

ne ritornaffe . Tal guarigione fiuccedu- 
ta effendo ancora in giorno di Sabato 
fcandalezzò nuovamete i delicati Fari- 
Jet , i quali riguardandoGfiiS’C/’ , qual 
violatore del Sabato-, cominciarono su* 
macchinare fiotto quello prefetto di far- 
lo nooriretond’egiiper ificagionarfi da tal 
fognato delitto , e per convincergli,che 
le opere di mifiericordia tanto erano lon- 
tane dal dover* effere riputate violatrici 
di quel fianto giorno, che anzi piuttofto 
n 'erano effe le piu degne occupazioni, in- 
tuonò loro quelle gravi parole : Come 
il Padre mio ha finora operato , così ope- 
rerà anche Io 5 dinotando con ciò , che 
quantunque IDDIO ripofiato fi foffe 
dall’opera della creazione , nel fiettimo 
giorno , in cui memoria iflituito era il 
Sabato 3 pure non ceffava in quel gior- 
no dall 5 opere di prefiervazione , le 
quali elio allora imitava , in prefier- 
* vando molti mifierabili oggetti , che 
perivano 5 e la cui milèria abbiso- 
gnava della pietà fua ed affittanza , I 
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Giudei perb vegghianti Tempre a tro- 
var nuove accufè contro di lui , invece 
cT ammirare Ja Tua Divina benificen- 
*■ za , che appieno efprimeva quella..* 

del Sommo Edere Eterno , T acca- 
• gionarono di profuntuofa befiemmia_* 

>* che refo fi folle eguale a DIO con 
chiamarlo fuo Padre $ or in va- 
no con molti convincenti argomenti 
]? cenfurata di m olirò loro -, eh 1 egli arrogato non 
ura avea co ^ a a I cuna > che di ragione 

* a ' non gli fpettafie , il che bene atteltava- 
• noie fue opere miracolofe; e che per ren- 
dergli di tal verità piu ficuri , e certi, 
fra brieve innanzi a 5 loro occhi neavreb- 
fce fatto de’ maggiori , e piu ftupendi , e 
tali , che veduti non fen’eran giammai 
operarli dopo la creazione del Mondo. 
Invano proccurò convincergli colla telìi- 
monianza de’Profeti, e d’altre facre Scrit- 
ture , colla tefìimonianza di Giovanni il 
Battijìa , e foprattutto colla tefìimo- 
nianza del celelle fuo Padre , il quale 
bandito già Tavea per fuo diletto Tigliuo- 
lo-t e gli avea in conferma di quello dato 
un tal miracololò potere onnipotente 
fu tutte le create coife(w). Che perciò nul- 
la 


9 -i 






(w) Joacn. v. jy.&fcq. 
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Ja giovando fu obbligato finalmente porro 
filenzio a quelle loro falfc accufè , coi> ’ 
rammentare ad efsi , che ancor la Scrittu- 
ra da il titolo di Dei agli Uomini mor- 
tali (*) : fie dunque fon chiamati Dei- 
que* medefimi appunto , contro de’ quali 
ja fèntenza della mortalità da DIO 
(S) fletto h fiata pronunziata,perchè acca- 
gionate 

(x) Conf. Pfalni. Ixxxn.f. &c. Toann. x. 54. 
Se feq. 



I 

(S) Quejìo-i e non altro è il [enti mento 
\ di tali parole di CRISTO, e non come la. 
» nojìra , ed altre verftoni traducono : co- 

• loro ne’ quali venne la parola di DIO , c 
la ragione fi è perché il luogo de' Salmi 

1 cui fon riferite così dice \ Io ho detto» 

* che voi liete Dei , ma che morirete da 
e uomini talchéfccondo il fenfo piu lettera • 

le le parole del nojìro Salvatore fonereb- 
bero così : fe fon chiamati Dei coloro , 
contro i quali ( non già a? quali) la pa- 
- rote di PIO era. uCcit^cioè qiiefta fentcn - 
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lionate voi reo di beflemmia roe, cui mio 
>adre ha in taj guifa > fantificato, e 

in- 


za della morte (K31.) . Quei, che ìntefi 
fono dell’idioma Ebraico, ufato dà Vari + 

gelijli , conojeono che ’l contejìo debba 3 

decidere ilfentimento di quelle p articel- 
le , le quali fon capaci di altre ftgnifica- 
zìoni , ancor viepiù quando oppojì e fono', 
ne altro, che ’lfentimento può determi- 
narle (48) . 


(a 8 ) Lue. ix. 54 * 



(N.33O DalV Idioma Ebraico if acri Interpre- 
ti comunemente h«n tralatato a quali e non contro 
a quali è indrizzata la parola di DIO \ e danno 
univerfilmente alla fudetta Sentenza di CRISTO 
queflo fènfo : non è egli il vero che fio regi - 
flràto nella legge vcjlra , cioè nel Salmo Z 1 . un 
verfo dove Davidde dice : io ho detto t voi fate 
Dii . Se da il Salmi fta il nenie di DIO a i Giu- 
dici che fono puri uomini » perchè ad ejjì è indi- 
rizzata la parola di DIO colla quale gli da l'auto- 
rità di giudicare , e gl: comanda di eseguire con 
rettitudine la giudizi* , molto più io che fono if 
Verbo di DIO mandato Hall* eterno mio Padre per 
Salvatore del Mondo debbi nomarmi fgliuoljli 
DIO. 


li. 
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c inviato al Mondo , poiché col ben de* 
gno nome di Fig liuol di DIO mi appel- 
li ? 

Avendo dunque ben conofciuto GE- Opera altri 
SV\ quanto s 5 inferocì (fero i ciechi G/«- bsn ’!' oìtl 
dei contro le lue opere di miiencordia» ta i giorno . 
che facea in giorno di Sabato , fcelfe ap- 
punto quel giorno a far pruoya, di poter- 
gli convincere dell’ opinato errore , con 
farne altre ben piu fegnalate e fìrepitofe, 
e abbatter cosi il loro niquitofocpnfurare 
con tali poderofi e validi argomenti , a* 
quali non potettero in guifa alcuna contra- 
dire. In fatti dopo la tua dipartita da Ge- 
rufalemmp , entrò in una Sinagoga , in 
cui (lava un povero uomo» che San Giro- 
lamo dice elfere ftato un muratore, il qua- 
le avea fecca una mano } e quivi cominciò 
a dimandare a’ Dottori Giudei, fe lecito 
fofle nel Sabato far bene , o male ; falva' 
re , o dittruggere $ volendo fjgnificare, 
che l’ommctter l’uno, qualora li prefen- 
tafTe propria e prefente 1* occafione, quali 
equivalente folle al commetter l’altro 5 n« 
fapendo efsi cofa rifpondere alla propofla, s 

fletterò in filenzio,per lafciargli fare cioc* ^ 
che a lei parettè di megliote quado ebbe ri- 
fa nata la mano a quel povero uomo col fo- 
Vol.^.Lib,z. Z z z z loco* 
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comando, che la flendeflè, il Capo della 
Sinagoga , invece di rimaner convinto 
o dal miracolo , o dall’ argomento , quali 
Sdegnato cominciò a fcoccar fi contro fo- 
rni elianti infermi , e languenti , e gli 
altri tutti , i quali abbifognavano di gra- 
zie particolari del Cielo, che fi offerii, 
fero ad effere rifanati da’ loro malori in 
©forno di Sabato pi uttofto , che in qua. 
Funque altro della fettimana Il manfue- 
lifsimo GESÙ’ allora non potè far di me- 
no di non riprenderlo ^veramente , e 
domandar loro, fe giudicavano permeilo, 
o no, il cacciar fuora un bue , o un’almo, 
o una pecorella da dentro un foffo , o pur 
dilatargli , e menargli a paflura in quel 
giorno. Argomento in vero irrefragabile, 
eOringente j cociolìachè fe eglino riputa, 
vano permefso il far bene a’bruti ne’gior- 
ni di Sabato, quanto maggiormente 
avrebber dovuto accordare a prò degli 
uomini . Aggiunte parimente I’ argomen- 
to prefo dalla Circoncifìone de Fanciulli 
che faceafi nel Sabato , dall’ ucciderli, 
ed offerirli per mano de’ Sacerdoti le 
loro- vittime , a da altre (migliarti ope. 
re ,• che (olite erano farli io tal giorno , e 

pur 

• ite fcfitó . i k & ; 
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pur non erano riputate profane (y) . 

Così altra fiata fimi! briga gli accad- 
( de nell’ andare in quel medefimo luogo, 

[perpre icare di bel nuovo , come fi fup- 
pone , in quella Sinagoga appunto j il che 
già fommamente efàfperati gli avea con- 
trodi lui, e un Vangelifia (z), ci narra, che 
ciò fu nel Sabato Jècondoprimo(*). Allora 
iofiem con lui*i famelici discepoli pattando 
per mezzo alcuni campi di frumento {Vel- 
ièro poche fpighe, per iflropicciarle fratte 
mani e mangiarièle, e la Farilaica turba, cc> 
occhio maligno riguardando queft’ azione 
come una fipezie di fatica,cominciò a fcla- ifuoi tifa. 
mare contro del loro Maefir o,che compor- V°l‘S°n cen- 
tava tal colala quale fecondo la comune jveho 
loro opinione, era un manifefiamente vio- il fornicato 
Idre il Sabato. Laonde G ESG fu sforzato 
/cagionar tal’operare con rammentar loro 
ìe parole del Profeta c lo ( voglio uve? di~ 
tetto ovvero dando miglior fenfo all’e- 
rre lsione,/o ) mi diletto piti nella miferi - 
'ordì cicche nel Sacrifizio ( a ), voiendo.con 
io additar loro.che la neceflita toglie via 

* Z z z z z il 
(y) Luc.vi.io.óc fcq.Matth. xir. 9. & fcq ; & . 

lÌO£ . - ■ . • , . . 

(zj 1 Jvc. vi.l. 

(*)Da hoc vide Vol.i.pag. in fine Not.(M) 

{a) Hos. Vi. 6 . 
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il rigor della Legge, confermando lo fletto 
eoll’efemplodi Davidde , il quale in forni, 
gliante occafione di-neceflita osò mangia, 
je il facro Pane della Propofizionea Ioli 
Sacerdoti permetto, ed a tutti gli altri vie- 
tatojenon {blamente mangipnne etto, ma 
djflrifruì ancora alla gente , che 1 accoro, 
pagnavaJMa a che prò le ragioni/e còtro 
perfìdia niente valer poteano legiufledi- 
fefe , o per la lua perfora , o per quelle I 
de* Difcepoli : e V avergli convinti con 

tali irrefragabili argomenti ad {litro non 

fervi , che ad inviperirgli maggiormente, 
ed a fegno taJe,che rilolvettero alte fine di 
morirlo; del qual cattivo difegno ettetido- 
gliene giunto a tempo ilfentore , ritirof- < 
fi verfo le pofliere marittime , dove da 
tutte quelle parti a lui conporfe gran foli? 
di gente, e su tutti slargo i tefor idei la 
fua fapienza con infognargli , e del.a fua 
tnifericordia con guarirei languenti . 

Una notte poi dipartito ettendofi e 
dalle turbe , e da’ luoi. Difcepoli folo ri- 
tirottì in un vicino monte , ove fi tratten 
ne tutta quella notte in preghiere i e la 
• mattina vegnente convocando tutti di be! 
(ìuovOidod^d fplarpente ne fcclfe fra etti, 
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perche fodero gl* immediati confidenti Sceglie » 
teftimonj , 1 predicatori della dia vita , e ‘^\[ a Ap0 " 
dottrina 4 e di quella ancora i. depofitarj; 
dando loro il titolo di Apposoli , che 
lignifica Méflaggiero, o fia Arrbafciado- 
re , e per intelligenza de’Lettori ne fog- 
giungiamo fìella notai nomi (b) (T). Ci 

2 z z z 3 con- • >*. 


(b) Lue. vr.r4.& feq*. Matth.X.a.& feq.MarC. 
Hi. 1 6 .& feq. 



(T) Quefiì furono ìSìmontfopr anno* 
innato Pietro , che poco anzi fi è pei* noi ac- 
cennato, 1 Ij Andrea fino fratello* t 1 1. ja- 
Cobo frprannomato il Maggiore abitato - 
te di È t tifai da , è Giovanni filo fra- 
tello , i quali amendue et an figli di Zeb - 
bedeo , e di Salonoe fipefio mentovata 
nel Vangelo * Or ejjì due come altresì 
Andrea fati erano già difcepoli del 
£ attilla , ma V avethìo lafciato per 
feguire GESÙ’ CRISTO j epofeia per • 
* la loro rifoluta Cofianza , 0 forfè piu ve- 
ri fit mi ìmenté da quella vi vace di mandai 
] che al me defimo Divino Maefiro fecero \ 
Vasi tu 4 e he facciamo feendere il fuoco 

dal 
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dal Cielo , che gli divori , &c. (49) 
furono nominati da lai Boanerges cioè 
Figliuoli del tuono , 0 pur della-_j 
tempefta , potete quefia è una parola 
corrotta dall' Ebraica ain-OD Bene-ra - 
ham -, 0 piuttojìo Rabafh v. Filippo 
ancor dianzi mentovato, vi. Bartolono- 
meo creduto lo JìeJJo , che Natanael- 
io . vi 1. Levi , ovvero Matteo già Pub- 
blicano , e poi Vangeli fi a . vili. Tom- 
mafo foprannomato Didimo , che [igni fi- 
ca Gemello . \ x. Jacopo il Minore , fi - 
■ gli 0 di AJfeo , 0 Cleofa, e di Maria 
cugina in primo grado, fe non pur for ella 
della Vergine Maria j onde è fpejfo 
chiamato Fratello di nojìro Signore . x. 
Siinone foprannomato il Caananeo,^ Ca- 
. na luogo della fua nafeita , e ancor Zelo- 
ta , forfè perchè flato era di quella fet- 
ta. xi. Giuda aìtrimentc chiamato jude 
fratello di J acopo il Minore foprannomato 
anc he Lebbeo , c Taddeo . e finalmente 
Giuda il traditocele cognomi «tf/olfcariota ' 
Or’ intorno al foprannome diquefì' 
ultimo vi fono fiate varie congbietture. 
Taluni giudicano ejfjer così chiamato da 

Kerio;, 

t . M 9 ) Lue, ix. 
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Keriot , Città nella Tribù di Giuda ( jo) 
di dui fi fuppone ditiv'ato ; poiché ish in 
Ebreo altro non fgnìfica che uomo . San 
Girolamo , ed Eufebio il dicono natio 
d' una Città nella Tribù di Efraim, 
chiamataKczrìot (i). Altri , ché'l fanno 
della Tribù di Ifiàchar giudicano iicario- 
ta effer /diamente una parola corrotta , e 
abbreviata dì Iflaccariota \ ed altri ne 
ajfegnuno altre Etimologie le quali 
potrà ojjervare il Leggitore ne’vocabolarj 
appo fi ì alla fine della Vulgata , e di aL 
tre Bibbie * ? * 

Noi perìti/e Voiefflmo éfpwre cttlche la 
nojìra conghi et tur a fu tale of carole /ecco 
/oggetto della dir illazione di tal nome cer 
cheremmo V etimologia dall ' Ebreo 
V'iN ish-chirret che lettdralmete fuona T 
Uomo delSacco;o’lPorta lacco fecodochà 
abbiano già ojfervato in altro V olumeif)^ 
che'l verone proprio fgnificato della paro - 
la Chirret lignifica faccoje’n tal fignìficri- 
to dicefi di Naàman aver legato i l/uo do - 
no óGiezi(z);S.Giovanni oltre accib cofer - 
Z z z z 4 ma 

($o) Vide Jof. xv. 25. Ecbard.F.ccl. Hijl. ceni * 
I. cap. iv. Culmet lub voce » & al. 

(1) jnlfa/.xxv iii.i. 

(*) Vol.t.p<tg>. &feq.&Not.(B) 
ì*) *'dc'R.c V. 23. 
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contenteremo qui {blamente riflettere-» 
che’I Divino Maeflro preferì i medefimi a 
tutti i rimanenti Difcepoli per quella ca- 
rica fubliroe i non già per lo gran loro 
talento, e dottrina ; poiché eran efiì per^ 
fone rozze , e idiote $ non già per lo lo- 
ro credito , dignità di flato , o nobif 
fangue, perchè non erano ellì per la piu 
parte , fe non poveri pefcatori, ed o na- 
tii , o abitatori della Galitea-, il piu 
ofcuro , e difpregevole cantone del Giu » 
daico Regnoiemolto meno per lo loro co- 
raggio conciofiiacl è davan tutti chiare 
pruove della loro debolezza, allorché fi 
prefentavan tempi 'perigliofi . Ol- 
tracciò non aveano , nè gufto al- 
cuno , nè idea di piu nobil dottrina-» 
. eflèn-r 


ina tal nojlro fentimento , facendoci fa* 
pere , che Giuda era ladrone portava il 
facca , onde perche mai non pojf amo frap- 
porre, che tal foprannome gli f effe (lato 
aggiunto da Difcepoli di CRISTO , 
quando conobbero il Juo forte attacco a iP 
ufi zio impojìogli , e injìeme la slealtà 
nell * adempierlo ? 


* , y K . ’ • Digiti^ed by ( 
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1 *eltendochè non aveano prima della 
| icl iamata del Signore altri lèntimentiche 
1 di felicità temporali , e come tutti gli 
I .'altri non intendeano 5 che altro bene fperar 
I fi potelTe , fuorché , un Pegno terreno. 

- In una parola non eran* eflì i più quali- 
ficati e i piu degni , anzi i meno 
I * prop rj per la gran carica , cui erano de- 
I ' fiina ti , cioè alia converfione del Mon- 
1 -do. Fu dunque quefìa un’ opera ( come 

• -'un gran Profeta da molto tempo predet- 

to già avea ( c) , e 1 ’ Apportelo di poi 
I ben* oftèrvollo ( d) ) tutta drizzata a 
i confondere i configli de’Saggi , ad aflòr- 
1 - bire T intelligenza de’Prudenti, e ad ab- 
battere il valor de’Potenti . Ciò in gran i orearaUc „ 
j - parte abbiamo già ofiervato eflerlì pie- re . 

, namente adempiuto nella Perfona , enei 
carattere del pivino lor Maelìro , e nelle 

• -? circofìanze , che accompagnarono la fu* 

balla nafeita , ed umile educazione 9 

1 * e poi in quella valla ferie di mara- 

i viglie , che operb dopo l 5 elTer entrato 

) a far pubblica comparlà nel fuo minilferio? 

:i anzi maggiori cofe,e piu forprendenti nel 

corfo di quello Capitolo yederemo intornQ 

i " al 

* 

f (ri Ifaì. xxix. T4. ' V- 

(d) 1. Ccr. 1. ip. • ' •' ì 
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al medefimo Divino Capere difpiegate. 

le turbe dunqué attonite per la ma* 
raviglia a CRISTO correvano da tutte 
le parti della Giudea , e dalle vicine Pro- 
vincie , tirate dalla Divina efficaclffima 
virtù, che da lui ufciva j concio iliache 
il Polo toccare le vefìimenta fue maravi* 
gliofa mente curava ogni Porta d’ infermi, 
lunatici , indemoniati , ed ogni altra af- 
Suo eccelle»- flitta per fona. Un giorno poi le conduce 
'LnTsnra , in un luogo capace del loro gran numero 
< Mente v V) , ed ivi fe loro quel celebre Per mone, 

che 


(V) San Matteà($)ci dice ch'egli fall 
fu di una montagna , c S. Luca ne addi - 
ta (4 ) , che flato f offe in un luogo piano 
e campereccio . La differenza b forfè 
piu facile a diftrigarfi di quel chepen - 
fiamo\conciofiachb quelle parti monta + 
gnofe aveano i loro piani , e le vallate 5 
talché potea effo folamente fare un pd 
piu in alto della fua udienza, per far/: me * 
gito udire , fiandogli altri , 0 in piedi , 

(?) Cap. VI. 17 * „ ^ 

jC4)C«p. v.x. 
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ei e vien riconofciuto comunemente col 
nome di fermone nel monte , il quale non 
occorre qui ripetere ; e’1 Leggitore potrà 
oftervarlo nella nativa fua , ma polTente 
Lem pii cita, e per fuo' comodo nel margine 
ne additiamo il luogo (>>Quel tanto , che 
qui otterviamo , egli e, ch’ei cominciò 
tal fermone fpiegando lo (lato felice , e 
avventurofo di quelle perfone, le quali 
pretto i Giudei , e pretto i Gentili , e 
pretto tutto il Mondo riputate erano 
miferabili,ecompattionevoli} e che il pro- 
fegui col confutare , e malmenar le falle 
glofle , colle quali i Dottori Giudei a- 
’ vean totalmente cancellato > e abolito 
ogni moral precetto della Mofaica Leg- 
ge 3 e d’altra banda fpiegonne il vero 
. fenfo in maniera sì nuova , ed eccellen- 


(*)Matth.v.vr.& vii.paflim Luc.v1.20.6c feqs 



ùfeduti alpianofottodi lui.E nel vera §• 
Luca non ci dice efprejfamente > che pre- 
dicato avejfe nel piano , ma che di/cefo 

vi fqf e per guarire celerò , che Vafpem? 
vano. m - • ■ viT 


1 
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te , che ’l Mondo fi-no a quel tempo ne 
udito , ne fognato ave?. Cofa fomigliante* 
Cosi per efemplo dopo aver’egli (piega- 
to in quanta ammirazione flato era preC- 
fo tutti i Saggi Gentili quel negativo 
precetto , di non fare altrui ciocché 
non vorrernmo * che altri facejfè 
noi i propofe il fuo nuovo , e ben piò 
nobile dell’ altro , è ben piu utile al co- 
tìiùn bene? cbè {acciaino al ProjJImo no- 
jìro ciocché da lìti richiederemmo (f ) . ‘E* 
ran poi i Furifci fecondo fopra ofserva- 
to abbiamo in tale abbacinata illusone, 
che fi riputavano efenti da ogni delitto» 
purché attenuti fi fodero dagli atti forni- 
ti di peccato , faCendofene poi leciti 1 
penfìeri, i difiderj,e le compiacenze , che 
però non metteffero in effetto; éd egli al- 
lora batte la fcurealla.radice, condannan- 
do ogni peccato eziandio fe ad atto cite- 
riore non prorompa i onde buona ragione 
ebbe di sciamare quell’ attonita udienza» 
ch’Egli infegnava cofl Un potere, ed auto- 
rità di gra lunga e inComparabilmentefU 
pe r iore a quél]o,che offervatoaveano ne* 
Scribi e ne’G/Wc/Dottori^j.Conch/ufs 
' alla 

(f) Matth.vir. i% ■ • 

VU Ibidem v«rf. uU# ^ 
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alla finequeft’eccellente difcorfo con aflì- 
curargli , che non ognuno , eh’ invo- 
calTe'il Signore, entrerebbe nel Kegno 
del Cielo ; ma (blamente chi farebbe la 
volontà Divina, e adempierebbe i pre- 
cetti da lui fpiegati ; aggiungendo , che 
quelli firalftwDigliarebbealf uom faggio, 
che fabbricale la propria cafa fu d’una roc- 
cajpoich'e fonderebbe le fperanze fue fopra 
una bafe ben fai 4 e ficura: laddove l’altro 
limile folle allo llolto , che fabbricai 
full ? arena 5 effendo loggetto ad effèr tra- 
balzato da ogni turbine , da ogni vento 
di dottrina, e da ogni tentazione . 

Calando poi GESU’dal monte, per 
farne ritorno in Cafarnao fi gli prefenta- 
ronp alcune principali perfone della Cit- 
tà da parte cT un degno Centurione , da 
cui la loro Nazione ricevuti avèa alcuni 
Angolari favori , per pregarlo, cl e guarire 
ilfervo di coftui , che tormentato al fom- 
moera da una parai ifìa : ed egli cortefe* 
mente fi offerfe di girne in fuacafa, e 
guarirlo. Ma quando il Romano Uffizia* 
le ciò intefe mandogli umile imbafeiata , 
che ponelfe freno a tante grazie.che com- 
partirgli volea, conofeendofi egualmente 
indegno di riceverlo nel fuo tetto , 
.... v • Àr ’ 


1 * -. \ 


•S\ 

■ •• V 
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come generofaffata era la proffèrta di fa- 
vorirlo in perfona:tanto piuccl è tal viva 
fìdanzain lui avea, che ben credeva effica- 1 
ciffima una fola delle onnipotenti- fue 
. parole , a guarire T infermo fervo ; fog- 
giugnendoun paragone, che vieppiù at- 
tera va la viva fede, che in qu#he aveajpoi- 
chè, djcea egli: l'autorità mia per picciola 
che lia rifcuotefi ubbidienza da quei, che 
fotto il mio comando j quanto più 
dunque l’onnipotente volontà fu a dovrà 
elfere ubbidita in ogni qualunque luogo 
piaccia effercitar la ? Tal fede, ed 
Centurione* Gngolare non indugiò guari ad 

avemé ia ricompenfa ; concioffiach'e ef. £ 
fèndo fommamente gradita al cuore di 
GESV\ fanò immantenente iltervoinl 
« t quel punto (te fio ; è ’n commendazione F 
di quella poi foggiunfe quell’ inclita tefìi- 
njonianza , di non aver’ eflb rinvenite, fo- r 
migliarne fede a quella pari in tutta la ter- 
ra d’Ifraele : e quindi prete l’occafione di 
accertare la fua udienza , che moiri fìra- * 1 
nieri farebbero ammeffì da’quatrro ango- 
li del Mondo nel fuo Regno celeffe,e i figli 
fìljrctelc per la loro cifubbidienza,e incre- ’ 
dulità ( h ) ne rimanerebbero efclufi. Nel 

dì 

(b) Matth. vili. 5 .& fcq: LuC.Vii.ia 1 & feq: 
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dì vegnente andò in Naim(W) ed entrari- Rifu /''* 4 

do in quella Città incontrò una gran moj- ^ a ' n ? 

• j* j * r» 1 1 6 ma gt* mort*. 

tituaine di Popolo, che accompagnava 
il cadavero d’un giovane unico figlio d* 
una povera Vedova , e mollo a pietà del- 
la fiven turata madre , toccò la bara , e 
rifufcitòil figJiuolojonde attonite le tur- 
be ne givano per tutte quelle còtradé fpar- 
gendolafama di tal pubblico ftrepitolo 
miracolo , e il proclamava Profeta inviato 
da DIO a redimere il fuo Popolo ( i ) . 

.Pro- - 

0) Ibid, verf. n. & feq. 


(W) Quefìa Città era fi tua t a nel 
piano vicino al monte Tabborre due mi- 
gliai» circa dijìate da quel monte , edera 
divi fa dal medefimo per mezzo del 
torrente Cedron (5) . Il medefimo tu- 
tore la mette in una picchia dijìan- 
i za dìi Endor , e da Scitopoli ( 6 ) . Era - 
vi uri altra Città di tal nome nell Idu- 
mea , ove GiofefFo ci dice ( 7)che Simo- 
c\t. figlio di Goria riti'rojft dopa averla 
ben fortificata . - > 


- W 


(5) Eufeb.fub. voc.Ntiim. 

lbid. fub. voce Endor 
(♦7) Bell- Jud. \ib. X . cap. 7. 




V 


Digitized by Google 




1430 LA STORIA DE’ GIUDEI 
Probabilmente quello fu’! tempo, in cui 
màdò il Batti fta i fopraccennatidifcepol.i 
a CRlSTQzà egli fulla loro domanda pre- 
fe 1 * occafione da cen furare l’ingiutto giu- 
dizio , cbegrincreduli Giudei fatto avea- 
do di quell’ Arpiprofeta , e di fua pro- 
pia Perfona ; Giovanni ( difs’ egli ) e 
„ Rata una perfona molto attinente, e 
,, mortificata, e voi ofato avete pubblicar- 
ci lo per indemoniato : Io d’altra parte 
,, nella comparfa refo mi fono piufocia- 
„ bile e manierofo , per chiamare i pecca- 
li tori a penitenza , e voi mi dici iarate 
„ per un Uomo bevitore, e ghiottone: 
„ ma ciò punto non importa : farà ben )a 
», Sapienza malgrado a tutte le vofire 
w calunnie giuttificata dal fuo Figliuolo 
(k).Allora rimproverò anche feveramente 
quelle vicine Città , che vedute avendo 
col proprio tefìimonio degli occhi l’opere 
fue ttupende, incredule pur ne ttavano , 
e introno loro la terribile fentenza , che 
per tale grave delitto caderebbe fu di eflè 
piu orribile il galligo di quel che fu 
in Sodoma , e in Gomorra j le quali cer- 
tamente, fe guardato avellerò miracoli 
fimiglianti , date fi farebbero al piu pro- 

fon- 
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fondo pentimento (l) : e conchiufe iTdiC- 
corio con un folenne ringraziamento al 
fuocelefìe Padre, che col fuo incito fa- 
pere fcelto avea gli umili e lèmpliciefi- 
miglianti ad un’ infante, per comunicargli 
i raifìerj del fuo Vangelo , rendendoli di 
quello indegni i fuperòi profuntuofi 
mondani.} e con un grato invito a tutti 
coloro, i quali gemeano Cotto le catene 
de’ loro peccati , che ne veniflero a fperi- 
mentare quanto foave fofle il giogo, quan- 
to leggiero il pefo , che mettea Tulle 
fpalle de Tuoi lèguaci (X;. 

A a a a a Tal 

(I)lbid.x. 13. & {eq. Matth. xi. ao.&fcq. 


(.X) Quefia nel vero è una verità , 
thè meglio può ciafcuno da fe fi ejó cono- 
scerla col ben dijammarla : contattori!) 
non ejfendovi alcun precetto 0 negativo^ 

0 pofitivo del Vangelo , che non fi a 
tutto proprio e adattato a i nofìri bì fogni * 
e fondato fulla piu foda /dp lenza , jen- 
Za andar piu oltre Jottiliz.tndo, ftcuri po- 
tremo ripofare fu di ejfo, conciojjìachè fe 
(fiottar vorremo V interna voce de ’ cor- v 

rotti 
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rotti appetiti noflri , quefli ci rapprefen* j 
teranno IDDIO come un giufto e rigidi* \ 
Rijcuotltor delle azioni noflre piuttujioy 
che quaV affabile e manìeràfo medico ., la 
cui Jola mt rafia curarci dalle noflre infer 
vu'tà, c rifl ahi lire le anime noflre in quel 
perfetto flato di fanità , che fola può ren- 
derci felici in quefla , e nell' altra vita , 
Or queflo avventurofo defldcrevole 
flato cid impoflo a procurarcelo con tut- 
to lo sforzo , e con anfla maggiore , 
onde ufi avaro fi procaccia V oro , V am- 
hiziofo V efaltazione del fuo flato > il 
foldato la gloria , e 7 faticatori i_» 
v il mifero foflentamento di fua vita . 
Ma quanto fopra tutte piu affante effer 
dee tal noffra cura in offervare le con- 
dizioni a noi propofle , per giungere^» 
a tal beato acqui fio , fe le coffeguenze 
hanno un pefo infinitamente piu gran- 
de • 0 quanto Infognerebbe y che ognuno 
così fife difpoflo ! pofciacbè //Vangelo 
altro non contiene , fe non che i do- 
veri dell ’ uomo , V ojjervanzct de’ quali 
nonfolamente è piu agevole , e comoda ad 
un’anima ragionevole , e ben pia degna 
di lei., ma affolut amente neceffarìa per | 
' affìc urani di quelle felicità , per /e__? 
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quali fiamo [iati creati . 

Nel vero , fe alcune poche per fune 
ri* eccettuiamo -, le quali di pregiudicate 
oppinioni hanno la mente ingombra con- 
trai doveri Criftiani , e discorriamo ge- 
neralmente degli uomini prudenti , r « 
ajfennati , cojtoro certamente quanta 
piu fi profonderanno in con fiderare 
rettitudine della V angelica Legge , 
più rimarranno convinti di quefi 
verità , eh * ejfa non contiene alcun _» 
precettò tirannicamente impofto dallx_* 
giu fi i firn a infinita Mente del Legislato- 
re fupremo \e fcorgeran chiaro , cfo 
ue «e ha alcun pofitivo , che non fi a si 
neceffario all ’ anima , rom’ è /’ alimen- 
to al corpo', nè alcuno negativo fche mag •«* 
giormente non le fia giovevole e fpedien - 
/£ di quel che è V aftinenza da' groffolani 
alimenti ad un’ uomo ■> che da febbre ar- 
dente fia tormentato \ ovvero a un qual- 
che idropico il contenevi dal bere . Ag- 
giungafi un altro ficuro , e con f ac ev ole 
vantaggio , che la Divina Grafia 
promefo rimuovere tutte le difficoltà 
della corrotta natura , £ fue ripugnan- 
ti voglie al bene , e renderne in talgui- 
fa facile del tutto •> e piacevole V adem- 
pimento : talchi il nofìro sforzo partico- 
, Aaaaa a /ars 


l . 
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Tal difcorfo moffe un Farifeo chia- 
mato Si mone ad invitarlo a pranfo in fua 
cafa , ove dopo brieve tempo gli fi prefen- 
tò una donna libera, e peccatrice da pri- 
ma , ma allora penitente vera e {incera 
Or quella donna andò da lui nel piu umi- 
le e dimetto portamento accompagnato 
da un diluvio di lagrime, onde Invogli 
i piedi , rafciugandogli poi con i Tuoi ca- 
pei ; ed indi cominciò ad ungergli an- 
cora il capo con un preziofo unguento, 
che {eco portato avea. I al veduta {piacque 
tanto all* orgog’iofo Farifeo , che l’i n- 
duflTe a {Nanamente penfare,che fé Profeta 

foffe 


lare , che di nojìra parte ci metteremo 
( e farà colpa la nofra ^fe tal bene non 
confegui amo) unito alV infallibile paro- 
la di DIO,che non diniega mai il confor- 
tevole ajuto della Grazia per potere ojjer - 
vare i medcjimi precetti farà sì , chela 
Crifiana Religione ci fa la benigna 
amorofijfma madre di tutte le vere feli- 
ci tadi, onde capaci fumo in quefla vita , 
& un ficuro pegno d * altre fenza pari mag- 
giori neU altra ^ 
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fbfTe CRISTO , averebbe certamente 
fenza che veruno glie ’J diceffe da ietra- 
i balzata a caJci quella donna già pubblica 
peccatrice. Ma 1’ amantiffìmo GESU’y 
, cui proprio era ravvivare^ foffiareanzi le 
fiamme dell’ amor puro , e Tanto , che j u(l 
1 eftinguerne la menoma favilluzza (m) , verfo 
i e ralfodar piuttofto , che rompere una povera pe- . 
già peftacanna, riguardò lei conocchio ÌLltenlL ' 
ben piu compaffionevoie , e infallibile; 
e Jicenziol/a con una rifpofta egualmente 
piena di conforto , che 3 J cuore di lei col- 
mo già era di pentimento (incero, e di 5 

amore . D* altra banda non lafciò mal 
contento, e mal foddisfatto il cortefeo- 
ipitefuo; conciofiìache con loda, e pa«* 
teti'ca parabola rifchiarogli la mente 
comprendere effer la. penitente Donna 1* 
oggetto ben piu degno della Tua miferi- 
cordia e compaflìone, c ben maggior 
diritto vi avefle della profontuofa fantitì 
di colui , onde tanto pavoneggiavafì per 
averlo portato a definare in fua cafa (T »(«)• 

Ri- v 

(»0 Ifai. xlir. $.Matth. xn. 20. & alios . 

(») Lue ♦11. 36. Si feq. Marc. xiv. 5. Joann, 

, xi r. 1. &feq. 

1 (T) Ni ufi de* V angelici ci ha det - • , 

to 1 ove quejia lavanda accadde. Il noftra 

' ti- 
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Cura un In- 
demoniato . 


, '^R^ftìalodi bel nuovo in Cafarnai 

mmmmm i 

'riè 

\ È^9mw- '*&%*■ ' 

^pdre fuaV ed ; léi^èpNS 

m m ’ x " ' y - n m - PWu r %/ : 


TTT 

ì^fì. 


*. - i 4>j'- *.-»<■ 

-<. v -t> 4 ' ”••'.« 


ri •■ . 


•mr- 


* ^ 


RGFJ 


il, 


fef&j 




Lightfoor/ ed alcuni altri /fintano y et* 
e ili fu /«Befania , Città dé$a (||KÉÌfc, 
^ che Simon e <p/ mentovato fia Ufiffi 
che Simone il Lebbrofo , di cui fèmmtn- 
zione i due Kqngelijìi fipraedftati ;> 
Non poJJIam Jupporqe ? cbe quefia Donna 
fife la MarlaJ .mentovata da S. Già* 
vanni : £ fiergìamoil noflro Salvator^ 
immediatamente dopo nella Galilea op£- 
r«V mitaj ia i’i fejiuito pure da alcune^» 
Donne ptetofi le quali in que* luoghi 
V attende ano ; e foccorreanlo in dana* 
ronfiando egli del tutto impiegato qfl 
fiero fio mi nifi ero . Quefìe erano 
"'Maddalena , di cui già rajfionfafmoy 
Giovanna moglie di CTiulà ■> Maejìrò di 


f. V 
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thè non vi ri manette Poffogató (Z)% proc- 
urarono dittrigarnelo.Ma poiché non ve* 
i hiVa loro pèrttieflo per Jo gran concorPo 
del Popolo entrar nella cafà,ov’egli flava, 
mandarono a pregarlo, che da efTì andafle} 
I e quando intefe, ch’era da’medéfimi fuori 
della magione aPpettato.dittè a circoflanti 
fche niun altro piu {fretto cògiunto gli era 
di qUei* che a lui venivano per Pentite la 
volontà di DIO , e metterla ad effetto » 
•Frattanto pèni) , che ’1 miracolo a prò 
del demoniaco dalla maggior parte del 
Popolo allora prefente fiato èra a pubbli- 
ca voce confettato, i Farifei motti a Polito 
fdegno, Pclamarono, ch’egli difcacciava 
i Demoni coll* ajuto di Beehebtib Prtn~ 
trpè di effi demonj( *). Ma non cotto mol- 
to a GESÙ* confutare quella groflòla- 
na maldicenza con dimofìrare la folle 
fciocchezza di fu ppor re Satanici e es- 
tro 

(*) Vid. Voi. i. p 3g. itf. & fcq. 

• fé) Per ogni conto bìfogna così tra- 

durre la parola , e non già come lanojìrà 
verftohe Inglefe ; poiché di èjjfò , e non 
; di altri fi mette ano in ambafeia (8)* 

1 (8) Vedi Le Se en net Jud faglia Jù U Muòva 

Ecbard > <£f al* 
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tro iJ proprio intereffe, e contro il pro- 
prio fuo Regno muover potelfe Ja__» 
guerra; edimollrando infieme , che_* 
niente altro fuori di una mano cosipof- 
fente come la Tua potea sforzare quell’ 
indegni fpiriti a dipartirli : e per affi- 
curargli oltracciò dei fatale pericolo , 
che correano nel metter in campo ca- 
lunnie sì malizioiè ed empie, faggiuo- 
le , che quantunque ogni peccato, e be- 
fiemia còtro il Figliuolo dell’Uomo pò-- 
telfe dopo il dovuto pentimento ritro- 
var perdonanza;i peccati però còtro* lo 
71 peccato Spirito Santo 3 nè in quello , nè nell’ 
a i t ro Mondo farebbero mai perdonati 
nn n sr.n ^ (A)jG conchiuie poi con quello av- 


Spirito San 

tOi 


ver- 


( o ) Matth.xtr.jr. &feq. Marc. ili. 28. & c . 




(A) Non è già eglinojìro difegno , nè 

uopo ilnofìro rapportar qui , oje varie % 

oppinioni de’ Teologi intorno alla natura 
di quefìo peccato , od i terribili effetti , 
eoe una j alffa idea di effb ha partorito 
nel cervello di alcuni deboli di fpiritOy è 
melanconici CriHiani efpezialmente di 
alcuni Setta rj deljìjUmu de ? Novaziani. 

Or 
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Or profittevole non poco farebbe Virferit 
qui alcune piu giudi zio/ e , e ben travet - 
glìate fpofizioni 3 le quali rifiringono 
quel peccato nel confine di quei Giudei 
Jolamente > che sì perverf amente giudi - 
corono de 5 miracoli di CRISTO , contro 
al lume della ragione , e contro il detta- 
me della cofcienza : ma come nonpojjia - 
mo noi entrare in tali difcujfioni -, così nè 
meno vorremmo intrigarvi i nojìri Leg- 
gitori • 

Un moderno Critico (g)ha proc curato 
fgomberar tutte quefie difficoltà, con af- 
fermare,che quel 3 che noi traduciamo Be« 
fìemmia , ovvero peccato contro del 
Figlio dell 5 Uonoo J 0 //ro non fi gni fichi 3 che 
Voffefuyche un'uomo faccia ad altro uomo . 
irla fe quejìo peccato fulamente può effe? 
perdonato ; e quei pofeia , che fon con- 
tro lo Spirito-Santo , opur , com'egli in- 
tende j contro di DIO 3 o affatto fono e- 
fclufi dal trovar miferi cordi a 3 o pur mol- 
to malagevolmente faran perdonati 3 pofi 
fiam con molta piu ragione temere di ef- 
fere fretti per tal fuppofizione in un nodo 
N viep* 


(?) Xcen.ubifupraj part. a. cap, ty. 
JcG. io. 
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vieppiù ineftrigabile di quello > onde ejfo 
fui lapparci pretende a . E chi non vede * 
che quando CRISTO parla del Eigliuol / 
dell’Uomo j intende J empire di fe JteJJb 3 t 
non degli uoinini in generale. 

Se noi potemmo a tanto inoltrarci , di 
J 'piegar la nofira oppinione intorno o—i 
quejlo peccato > qUeJia farebbe : Cóe_j 
ogni maldicenzafi bcjìemmia contro CRI- 
STO commefjd , mentre fullaT erra vi* 
ve a j e contro la Divina fua miffìone , po - 
tea ejjer capace di perdono f ma dappoi- 
ché fu quejìa compiutamente /ugge llat a 
col Éìlorgimtntofuo da morte , coll’ A- 
fcenfiorìe al Cielo 3 colla difcefa delta 
Spirito-Sanfojf t’ infinita mirabilijjimct 
virtù, fua dijfufutnéntefparfe ) fregian- 
do di doni i piu f ingoiar i èd èccelf quell ' 
Anime fante * che T ricevettero , e prin * 
ci palme nt e del dono della Pro fezia , del- 
le Lingue , de’ Miracoli j e J ornigli antii 
dopo tutto quefìo net vero non rimafe om- 
bra di fcufa agl' increduli > e per confe i i 
gUenza niun perdono o alla ptefente 3 o 
ulta futura generazione de ’ Giudei , che 
nell’ ofii nata loro perfìdia dimor afferò , né 
ad alcun’ultra perfòna particolare-fi Na- 
zione 3 che rigettato aveJJ'e la glori oJU > 

/ luce 
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CAP. XI. 1441 

ìuce^e V evidenza del fuo Vangelo,quaa* 
do lor si offeriJJe.( N.34.) 

E pò- 


t k. M <s . « . 

- \*V. • -.V- % V- ‘ * ■ ' (| 

(N.34.) Non ha punto luogo la differenza qui 
addotta dagli Autori tra la befiemmia contro del 
Tigli uol dell' Votr.o , e la Befiemmia contro h 
SP 1 H ITO-S ANTOirioe che quella fia (lata Vin - 
credulità de' Giudei della Di vi nitri di CR ISTO 
avanti lafua morte , quejla l' infedeltà verfo di 
lui dopo lafua Rifurrezione, per la quale non ri - 
mafie ombra difcufa o alla prefente , 0 alla futura 
Generazione de 1 Giudei , 0 d altra perfona incre- 
dula . Ciò fi dice fenza fondamento primieramen- 
te , perche quelle parole regifirate a S. Matteo 
eap.xti.verf.it. .« non remittetar ei nequein_* 
hoc faeculoneque in futuro non fi pojfono in f en- 
fio così Jlr avolto interpretare , cioè che tal peccato 
non farà perdonato ne alla prefente, ne allafutu- 
r a generazione de' Giudei . Pur troppo chiaro ne 
ì tifi enfio, cioè che coiejìo peccato non farà perdo» 
nato ne in quejla vita ne nella futura 1 evidente 
pruova , ed argomento , che vi fieno per Poppo- 
fio de' peccati , i quali nell 1 altra iuta faran- 
no rimefji , merce delle orazioni , e de' /uff rag j 
della Cbiefiajo quanto al reato della colpa fi ■» 
foggierà , o quanto alla pena temporale, ei» 
in confieguenza , che fi dìa il Purgatoria . Per 
fecondo GESV ' CRISTO rimproverava i Fa- 

* Tifici 
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Ttfei accagionandoli di tal beflemmia contro lo 
SPIRITO SANTO) perche attribuivano i mi- 
racoli da lui fatti ad opere del demonio e in con - / 
feguenza gl' incolpava di quejìo peccato da lol 
commcff) avanti la fua morte . Adunque i Giu- 
dei e Farifei due forte di bejlemmie vomitarono 
contro di CR ISTO , per prrma proferirono mol- 
le parole di contumelia e di dif prezzo contro di 
lui nelle cofe -che operava comeVomo, alcuni trat- 
tandolo da golofo , e bevitore altri da amante. 
de' Rubli cani e peccatori s ed altri per ignomi- 
nia lo chiamavano figliuolo di un Fabro , e que- 
fli erano peccati di bejìemmia contro del Fi- 
gliuolo delTVomo . Non contenti di ciò i Fari- 
fei altre peggiori bejlemmie in apprejfo vomita- 
rono , allorché i miracoli eh' ei operava per vir- 
tù della propria Divinità ejfi l'attribuivano a 
Beelzebub Principe de' demonj . E quefia era—s 
bejìemmia contro lo SPIR ITO S ANTO , poi- 
ché per malizia la verità conofci ut a impugnava- 
no , e T opere della bontà e Santità/ di D/O, che 
debbonfi attribuire allo SPIRITO SANTOi - 
poiché l'amore la bontà e Santità fi riferifeono 
ad ejfo Spirito , nel modo ijìcfo, che la Potenza 
al Padre , e la Sapienza al Figlio , ejfi Farifei 
al demonio l' aferi vevano . E dì quejto peccato 
dìjfe G ESV' CR ISTO , che non fe ne farebbe 
ottenuto il perdono , cioè cbefarebbejlatacofa | 
molto difficile ad ottenerlo mentre chi commette 
tal peccato per Pofiinazione e protervia del fua 
cuore , malagevolmente fi induce al pentimento 
ed all'emenda , 

ZJÀ, % 9 
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E potrebbe quanto abbiam finora di- 
DÌJ'ato giudicarci ficurumente calzare. 
ajfai forte contro i novelli miferedenti . 
E per verità pongano efit } di grazia, ben 
mente a ponderare, fe i pretefi loro ar- 
gonfienti , su cui appoggiali rigettano 
V Evangelio, abbiano propurzion .veruna 
in punto d’evidenza con quelli } onde fiam 
noi mojfi a crederlo ed abbracciarlo. Nel - 
la qual dif amina ,e contemplazion rigoro- 
fa 3 fe ritroveranno ejfi , che non loaiu* 
certamente ombra> ne fior di proporzione 
gli argo menti loro coi nojìri ficcarne non 
ne han di fatto, ne pojfono averne mai ( e 
pofiiam francamente afe ver urlo ) ancor- 
ché tutta la lor forza , quanta ella e , fi 
unifica infieme e congiunga : di un purtL_s 
una volta il dovuto biafimo a chi fel meri- 
ta di tutto diritto . Or’ il Vangelo chia- 
ramente ne dice,cbe niun * altra cof a fuo- 
ri della Fede in CRISTO (N.3 y.) , ac - 

com- 


(N.35 ) Quefl a proporzione : Ninna cofafuot 
della Fede in CR ISTO accompagnata da un fin- 
uro pentimento j può ottenerci il perdono defec- 
ati, 
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catì, manifefiamente fembrafar qnylofenfo : La 
Tede e l'unica e fola cofa , che ci fa ottenere il 
perdono de' peccati , benché accompagnata f a col 
pentimento , qu ficjoe la Fede nonpolfi ritrovarfi 
folitaria e fcompagnata dagl' atti difperanz i, //- 
more, ed amore di DIO , e dal pentimento de' pec- 
tati , niente però cooperando ifudetti atti fuor 
della Fede(come dicono gli Eretici de'noftri tem- 
pi ) alla remiffione de' t recali . E così è propofi- 
zione falfilftma, perche febben [a Fede fia ii t fon- 
damento della giufiifi cagione , non però ella fola 
gì ufi fica : fi richieggono ancora tutti gli men- 
tovati atti per cagioni difpofitive.conciqfiache^ 
come infegnail Concilio di T rento felT. 6. cap.tf. 
credendo i peccatori ejfer vero tuttociò che da 
DIO } fiato rivelato e promejfo , e fpecialmen/e t 
che per mezzo di G EfV'-CR l STO , e della fua 
grazi a fi gì unifichi l'empio, e con ofe e n do fi pecca- 
tori utilmente commc/Ji dal timor della Divina . _# 
giufiizia rivolgendo fi alla mifericordìa di DIO: 
in fpem erigum ur fidenres DEUM Cibi propter 
CHRISTUM prophium fore ; quindi incomin- 
ciano ad amar lui , come fonte di tutta la giufii- 
zia , e così muovonfi ad odi are, e detefiare i pecca- 
ti con proporre d * incominciare nuova vita , e ai 
ojfervare i Divini Comandamenti . /J tutti quefli 
atti viene attribuita dalla Scrittura la dìfpofi • 
zione , e preparazione alla giufiificazione : ac* 
cedentemad DEUM oportet credere ad Hebr. 
Xi Ecco laFedc Confide fili remittuntur t ibi pec. 
Catania Màtth.ix, Ecco lafperanza. Timor Do« 
pimi expellit peccatimi Ecclef. i. Eccoti timore. 
Toeniteniiam agite & bapti^etur unufquifque 
vefirum in nomine JESU CRISTI in remi'fvo. 

nem 
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vertlmento, che gli uomini nel dì finale 
del Giudizi© refo avrebbero lire ctiflìmo 


con- 


compagnata da un /incero pentimento può 
ottenerci il perdono de'noflri peccati ; co * 
me dunque potranno eflì ciò /per are , qual* 
ora non hanno nè l'uno y nè l'altro diritto 
da ciò pretendere ? Quindi , a no (irò giu* 
dizio ? par che molto dirittamente fi con* 
chiuda y che queflo fia quell * unico pecca* 
to y che V noftro Salvatore dichiara in* 
Capace di perdono , 


nem peccatorum veftrorum . 4&. tt. Ecco la 
contrizione e'I pentimento . In oltre è necejf tri a 
la Sagr cimentai Confezione ijìituita daC RISTO 
per ottenere il perdono de' peccati commefsi dopo 
il Battemmo . E quando la contrizione è perfet- 
ta e reconcilia fi) omo a DIO prima dell' attuai 
confessione , quejla riconciliazione però non fi 
dee attribuir? ad ejfa contrizione e perfetto fince* 
ro pentimento yfenza il propofitoyo voto di presi* 
dere il Sacramento della Penitenza . Conc.Trb 
dfnt.fejj.i^,cap.^. 


«Mi? 
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conto d’ogni perniziofa , efcandalofa ? 
parola (B). Ór qui i Farifei tocchi al I 
piu vivo del cuore cominciarono piuc- 
ch'e mai a chiedergli fegni piu convin- 
centi , ed infallibili della fua Divina^» 
MiRìone . Ma’l Gran Maefìro lafciogli 
con quella notabile rifpoRa , che i mi- 
jacoli già fatti innanzi a’ loro occhi 
non eifendo Rati capaci di ciò fare , al- 
tro piu grande, e portentofo non vi ri- 
marrebbea fare, che quello diGiona-,poi- 
ch'e come coteflo Profeta per tre gior- 
ni j e per tre notti Rette nel ventre del 
famofo pefceicosì ilFigliuol dell’Uomo 

Rareb- 

•t v / 

. •* . • * c7 • KK 

*. 

‘ taur *— . 1 1 n ? •. 1111 11 " ,,mm 

( B)La Fra/è pupa apyov vien per gli Auto- 
ri della nojìra , e di altre V erjioni tra- 
dotta oziofa o inutile parola, al che fono 
flati forfè indotti dal fenfo precedente J 
eòe , quelle . parole procedano da urti» 
cuore cattivo e vuoto , incapace perciò 
di produrre altro di meglio , come un ' 
àlbero guaflo) che fané e perfette frutta 
nanfa produrre (io). 

(io) VidtU Scen.ubrfupra cap.6.Se tf.a. 
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ftarebbe altrettanti giorni nelle vi /cere 
delia Terra , ovvero nel fepolcro ; e ri- 
fufciterebbe il terzo giorno (C) (p ) . 

L ib. 4 ,Vol.z. B bbb b Di 

( p ) Match, xii. 38.Luc.x1.29. 


(C) Tal detto maggiormente confer- 
ma quel che per noi ultimamente 3 e piu 
innanzi oJJ'ervato abbiamo , che 7 Rifar - 
gìmento di CRISTO fu quello 3 eòe diè 

V ultimo colpo all ’ evidenza della fu a j 

Mijjìone ; c certamente prima di ejfo 3 fe 
gli altri miracoli convinto avejferoi Giu- 
dei , eh' egli era il Meffia 3 non V avreb- 
bero menato già all'obbrobriofa morte fin 
da' fecali eterni a lui decretata 3 e in- 
nanzi tempo piu volte predetta quindi 
è 3 che S. Pietro feufa queir atroce enor- 
me delitto , come fatto per ignoranza 
(N.jfi.J .Or dappoic/jè tale Riforgimento 

/“ 



(N.56.) Domanda V Angelico 3.p.q.47.art.$. 
«Te i Giudei perfecutcri dì CRISTO cono/ cinto 

V.v t ave S e : 
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fu comprovato datante irrefragabili te- 
Jlimoràanze 3 coloro 3 che rigettarono 
GESU'-CRISTO ? divennero del tutto 

ine- 


l'avejfero , e rifponde, che i capi delle Giudaiche 
Sette ed i principali come erano i Sacerdoti co- 
nobbero che il nofiro Salvatore era il Media « 
preme fio nella Lee ve , imperocché Scorgevano 
avverare in ejfo tutti li contra/egni vaticinati 
da’ Profeti , ignoravano però il mi fiero del Li-» 
fua Divinità Nulla di meno gufi a loro igno- 
ranza non gli rendea degni di feufa , perche era 
in un certo modo ignoranza affettata , mentre _» 
vedeano chiaramente ì miracoli e gli altri evi- 
denti fegni della fua Divinità j ma per l'odio 
implacabile e per l'invidia che gli portavano il 
lor giudizio ojfuj cavano e non volean credere 
alle fue parole , quando ei offeriva ejfer Figi /noi 
di DIO. E perciò di lor dìfie CRISTO Joan. 
xv. li non veniiTem de locutus.eis non fuif- 
fetn peccatimi non haberent , mmc autem excu- 
iationem non haSent de peccato Tuo ver. 22- E 
poco apprejfo : li opera non fecilfem in eis , quie 
nomo alins fecir peccatuni non h 3 Ùerent . Gli 
altri Giudei poi rozzi e della minuta ptebbe__» 
non conobbero a chiare note ejfer G ESV ’ il Mef- 
iìa , ne tampoco ejfer il Figliuol di D IO . E ab - 
benché alcuni di loro l'avejfer creduto , la mol- 
titudine però non gli prejlò credenza j efe — » 

tal fiata ne dubbi tarano eran tofio ingannati e. > 

f edotti da' capì fpezialmente della Fa\''ifaica 
Setta i onde S. Pietro dijfe , che ave ano operato 
per ignoranza* 
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inefcuf abili 3 e nel luogo loro entrarono i 
Gentiii ad abbracciare il Crififanefirno. 

' Intorno a ciò per fuo maggior foddisf ci- 
mento potrà il Leggitore consultarne fra 
multi altri y i luoghi nel margine cita- 
ti (11) , 

Insorgono due difficoltà contro a cio 3 
che dice CRISTO di fe ftejfo , e di Gio- 
na . E imprima in riguardo a lui dimo - 
frano imponìbile , che aveffie potuto Jì.ar 
tre giorni , e tre notti nel fepolcro 3 la 
quale obbiezione fembrando incjìricabile 
a taluni , han giudicato neccffiario il /ap- 
porre y eh 1 egli in giorno di Giovedì, 
non di V znzvdìf offe fiuto croci fiffio . Ma 
tutto il forte cade e fvanifee , fe offerì • 
viamo y che /«Ebrea favella la parti- 
cella *i ve , alle volte fignifcay e , ed 
altre fiate ,0 ; onde qui fi poffia , anzi 
debba/ con ogni probabilità tradurre tre 
giorni , o tre notti (N.37.) . 

B b b b b z Val- . 

- AM tw l'ÉìwyVi *(1 itti » w 1 r , t 


(ri) Ccnf. Afl. ii. 31 . <Sr feq.Wi. feq. 
alibiy & xm. 46 . xviri. 6 . 



(N. 37 .) Allo frópcfla difficolta rispondono 
* S’Ago- 


1 -.je/a JklL- 



L * *oQigitize 
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L'altra difficoltà intorno a Giona , 
la prendono dall 1 eJJ'er ' affatto impofflbU | 

le 5 


S Afflino S.TommaJo chei detti tre giórni 
votiti devono intendere tutti per intero , ma che 
due ne fieno parziali , come ancor fi dee dir delle 
volti Nella fernet e guif a adunque fi verifica che 
GESV'-CRÌSTO fiette nel Sepolcro tregior - 
ni . Egli fu fepellito nel Venerdì altramon- 
iar del Sole 5 fioche riposò nel Sepolcro partii» 
del giorno del Venerdì liniero Sabato e parte 
della Domenica j efendo egli refi tifatalo nell au- 
rora di qutjio giorno . Sì avvera eziandio che 
vi ftiede ire notti : imperocché i Romani nel cut 
dominio era allora la Giudea esumavano ( ficco « 
me fi riferrfee da Macrobio lib. !• Saturn. cap. 
da Aulo Gelilo lib.3. cap.». « da Plinio lib.2. 

cap. 17 - ) di principiare il giorno dalla mezza— 9 
rotte all altra Seguente. E così efendo flato CR /- 
STOpoJlo nel Sepolcro il Venerdì al tramontar 
del Sole quelle ore fino alla mezza notte apparte- 
nevano al Veneriti i dalla mezza notte in poi co- 
minciava il Sabbato , vi ftiede tutto cjfo Sabbato 
con tutta la notte fieguentefii cui la metà Spetta- 
va al giorno di Domenica , nella quale ji tede il 
Signore nel Sepolcro infino al compatir dei r Jo/ej 
e in tal modo fi avverò eferci fiato tre giorni e 
tre notti nel Sepolcro . Onde nanfe d'uopo aiti* 
nietterfi quefia nuova interpretazione degli Au- 
tori oppofia al man ifefiof enfio di tutti gli anti- 
chi Traduttori , 


CAP. XI. i 4 yi 
Dì la ne andò al lido del mare , 
feguito pur’ anche da numerofe turbe , 
B b b b b 3 ed 


le y che una balena poffa inghiottirti» 
un * uomo intero ; pofciackè quantun- 
que al Jommo Jlirato e tefo fuppon- 
gafi il diametro della fua voragine. 
non oltrepajjà di molto i tre pollici . Ma 
giustamente rifpondiamo , che la parola 
qui ufata egualmente Jignifica una baie - 
tia , che qualunque altro vqjìo pefee , che 
abbia le ale j e noi già nel Mediterraneo 
abbiamo il gran pefee Charachia,e7 La- 
mia , della grandezza d'ur.a balena^y 
ma che ha la gola , e 3 1 ventre sì fmi fuca- 
tamente larghi 3 che ben può francamente 
un uomo intero 3 e de 3 piu corputi ingoja~ 
re . Una di quefie 3 venti o piu anni fono 
fu prefa nelle cojie del Portogallo y 
tanto era V ampiezza della fua golasy 
quando fi allargava , che poteavi fare 
in piedi un uomo. Aggi ugni amo } c he la pa- 
rola f he Jpiega il pefee di Giona $ Sì“l> 
Daggadol,o fta gran pefee. 
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ed entrato in una barchetta, cominciò 
di bel nuovo a diffonder la dottrinala 
Tua nell’infegnare ; non però nella ma- 
niera da lui tenuta nel ragionamento 
Da <M>»ae*4kl monte , ma piu fami glia finente , per 
jlramtnti in adattarfi viappiu al grolfo , e tardo in- 
paraboU. tendimento di quella gente 5 cioè coii_j 
parabole , come quelle , le quali erano 
frequenti $ e ben’ inrefe preffo tutte._* 
quelle Nazioni orientali } ed aveano 
gran forza per far comprendere a’grof- 
. lolani ingegni quelle verità fpecolative, 

che fpiegate fottiimente rimafte fareb- 
bero del loro effetto fruftrate,fecodoche 
abbiamo pienamete difaminato quell’im- 
portante punto in altro Volume, cui po- 
trà rivedere il noftro Leggitore , fe gli 
aggrada*.Terminato poi il ragionamen- 
to, comandò a’fuoi Difcepoli, che’l for- 
niffero d’una barca , perchè traverfando 
il mare della Galilea , andar ne poteffe 
ne’diftretti di Filippo Fratello di Erode , 
e per quel tepo Tetrarca . Innanzi però, 
che fi metteffe a far v.ela,andarono da lui 
certe perlòne,per alterargli il difiderio, 
thè nudrjvano di effe r luoi dilcepo/i, e 
feguirlo.Or’uno di efli in còvenevol te- 

po 

* Vide Voi.! pag. &feq. & Nota (L)* 
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po durandogli per poche ore Iicezajfìn- 
chè girnepoteffea fepellire il luo morto 
Padre : e 1 * altro di andare a chieder 
breve confato da’fuoi parenti , ed ami- 
ci . Al primo così rifpofe il Divino 
Maeftro i Jafciate pure 5 che i morti 
(intendendo quei, che tali realmente 
fono nello fperare le glorie , e i veri go- 
dimenti della vita futura) adempiano 
quello dovere, (q) ; e voi venitene me- 
co frattanto , e predicate quell’ eter- 
na vita , onde fon venuto a fparger lu- 
ce al Monco : il fecondo però fu l’eve- 
ramente riprefo della fua impertinen- 
te dimanda; conciofìiachè tal circonfpe- 
zione , o come di poi piu apertamente 
fpiegoffi, quelle mondane confiderazio- 
ni non poteano in conto alcuno accor- 
dai colla difpofizione , che aver fi do- 
vea per effe re fuo difcepolo; effeudo- 
chechi tale effer voleffe , tutto lo spi- 
rito , e’1 penderò dovrebbe aver così 
filò e attento agl’interelii dell’altra_j 
vita , che indifferente del tutto ad ogni 
altra cola fi foffe;onde impofegli che se- 
B b b b b 4 za 

(q) Matth.vitt.t8 . & feq.Vide etiam fupra 
p3g.iiot. & feq. 
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za indugio iJ feguiffe(r). Montato sulla 
navicellaio forfè per riftorarfi dalle fof- 
ferte fatiche in quella giornata , o per 
ilperimentare laFede de’fuoi difcepoli, 
e manifefl are l’alto fuo potere , fi riti- 
ra alla poppa , e fi mette a dormire. Ec- 
co che furiofa burrafca di vento dall’ 
alto fi muove , che foffopra mettendo 
il mare , parea , che ad ora ad ora fom- 
merger voleffe la dibattuta navicella^»; 
che perciò tutti e quanti fcoraggiati 
fi affrettano di fvegliario , gridando: 
Salvateci Maeflro , falvateci , che Jìam 
perji. GESÙ ’ vedendo la cofìernazione 
dell’animo loro , biafima in effi la pufil- 
. Ianimità , e la fievolezza della Fede j ed 
Venti e ’/ coll’Onnipotente fua parola coman. 

AltìtC ^ ° n 3 fi o ni mni-o i nnili iik^I 


& 






2 




da a’ venti, e al mare , i quali ubbi- 
dienti al primo cenno rendono infìeme 
colia defiderata calma lo fpirito agli af- 
flitti naviganti . I difcepoli , e quanti 
erano di compagnia veggendofi da mor- 
te a vitafalvati , tremanti gittaronfi a* 
lue 'piedi, e attoniti infieme per leu 
maraviglie , che vedeano operarli da 
lui , capir non potendo qual’Uomo mai 
egli fi foffe , in cui mano io flelfo fof- 

fe 


(r) Luc.tx.tfr. 
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fe far comando a quefìi elementi sfrena** 
ti e fenza legge , che temperargli , e 
metter Joro i] fieno . Quindi felicemen. 
te approdarono dall’ altra parte , cioè 
nella regione di Gergafenes (D) (s) . 

Qui 

(s) Matth.vitt.25 . ÓC feq.Marc.IV.56. ó< 
feq. Lue. vtt 1.22. Scfeq. 


(D) Così portano i Greci manoferi tti 
di S. Matteo . Que' degli altri Vangeli- 
i MgU appellano Gadarenes . Alcuni leg~ 
gono ancor Gerafenes , ciocché rende « 
molto diffìcile a cono/ cere lafituazione di 
quejio Cantone , e molto piu della Citici^ 
che ne prende il nome . Origene (1 z) fil- 
ma , che ’/ nome della Città non fa nè 
Gedara , nè Gerafa ; poiché ni una di 
quefe Città era vicina ad alcun mare , a 
lago j ma Gergefa pofa fu di Geneza- 
r ethyo Tiberiade , dove ancor ne ì tempi 
no fi ri moftraft lo feofeio , onde pr eci pi- 
taro nf i porci nell 7 acque . Se cosi è y quel 
luogo potrebbe avere il fuo nome dai Gir- 
gashites, antichi abitatori di Caana 

qua- 

(t 2) In Johann, vide Ctlm.fub Gerafa. 
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Qui gli vennero davanti due demo- 
niaci così fieri l’un più dell’altro, che 
non ballavano le catene a raffrenarne la 
rabbia : onde penfarono effer cofa la_» 
piu propia per effo loro l’abitar nelle_j 
tonabe ; nè veruno fi arrifchiava paffare 
per quella fìrada , come per entro difer- 
ta felva abitata dagli orfi . Or al primo 
apparirdi GESÙ’ amenduni da forza fu- 
periore furon tirati a girne tremolanti a 1 
fuoi piedi, e allora i demonj riconofcen- 
dolo per vero Figliuol di DLO y comin- 
* cia- 


qualt in altro Volume ragionato abbia* 
mo * • 

Ovunque fi foffe quefìo Cantone , bifo - 
gualche fia fiuto abitato in parte du'Càen- 
tili ; nè altra ragione fi potrebbe affé* 
gnare , per cui fi compórt affé in quelita 
vicinanze la pajìura di quegli animali 
vietati a mangiaufi dal /iMolai c a L egf[e\ \ 
effendochè in ni un iuugoji permettea , do* 

ve foggi or najjero /Giudei (i 3). 

' . • 

* Vol.l.pag . &feq & Not.{D) t 

(ij) Vide Zevit.xi. 7. ir alibi. 
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ciarono a {congiurarlo, che non gli tor- 
roentaffe prima del tempo.Volge poi gli 
occhi fuoi pietofi l’amabile Salvatore su 
quei mefchini , e afflitti uomini , e al 
piu furiofo domanda , qual fofle il fuo 
nome? e quello rifponde Legione ; poi- 
ché a {terminata moltitudine impoflefla- 
ti fi erano di lui quegli {piriti cattivi . t 
demonj frattanto il pregavano incef- 
fantemente , che fe difcacciar gli vo- 
lefleda que’due corpi umani , permet- 
telfe almeno loro di palfarne nella vici- 
na greggia de’ porci 5 lochè accordato 
ad elfi tutta l’intera gregge, che a due_j 
mila montava, vedelì immantinente col 
capo in giu girne precipitofa dentro al 
mare , rimanendo trattanto falvi que* * 
due fventurati rimeffi a l’ano fentimen- 
to (E) . La lieta fama di prodigio co- 

si - 


(E) Coloro , che han pretefo metter 
bocca a quejìo miracolo , e cenfurarhy 
come un torto fatto a ’ proprie tarfavreb- 
bon dovuto confiderare , ch'ejjì mettono in 
dubbio la gì ufi izia y e V autorità di una. 

* j per- 


r 
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perforici , la quale diè irrefragabili di - 
mofranze dell'uria 3 e dell' ultra . Se po - 
raro avefero i V angelici fupporre , ch'ef 
fervi potejfero perfine così sfacciatele te- 
merarie nel gìudicarey ne avrebbero cer- 
tamente ajjegnato ragioni sì poderofe^che 
le avrebbono fatto ammutolire . 

Ma per rifponder alla loro tracotanza 
ci dicano : fe i proprietarj depporci eran ■ 
di que ’ Giudei /t\ bufati , de'' quali foven- 
te nelle pajfate Sezioni abbi am ragiona 
to i non farebbe fato forfè per ejji dolce 
piuttofo, che fevero il gafigoì Se eran * 
^///Romani , o Siriani , o di qualunque 
altra Nazione , non eran forfè ancor coU 
pevoli y per aver violato la fede verfo i 
Giudei ? poiché cofloro , quantunque . 
fatto un giogo franiero , dovean però ef- 
fere governati colle propie loro Leggi: 
tantopiucchb avrebbono potuto effe Na- 
zioni framere egualmente introdurre » 
degl ’ Idoli in quella Regione , come vi 
paf colavano gli animali proibiti dall ’ E* - ] 
braica Legge , ed abborriti dall ’ intera 
Nazione . 

Ma comunque fifa , fe tale miracolo 
fupendo fu valevole a convertirgli al 
Ciiflianefimo , non fu poca efearfa Ll-j l 
■ , ricorri i. 
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si ftupendo, e Angolare ne volò ben to- 
lto per tutta la regione , e fè accorrere 
della gran gente al degno fpettacolo , 
non potendo rimaner lazia di guatar 
maravigliofa i due uomini già guariti 
fìarne colle vefìi , e ne’retti fèntimenti: 
ma o per timore , che qualche cattiva 
cofa feguifTe alla perdita de’porci;o pur, 
ciocchèè egualmete verifimile,per alcun 
timore, che lor fopraggiugneire altro piu 
tremendo gafìigo dalle lue mani, fom« 
meffamente il pregarono , che dalia Io- 


ricompenfa , che riebbero : e forfè perciò 
non /offrì CRISTO , che le perfone da—> 
lui guarite il feguiffero ne IV altra bando# 
ma comandò loro di rimanerne nel propio 

* paefe , per effer fermi monumenti dell 
< fua miracolofa poffanza , e bontà 5 e per- 
chè atte/ìaffero , che 7 cangiamento in 
" e/Ji operato non era già un azione paffag- 
giera } fatta per mezzo di alcuna delu - 
[ione , 0 fafcinazione , ma permanente 
e reale , e per confeguenza una guarigio- 
- ne del tutto miracolofa* * 
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ro cofìiera fi dipartile ; e GESÙ' ap- 
puntino ne fecondò le richieOe (t)' 
R/fufcìia la Ritornato quindi in Cafarnao ^ crii 

delRcro/a- ^ P re *' enta Capo dellaSinagoga dolen- 
tore. “ te e afflitto > per aver la fua figliuola di 
dodici anni incirca preffo a morire, anzi 
già boccheggiante j e facilmente coll* 
umili preghiere il muove a venirne feco 
in cafa : fìando infra ’l cammino 
la turba , fecondo il folito nu- 
roerofa , attentamente a udire_j 
i faggi documenti del Maeffro Divino 
Or fralla gente eravi una poveradonna, 
la quale da gran tratto di tempo pativa 
di fiera emorrogia , e inutilmente avea 
confumato ogni fuo avere in cercare 
ajuto da* medici : e sì viva era la Fede, 
ch’ella avea all’Onnipotente parola del 
Salvator del Mondo , che fra fe fìeffa 
penfava, ballar bene per elferne imme- 
diatamente guarita , il folo toccare il 
lembo di quella vefìe beata, e infatti 
così avvenne , non fenza però , ch’egli 
fe ne accorgete j conciolìachè premuto 
com’era per ogni iato dalla moltitudine, 
pur fi avvide dalia virtò 5 che da lui ufcl- ' 

ta 

(0 Matth.vttr. 25. &feq. Marc. tv. 3$., & 
ftq. viti. 22. & feq. 
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ta già era , che qualche perfona i’avea 
toccato, e ne dimandò qual’ella li folfe,à* 
li uoi Diicepoli , che la ragion di do- 
mandare ammirarono . Or la donna 
icorgendo una tal dimanda * che in- 
fallantemente farebbe difcoperta-, fi git- 
tò tremolante a’fuoi piedi , e confelsò 
pubblicamente , ch’effa era l’oggetto 
felice della foprammirabile poffanza di 
lui , ed oltre ia guarigione ottenuta 
n’ebbe dal fuo benefico Liberatore que- 
ll’ amorevole rifpofta : Confortatevi 
figlia la vojlra Fede vi ha fulva (F). 

■ • , ivi Frat- 


(F; Eufebio ne afferma, che la Don* 
na in fegnp di gratitudine innalzi) una 
Jìatua di bronzo al fuo mirucolofo Medi- 
co in cui fi fujje fatta fcolpire ginocchio * 
ne dietro a lui , e colla mano attaccata 
al lembo della vefle di lui. Se egli è ve- 
ro che ne' tempi d ’ Eufebio mirava}] tal 
monumento del miracolo, diffìcilmente 
poffiam fupporre , eli eretto l'aveffe 
mifera liberata Donila couciofiachà S. 
Marco , e S . Luca , ci dicono , di ella 

'A\\ con - 
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Frattanto pervenuti già vicin deJla cala 
del fopraccennatoCapo della Sinagoga, 
cominciavanfi a fentire le lugubri can- 
tilene 3 e le dogliofe grida lulla don- 
zella , che già fpirato avea Tulti- 
ido fiato fra quello mezzo tempo* 
e GESÙ 5 mirando pietofumenteil gra- 
ve dolore , che Taffiitto padre accora- 
va , gli comanda, che punto non tema, 
ma che abbia fidanza viva e ferma, e che 
infieme il fiegua: indi con lui, e con 
due , o tre Difcepoli lòlamente entra in 
cafa , e impone a tutti , che ceflìno dal- 
le lugubri canzoni , perchè la fanciulla 
era folamente addormentata : la gente 
fen ride 5 ed elfo prefo in fua compa- 
gnia Pietro , Jacopo , e Giovanni , e’1 
padre della morta donzella , ne va alla 
Camera , ov'ella giacea * la prende per 

ma- 





confumato uvea ogni fofìanza nel ricer- 
car faccorfu da' medici : onde puojji /ap- 
porre 3 che fiata fvjfe innalzata tale fa- 
tua da alcuni abitanti di Cefarea di Fi- 
lippo , di cui ilfopraccitato Storico ci 
narra , ch'ella fojje Cittadina . 


CAP. XI. i 4 *j 
mano , e le comanda , che forga,e qael- 
\ la immantenente forge (u) . Or quello 
1 nuovo miracolo fe crefcere a dismifura 
! la fama di CRISTO , tuttoché uikto 
avelfe ogni diligente cautela per ifmi- 
' nuirne le voci (G) . 

Vol.q.Lib.z. Ccccc La- 

| 

(u) Matih.tx 18. &c. Marc v. 22 . &c. Lue. 
VH1.4Z. & feq. 


(G) GESÙ’ CRISTO con aver' in- 
giunta, la fecretezza alle perfone da lui 
curate , alcuni mìferedenti hanno ofato 
tacciarlo \ che concio venìjj'e a coman- 
dare una cofafuor di tempo , e oppojia- 
mente al difegno ,per cui erano ooeràtiy 
cioè per provare , ed atteflare lafua Di- 
vina MijJjone . \Ia uvea ben' egli dell c % 

molte forti ragioni da prevenire , che i 
J1101 miracoli non foffero troppo divulga 
ti ì almeno ftn dopala fua Rejurrezione : 
ed una di effe probabilmente fu , per non 
aggravare di trabboccante pefo la nequi- 
zia de' F arifei , e per non affrettarne i 
funejìi effetti j co nei off. tc he non era—* 

. ’ 
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giunto il tempo determinato ? che * l ma- 
ligno odio loro dovejje cadere su dì lui , 
€ dovea altresì prima //Redentore adem- 
piere ogni parte del fuo mi nifierio con}' 
piutamente , e con ogni perfezione . 

Vi fu olir aedi) un'altro piuprejfante 
motivo , ond’ebbe cura di nufeondere per 
quejìo tempo i miracoli , che operava j 
poiché le turbe , che veduto ne ave ano un 
numero firabbocc bevale , aveano sì vi- 
vamente apprefo tJ cti et fojje il Meffia , 
e principalmente dopo l’efiére fate cin- 
que mila ^e piu perfine con pochi pani fa- 
tiate , che tentarono un’ ardito colpo di 
prenderlo per forza, e farlo Re (14); 
ond’egii vidèji allora sforzato a ritir arji 
fecretamente in alcune rimate montagne , 
Or quefte ardimentofe imprefe avrebbo- 
no potuto cagionare per ni zi of e confi - 
guenze , 0 con metter su qualche filleva - 
mento nel Popolo , e tirar falla Perfina 
fua in tal maniera il gì ufi o f degno del 
governo civile \ e quefie , ed altre fm\i - 
glianti confeguenze erano oppa fi e al fua 
difegno, e alle difpofizioni della Provvi- 
denza in riguardo al tempo , alla natura . 
e alle maniere della fua morte t 

(14) J0afi.v1.t7, 


Digitized by Google 


I 


C À P. XT. 1 465 
Lafcia ben torto Cafarnao , e a_j 
riveder ne va l’ingrata fua Città di fyj 
zaretb , e in tal viaggio guari fce due_j 
poveri ciechi . Giunto, fecondo il foli- 
to fuo coftume , entra nella Sinagoga, 
e predica con tal poftente eloquenza, 
che fa rimanere attonita l’udienza tutta* 
e pure indi a poco i medefìmi badando 
alla bafla educazione , e parentela di 
lui, fe ne moffero anzi ad indignazio- 
ne ed ira che ad Ammirarlo viappiu 
per le cofe da lui operate* onde rifolve 
CRISTO , vedendo la sfacciata ingra- 
titudine di quel Popolo , di non opera- 
re piu in quella Città alcun miracolo 
Segnalato * come già contentorti in ap- 
preso guarire quegli ammalati folamen- 
te, che gli fi prefentavano per iftrada, e 
di la parte per non piu rivederla . Se - 
jano frattanto flato eflendo in Roma 
roeflo a morte , e Tiberio difingannato 
delle falfe accqfe , onde quell’indegno 
Minirtro avea caricato i Giudei , manda 
ordine a tutt’i fuoiGovernatori,che con 
maggior dolcezza gli trattaffero , fe- 
condochè fopra ortervato abbiamo colia 
lcorta di Filone\tT acf/oCw) foggi ugne* 
C c c c c 2, eh* 


Si porta in 
Nazareth 


•jfw) Annal.lib.vi.cap.Jj. 
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ch’efli godettero una Iflga pace lotto quel 
V Imperadore 3 poiché n'e i Giudei inquie. 
tarono punto il governo dell ’lmperado- 
re, n'e quelli la tranquillità de’ medefimi. 
A dir vero però erano per quello tempo 
i Giudei tanto l’un contro l’altro invi- 
periti che vera pace non godeano:con- 
tuttociò le loro difcordie infettine non 
giugneano all 5 orecchio degli Storioi 
Rumini , fe pur quelli furono in qual- 
che maniera intelì de 5 fatti de 5 Giudei \ 
conciofliachè non lì prendeano elfi la__» 
briga di faper le notizie delle Pro- 
vincie Itraniere , fe non per quanto fi 
appartenefi'ero alla fama dell’Imperio 
loro : e quella in vero, è probabilmente 
la cagione ( fecondo un giudizioso Sto- 
rico de’noltri tempi offerva)!*), per cui 
fon’elfi in un profondo filenzio intor- 
no al gloriofo corfo di quelli tre ulti- 
mi anni della vita del noftro Salvato- 
re < 

, . Eccoci già giunti al terzo anno del 
f nei a Appo- fuo pubblico minUterio, da elfo lui ca- 
roli « ] ore mincirto ad efercitare col girar tqtte_» 
diww Je Città della Galilea , nelle quali con 

QC' 

(#) E6hir.9egt.t.captv> , . , 
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I occhi pietofi riguardando Je turbe , che 
| da ogni parte il feguivano , e quanto 
l pochi fodero gli operaj a confronto 
I dell’abbondante raccolta > che gli flava 
I davanti, inviò i dodici fuoi Appo floll 
a coppie per tutte quelle contrade,per* 
ch'e ancor’ elfi andaffero vangelizando 
il Regno di DIO * Quindi per abilitar- 
gli a mantener la carica sì degna , fre- 
giogli del proprio fuo dono di operare 
miracoli , imponendo infieme loro , che 
gli difpenfaffero con quella graziofà 
liberalità , come gli aveano ricevuti* è 
hello ftelfo rempo vietò loto l’andarfì 
imbarazzando per qualunque comodo 
mondano , ancor per gli umani bilbgni 
della vita * dovendo effi affatto dipeti»- 
dere dalla Provvedenza celefle > come 
da licuro foccorfo j e ricompenià degna 
della caritatevole loro fatica . Spiegò 
d’altra parte a’ medelimi , che’l premio 
maggiore afpettar lo doveano mcitò 
piu nell’altra , che in quella vita * pòi* 
che foggiunfe t lo vi mando coniti» 
Agnelli in mezzo a lupi 5 e come cogli 
òcchi propj guardato avete le indegne 
rieonolcenze , che ufate mi ha quella 
Ccccc ] eie* 
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cieca ingrata generazione * non bifogna 
che voi afpettiate di effer meglio trat- 
tati , che’] vofìro Maeftro : anzi do- 
vrete godere d’effere al pari di lui di- 
fprezzati y rigettati j e perfeguita- 
ti ; conciofliachè vi meneranno piu 
di una volta da rei ne’ tribuna- 
li , e da tali vi faranno fofferire af- 
pri dolori e tormenti i nort fia però, 
che a tali cofe vi manchi il cuore , ne 
che vi mettiate in affannò di andar fan- 
tafticandojcome rifponder dobbiate alle 
maligne intrigate dimande , che vi fa- 
ranno fatte , perchè Io in quel tempo 
doterowi di fpirito valorofo , e di fa- 
per tanto profondo * che tutti i voftri 
avverfarj con tutta la nequitola perfi- 
dia loro contradirvi non fapranno (y); 
e del rimanente tenete fenipre nel vo- 
fìro cuore congiunta l’innocenza della 
colomba colla prudente accortezza del- 
la fcrpe (H) « Benedetta poi farà certa- 

men- 

( y ) Vide Luc.xx1.15. 


(HJ Quejìo fembra il piu trito fenfo del 

Gre- 


Digilized by Googld 


CAP. XI. 1 469 

mente la progenie di coloro , che rice« 
veranno Voi 3 e la dottrina voflra j e mi- 
ferabile all’incontro > e Compaflìonevo- 
Je piu di Sodoma , e di Gomorra farà la 
trilla forte di coloro , che vi rigette- 
ranno é In fine fiate pur certi , e fermi, 
C c c c c 4 che 

■ ■■■. - II,,-...- — 

Greco <ppovi[io$) e non faggio,(N.38.), co * * 
Me la maggior parie delle nojlreV erjìoni 
traducono . Abbiamo altrove dinio firato 
per qual ragione ironicamente que fio unt- 
inole vten chiamato fcaltro caduto in 
molti luoghi della Sacra Scrittura ; on - 
de 1 nojlyi leggitori potranno ricordarji 
di quel che ivi Jpoflo abbiamo • Q^f 
però il n oflro Salvatore ingiugne fola- 
mente afuoiÒifcepoti limitarne tafcal- 

tra accortezza > 0 fia prontezza di giu- 
dizio 

>f< Appevd. al Voi t. p- ttfeq- 

( N. 1 8 .) Parlano gli Autori della loro V erfio - 
ne lnglefe $ p ercbe in fatti la Vulgata non ba la 
voce ai Saggio di prudente: eftote ergo pru. 
dentes ficut ferpentes , & fimplices ficut cplurn- 
baej diceji in S. Matteo al cap.20.Verf ,t6. 

* *$m**-\ • ** lv '“i 1 
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che’l Grande IDDIO , Lenza il cui va- 
lore non cade in Terra una pafleretta, 
ne muove fronda in fuli’arbore , farà 
la voftra ficura fcorta , e’1 Protettore 
(z) . Così ammaeftrò i fuoi Apposoli 
innanzi tempo GESÙ’ CRISTO , e di 
tai doni infieroe fregiogli per Ja grande 
imprefa : indi eflì partono, e’I ior Mae- 
flro Divino ne rimane in Cafarnao j e 
ne va (correndo Je vicinanze, ove 
circa tal tempo intefe la morte_j 
del Battijìa dianzi per noi accenna- 
ta j e quivi ancora i Difcepoli poco 
apprefìò ritornarono con non picciola 
gioia e piacere ad informarlo de’ felici 
fuccefli della loro miiìione (a) , 

Or 


( z ) Matth. ix. 36. & feq. Marc. >1, 7. & 
feq. Lue ix.t. &' feq. 

( a ) Matih. ibid. & feq. Marc.v1.29. 




"V * s . — ’v'l ; . -, 
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dizio , ben fapendo ognuno , che tejer- 
pi vigilano eoi capo su tutto il corpo , e'I 
na/condono , 0 ’l'lunciano in qua e in la 
con maraVigliofa, preflezza , qualora le 
altre parti del corpo Jlanno in pericolo • 
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Or Ja fama rifonante dappertutto 
t della virtù eccelfa , e della fapienza di 
CRISTO dettò di bel nuovo ad Erode 
nel fondo del cuore gli addormentati 
1 rimorfi per la morte dell’ accennato 
Battila già fuo magnanimo e intrepi- 
do ammonitore, j fupponendofi da lui 
I effer la Perfona di GESÙ ’ CRISTO 
il medefìmo Profeta da morte rifuf- 
citato ; quando gli altri tutti il pren- 
devano per Elia , o per qualche al- 
tro degli antichi Profeti . Ciò ob- 
bligò il Signor noftro a ritirarli con_j 
i fuoi Difcepoli in un diferto luo- 
go , dov’egli da folto Popolo fu fegui- 
to 3 e diffufe poi anche i torrenti della 
lua fapienza . Ma poiché trafcorfa già 
era una gran parte del giorno, ed ivi 
. mancavano i viveri , mal fofierendo il 
tnilèricordiofo GESÙ ’ di mandarnegli 
via digiuni , e fianchi , fé tutti fede- 
re in luogo acconcio , e benedetta la 
• povera e fcarla provigione , che tutta 
confifìea in cinque pani d’orzo , e po- 
chi piccioli pefci , quefìa fu in tanti 
I doppj crefciuta , che fratte numerofe 
1 turbe dittribuita > dappoiché n’ebbero 


t 


Ali menta 
con cinqui 
pani c'tnqie 
mila per/nie 
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Sl fazietà mangiato > ordinò a* Tuoi Di- 
fcepoli , che ne raccoglieflero i rima.Hi. 
frammenti , e n’empiettero coftoro do- 
cìeci caneftri , oltre di ciò che man- 
. giato fi avea quella gran moltitudine, 
la quale montava al numero, di ben_j 
cinquemila Uomini 3 oltre le donne, 
e’ fanciulli 4 Or quelto miracolofi fiu- 
pendo operò piu di tutti, e la gerite co- 
minciò a ricónolcerlo per io prometto, 
ed afpettato Mejfia ; e quindi avvenne, 
che concordemente rifolvettero fuo 
malgrado dichiararlo Re a viva forzai 
ma egli accor tofi di quello , tifol vette 
dipartirfi ltigi da elfi, e sì deludere ogni 
loro ricerca (b) * Comanda perciò a* 
fuoi Difcepoli j che tra veriino il Jago 
verfo Bet/j/aida>ch’éffó frattanto trat- 
tenuto fi farebbe à licenziare il Popolo, 
e quindi gli feguirebbe i coftoro vali- 
cando già Tacque, ei ritirofli in una 
rimota parte della montagna , per paf- 
fare in preghiere qualche porzion della 
notte . Il vento contrario era al navi- 
gare , e molto fiero i ficchè loro impe- 
diva 

(b) Matth.xtV.t4, ^cfeq.Joan.vi.J. & feq. 

ad 17. 
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di va d’appreffarfi al lido: ma mentre 
perdeano in vano l’opera nel remare, 
ecco GESÙ ’ verfo la quarta , o fia l’ul- CammindLj- 
tiroa vigilia della notte , camminando 
full’onde tempeftofe , S’indrizza dalla 
I loro banda. CioelTi Vedendo comincia- 
rono orribilmente a gridare > fuppo- 
nendo di vedere quel che iGiudei chia- 
mavano 'Wlazik , ovvero uno fpettro 
de’più funefìi , de’quali i Rabbini fpac- 
ciano pur troppo maravigliofa effer la 
facoltà e la poffanza da nuocere al ge- 
nere umano : ma tra perchè àflurde fo- 
no cotali fuppofizioni > e perchè ai no- 
ftro propofito nons’appartengdno.giu- 
dichiamo piu bello il tacerle (c) i GE* 

SU’ pero rimelfe loro la perduta lena* 
rendendogli certi > e ficuri * che quell* 
era là fua vera e reale Perfona : m con- 
tuttociò Pietro ancor dubbiofo , e for- 
prefo dallo fpavento * gli rifpofe : Si- 
gnore , fe tu fei deffo , comanda, eh io 
a te venghi fulfacque j lo che effendo- 
gli accordato d aflicuroffi già camminai? 

Ver- 

(c) Vid A11&. T*zeror , Hammor , à Hebr. 

>, comment. in Pf.xct. 
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verfo lui 5 ed ecco in mezzo ai cammi- 
no un’ improvifo turbine gonfiando 
J’onde j comincia . Pietro a vacillar nel- 
la Fede,e veggendofi già pretto a rima** 
ner preda dell’onde , ad alta voce invo- 
ca del fuo Maeftro l’ajuto 4 GESÙ * 
Rende la mano per fai vario , e nelme- 
defimo tempo gli rimprovera la debo- 
lezza della Fede : quindi il conduce nel- 
la barca 3 ove egli ancora entrato , cef- 
fa ogni burrafca j e’I mare fi rafferena; 
onde con lieta maraviglia fi videro gli 
affannati naviganti a vifia del difidera- 
to lido (d) é 

Or’ in quello luogo appena giunto 
il noftro Salvatore co* fuoi Appofiolij 
altre innumerabili turbe accorrono por- 
tando a lui da ogni parte gl’infermi ad 
effer,. curati j e fra quefta gente eran ve- 
ne ancor molti di quei > che pocanzi 
Rati erano da effo alimentati miracola- 
famente fui monte' 3 e avendolo poi 
fmarrito , l’andavano ricercando : on- 
de nell’ivi trovarlo mofiravano un’ifi- 

di- 

(d) ubi fup. ver. 24. & feq. Marc.V». 

46. & jfeq. Joan.vi. x£. 


. ; '{HT .;(? J 
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dicibile e ftraordinaria gioia. Ma non 
gradì punto , anzi bialìmò il noltro 
Salvatore la loro intempefliva diligen- Riproverà 
za , come quella , che procedea non_j 
tantoda alcun forte amorei che por- alle moltitu» 
tafferoalla Tua dottrina , o da difiderio dini 
ardente di quell’ eterne felicità , ch’ei 
predicava , quanto da temporali van- 
taggi , che fperavano dal Regno mon- 
dano , e carnale, qual’eflì afpettavano, 
e credeano quello del ÌAefsia : che per- 
ciò efortogli a cercar piuttofto quelle 
ipirituali felicità, ch’egli era venuto 
a prelentare ad elfi . Ma quello inafpet- 
tato rimproccio cagionò uno Urano ef- 
fetto fopra di loro 5 poiché effi medefi- 
mi , che alla prima vifta del fuo ultimo 
miracolo , proclamato l’aveano per lo 
gran L^iberatore <ja Mosè (e) promeffo, 
cominciarono allora a importunarlo , e 
dimandargli altri nuovi , e piu ficuri 
contraffegni , che tal^Egli foffe . Mo- 
sè dicean’effi , provò bene la Tua milio- 
ne con aver dato a’noftri Progenitori la 
manna dal Cielo : laddove in lor beneTi- 
zio nulla di Torcigliate egli operato ave- 
va , e che folamente fpacciato fi era ef- 

fere 

(e) Conf. Deut. zvitt. tc.Joan. vi. X4. & 
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fere dal Ci'el diSceSo, quando etti il cono- 
scevano per Figlio di GiuJ}ppe y e di 
MARIA ; nè altro cibo, e bevanda i or 
promettevate non il propio corpo fuo, 
e’1 Sangue ; il che Sembrava loro la piu 
Stanale dannofa dottrina D’altra parte 
il DivinMaefìrqin vano s’ingegna per. 
fuader loro , che quelli non eran tanto 
immaginarj alimenti contro la natura 
quali elfi gli riputavano , ma bensì un* 
alimento sì reale , ed efficace, che Solo 
poteva nutricargli, e fargli riforgere ad 
una immortalità beata ; poSciachè tutte 
quelle, ed altre ragioni appartenenti al- 
lo Spirito altro effetto non produttivo, 
fenonchè per oppoflo convincergli, eh’ 
Egli non era il MeJJìa lor promelfo , e 
già da gran tempo aSpettato ; e la cpn- 
chiuhone ne fu, che l£ maggior parte di 
effi nello fletto punto 1’ abbandonarono. 
Non ne rimaSe perciò punto SorpreSo il 
Gran Maeflro; dfczi a’Suoi Discepoli di- 
chiarò , che quetto abbandonamentq at- 
tribuir fidovea alla mancanza d’ una^. 
Schietta, e vera diSpofizione di Sp irito; 
che con doloro ogni opera era fruflrata, 
e inutile ogni sforzo j e che la Sola mi- 
racolosa Grazia dei Sqo Padre Celefìe, 
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fcioglier potea queJJa catena carnale di 
fa Ifi pregiudizi , la quale avvinto avea, 
ed accerchiato per ogni parte io fpirito 
loro , e M cijore . Rivolto poi a* Tuoi Di- 
fcepoli , domanda, fé pur’ etti aveano 
qualche inchinazione ad abbandonarlo ; 

Come avean fatto gli altri ?e Pietro in Nobìl Con* 
nome di tutti i dodeci così gloriola men-^ 0 ”* fi Si- 
te ri fpon de : Signore , in qual parte, q mon Pictr0f 
da chi potremo noi andare ? Voi avete 
parole di vita eterna , e noi fiamogicl 
appieno ftcuri e perfuafi che voifiete il 
CRISTO fighuoldi DIO vivente. Quindi 
GESÙ ’ loro foggiugne, che fcelto ne 
avea veramente dodici per fi}oi A pofto- 
ii , e primi Miniftri 5 ma , che un di efii 
era un demonio , intendendo , di Giuda 
Ifcariota , il quale dovea tradirlo (f) ben- 
ché pur feguitaffe inlìem co’ rima-» 
penti a feguirlo (!) 

Quelle 

- (f) J0an.v1.30. ad fin. 


- - ■■ 1 — 1 j > 9 

(I) L ’ ejjere Jìato ammeJJ'o quejì(\ 
traditore nel Collegio Appofìolica non fu 
fcnza una manifejìa Prove de nza del Cie- 
lo , non folamente perche* col mezzo fuo 
' venne a pienamente verificarfi quella Pro - 

fezia> 
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feziajn cui predetto era che CRISTO fa- 
rebbe tradito da un de' fuoi feguacì (i s)i 
ma altresì , affinché il fuo carattere , t 
le azioni manìfeflajjero il ine , per cui 
egVintrodotto vi Jt era : e ben chiaro Ji 
' /cerne da ciò , che CRISTO qui dice di 
’:> • lui , e gli Appo fi oli ancora altrove , che 
offcrirft egli qual candidato all 3 Appo- 
' JtolicominiJterioju per Joli indegni , e 
> ' maligni motivi \ eperquejìo appunto gli 
. fu dato non guari dopo V uffìzio di te/b- 

ri ere. 

t v D' altra banda bajìevólmente appa- 

, cb’ei davvero convertito ft fojje a 
CRISTO i ed alla fua cele f e dottrina \ 
tra perchè intervenne a tutte le fue opere 
Jìupende , ed eccellenti dijcorfi j ed altre- 
sì , perchè come tutti i Juoi compagni fu 
dotato del medefimo potere di operar mi- 
racoli , e della cognizione fapfannaturale 
di CRISTO , e della fua dottrina .Onde 
V aver ejfo continuato nella ftejja diabo- 
lica di fpofizion difpirito , non fu già per 
alcun dubbio , che avejje intendo al mira • 
eoli, o agl infègnamenti del fuo Maejìro', 
e molto ancor meno per alcun minimo 
conojcimetito ■> o fofpetto , che'l mede- 
fimo Signore non per virtù Divina quelle 

grandi 

(ij) ’Cwif. pfalm.xJi, $,& Ioan. xiii.18. 


>" 
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gradi opere face (fe^concìofiìachè, fedì) f of- 
fe flato il motivo , molto lungi dalvolon ■+ 
tardamente appiccarfper lorimorfodel 
fuo tradimento, J e ne farebbe piuttoflo,e 
ben giuft amente gloriato . Il grande or - 
rare dunque , che gli fopr avvenne per lo 
Juo fallo , e 'l difperato difegno , che 
gli venne alpenfier % o , quando vide il fuo 
Signore ingiujìamente condannato dal Si-' 
nedrio , non potevano altronde provenire , 
che da una piena cofcienza ,che la Pcrfo-i 
na da lui indegnamente tradita , era il 
vero MeJfia,che i fuoi miracoli erano rea - 
li, e la fua dottrina interamente Divina . 

Se poi talun curiofo volefe andar 
indagando , perchè mai un difcepolo così 
perfuafo dalla verità della dottrina del 
fuo Maefiro potè fare una sì perfida azio- 
ne , ritroverebbe , cti altro non fu, fc - 
nonché un trasporto di collera , e di riferi- 
ti mento > concioffiachò f degnato fi era 
nel ri mirare i l prodigo verfamento d' un 
preziofo unguento, con cui unto fu V fuo 
Maefiro, giudicando egli piu apropoftto , 
chef vendeffe per trecento folcii ,e metter 
pei quefii nella fua borfa(\6).P èi ventura 
f, or fe non potè prevedere tutte le fune [te 
confeguenze del fio tradimento , ma ima- 
D d d d d ginar 

( Jcav ?! TT .} ftq, 

Vd.gUb.ifi 
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ginur bépotea^o che'lSincdrio V a/olveffà 
v pur , eh' Egli operajj'e qualche fegnalato 
miracolo , per liberar/ dalle loro mani\ 
dimanierachè quando egli vide , che tut t' 
altrimenti riujciva la bifogna , fu tra - 
/portato in quell orrida difperazione , e 
furore , onde moriffi , 

Apprcffo ci verrà in acconcio piu 
pienamente ragionare intorno alla quali- 
tà della fua mortele frattanto ci fi conce- 
da , che dopo V orme d ’ un 5 eccellente Cri-t 
ti co ojfcrviamo un' errore feor/ò nella 
maggior parte delle traduzioni in rappor- 
to a lui : poiché fernbra , che dienoa in- 
tendere , che per Giuda, f offe f tato nell'al- 
tro mondo un luogo ajjegnato , peggiori—* 
c piu tormento fo degli altri $ effendi 
Cosi le parole della traduzione (ly) Si- 
gnore dimollraci qual di quelli due abbù*- 
,, te fcelto , affinché polla egli a ver parte 
„ in quello minifterio , ed Appofto/ato > 
„ ond’e caduto Giuda per io ìlio trafgre - 
„ dimento, perche poìTapgli entrar nel 
fuo proprio luogo : laddove quefìe ulti- 
me parole piu propriamente tradurfi dove- 
vano cosi : egli , ciok , la perfori a 
phe allora dovea fceglierf , poìTa entrare 
pel luogo diluì, quanto a dire , poffa em- 

(17) 2 A . 


fiere 
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jf Quelle cofe accad !ero poco priora 

* della terza Pafca , computandoli dacché 
1 / entro Egli nel Tuo minittero } poiché il 
1 Vangelista (g) accenna , che quella Fetta 
a Jl) d d d d z era 

jf 

(i ) Ibid. ver.4. 

j • 

I 

fiere il vacante uffìzio di Giuda 08) 
(N 3 9-) 

(TS)Le Scetie ? nel fu 0 faggi 0 sfr fo nuova verdone 

Ppifuf. 



< Y. $ 9. ) E qual mai errore Jì è giammai commeffr 
riferendo le fuddette parole , conte ha fatto l a Com- 
mure de* [acri Interpreti ù Giudi? D alnojlro 
Redentore fu chiamato Giuda Figliuol di perdizio- 
ne Joan. vir. verf. i*. Or chi non fà che il luogo 
proprio della perdizione fa /’ Inferno , in cui Giu- 
da piombò trabalzato dal fuo peccato . Da quejlq 
Interpretazione adunque non fi eg ite , che a G>uda 
deputatofofse nell 1 altro Mondo un luogo peggiore » 
e più tormentofo dell ’ Inferno Jleffo . Mancai, per* 
non fono alcun ’ altri de* Sacri Interpreti eziandio 
antichi citati dal C almet nel commentario di quejlo * 
luogo , quali riferì feont le fudette parole a S. 
Mattia e .[piegandole così 1 a eco egli pofTa CO* 
irarc od luogo del]* A^oftalajQ di lui * 
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<ra vicina: in niun luogo però espreflo 
rattroviamo, che GEiS*C)’ folfevi anda- 
to , o pur trattenuto fi folle nella Ga - 
lilea . Probabile certamenteegli è , che 
vi folfe gito , non fiolamente per la__» 
ferma fua e zelante allìduità in tutte le 
'altre Fede $ ma di piu anche, perche il 
pon intervenire a quella in tal tempo , 
per qualunque cagione lì folfe , avrebbe- 
ro potuto dar all’occhio ?i’Fari/et\i quali 
d’ognl azione di CRISTO prendeano oc* 
cafion di fcandalo,e motivo di accularlo. 
Pur se egli andò in Gerufalemme , bifo- 
gnò, che’l facelte tanto privatamente, 
e la fua dimora dovette effervi sì corta, 
per cagion delle congiure , che i Ca- 
pi <& Giudei tramate aveano contro la 
fua vita , che nulla affatto ne fapelfera 
coloro, fin che Egli ritornò nella Galilea 
dove immediatamente dopo il rattrovia» 
mo(£) , Quella altresì è la Pafca , in cui fi 
lupponeaver Filatosi fieramente gafliga- 
to i rubelli Galilei , o Gauloniti , mi~ 
fchiando il fàngue loro co* Sacrifizj , 
quand’effi faceano le loro divozioni nel 
Tempio ( i)', la trilla novella del qual fatto 
elfendo rapportata a GESÙ* , come al- 
tresì 

(h) Joan. vtt. t. & fan. 

(/) Lue. xm, i.&feq. 
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tresi la difavventura di diciotto uomini 
fatti morire in quella Metropoli fchiac- 
-ciati lòtto una Torre nomata' Siloam,Eg\i 
raffermò loro , che niun di edi incorfo 
avrebbe tal terribile fine 5 conciodìacha 
eran quegli Uomini i piu pervertì pecca- 
tori : ma che pur 5 elfi , che l’ afcoltavano 
avrebbero tutti partecipato di qualche fo- 
migiiante fbrrnidabil deliino , fe pronta- 
mente non facedèro penitenza de’ falli 
loro . 

Pallata la Feda gli Scribi-fi i Farifei che 
di villa perduto Taveano fpedirono predò 
a lui le fpìe , pere he invigiladero ad ogni 
fua parola, ed azione, onde prender fi po- 
tere materia di accula contro di lui. Or 
la prima cofa , che die a lor occhi fi fu , 
che Elio , e i fuoi Dilcepoli mangiavano 
fenza averli prima lavate le mani, ope- 
rando contro le Tradizioni de’ Maggiori, 
e*l folito collume della Farifaica Setta__» 
GESÙ ’ agevolmente dileguò quetì’accula 
c 5 rimbrottare ad elfi l’ ipocrisìa di pulir 
le mani , i piattelli, ed altri vali, quando i 
cuori loro, che ben maggior bifogno avea- 
no di edere forbiti, venivano lalciati 
tranquillamente ripolàre neH’immondizie 
delle rapine, degl’inganni, c di altre malva- 
D d d d d 3 , ge 
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ge corruzioni Quindi paffò piu oltre a di* 
mofìrai e i difordini intuiti dallo fìar di fo- 
percl io attaccato a quelle lor Tradizioni^ 
la maggior parte delle quali, quantunque? 
del tutto oppofle alla Divina Legge , pur 
eran preferite nel punta dell* autorità * 
edeirofTervaH2a . Ne' foggiunfe pofeiat 
degli efempli in molte particolari co- 
le , fponendo fpecialmente quell’ ab- 
bominevole Tradizione, onde refo avea- 
no fpoffato , e di ni un vigore il precetto 
dato a’ figliuoli di onorare , e foccorrere i 
Genitori(k): e dopo aver mofìrata l’em- 
pietà di alcune di effe, pafsò eziandio a 
notare 1* irragionevole fconcezza di altre? 
come per via di efemplo quelle , onde ve- 
niva aflòluta un’ uomo , chegiurava per 
lo Tempio ; ma non già c! i giurafle per 
T oro del Tempio 5 chi giurato aveffe^» 
per T Altare : ma non già chi giurafle 
per lo dono, ch’era fud’AJtare; dando loro 
a conofcere , che il Tempio era quello > 
che fantificavaP oro , e che l’Altare fan- 
fifcafte ri dono . Or sì fatti rlmprocci i’e* 
veri imbarazzarono in guifa le menti di 
queie Furi/akbrt pie , che ben diedero 
,, , ** efle 

,.W Mail. xv.»,& (eq. MV(, Ytt, I, * f cq . & 

i l O i. x. 4 
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ef?é a divedere effer ri malie foprafiatM 
dalla grande fapienza di Colui , che ’J piu 
Vile loro lèmbrava fra quanti 1 * udiano $ 
e infieme vennero ad ifpirar nei Popolo 
un difdegnofo diiprezzo verfo quegl’ In- 
terpreti mal giudizio# dellaLegge,ed*aItra 
banda una gran venerazione a lui mede- 
fimo- 

Quindi per sfuggire le perfecuzio- 
ni * che probabilmente doveano e (Ter e fu- 
fcitate contro di Lui iri quel cantone dell» 
Galilea , ritirofsi verlo le colle di Tiro y t 
di Sidone , e privatamente entrb in nna_ - 
cala, non volendo darli ivi a conofcere-ji 
Contuttociofuben tolto accerchiato da_* 
gran numero di perlone inferme, che ac- 
correano rLui per elTer guarite. Fra que- 
lle eravi una donna Pagana ( K J , Ja quale 
D d d d d 4 a lui < 


(K) S. Marco V appella Siro- Fe- 
nìcia , perche ella era abitatrice della 
Fenicia, di cut Sidone era Ict A 4etropvìi i 
pofciachè quejìa Provincia per via di 
conquifta fu mitxt a quella della * 
Siria (•*).„ S. Matteo , il quale JcrijJ* 
in Ebraico o Siriaco la chiama Caanani* 

ta, 

&f r 9Ì,llX.p< $fa. 
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& lui rivoltateci invocandolo col degno ti- 
tolo di S ignare, e di Figliuol di Daviddt , 
calorofifsimamen te prega vaio per una fua 
figliuola > che tormentata era dal demo- 
nio. A prima faccia fèmbrò GESÙ * tan- 
to ritrofo adefaudirla,che i Tuoi Difcepo- 
Ji da lui domandarono , o che le accordar- 
le larichiefta , oche con un rifiuto la li- 
cenziale ; che perciò divenuta viepiù 
importuna la donna, ricevette dal mede- 
lìmo Signore quefi’inafipettata repulfa_j: 
che convenevol cofa non era privare i fi- 
gliuoli del loro pane, e gittario a’ cani: ma 
non effendofi punto ella fcoraggiata per 
tale mortificante rifipofta, fi gittò a * fuoi 
piedi , confefiàndofi indegna veramente-* 
d’effer conforte nella porzion de 5 figliuo- 
li j nel tempo fìeffò però umilmente fi do- 
leva con effo lui , che a* catellini permef- 
fopur’era alimentarfi delle briciole, che 
cadeano dalia menfa del loro padrone_j. 

G£- 

< 


ta , appunto perchè la Fenicia era V anti- 
ca fede de' Caananiti , e Sidoney» il fi- 
gliuolo primogenito di Caanan (19). 

(if ) Vid.QeneJ, ». 15.# fiU I. p. 
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G 256*17 ’ commendò molto la fua fede fin- Guarjfct l« 
gola re, e pronunziò guarita la fua tìgJiuo- ^s“ro Fi- 
la j e la donna al fommo paga di tal prò- nicio , 
metta ritornò in cafa> e truova la fua dilet- 
ta figliuola feduta in fui letto , e perfetta- 
mente fana (/) . ' 

Indi a poco innoltrofli Io fletto S igno- > 

re piò addentro alla parte dell * Oriente 
verfo la forgentedel Giordanone i mprele 
8 viaggiar per Decapoli(L) y dove fralle al, 
tre miracojofe guarigioni donò la favella, 
e l’udito ad un nato fordo , e mutolo j in- 
guifachè attonite le turbe fclamavano: 

Che Egli operato ave a bene tutte le cofe-fi 
Uvea fatto udire i fardi y e i mutoli parla- 
re [m). Quindi da effe fu fèguito in^ 

qna 

... t 4 

( l) Matt.ibid.Vfrf.i2.& fcq. Marc. vii. 24. 

& fcq, 

( m ) Matt.ibid.3i.& feq.Marc.vm..i.& fcq. 


(L) Cantone nella Paleftìna cosi 
chiamato dalle fue dieci Città , pofte al- 
cune da quefte , ed alcune dalV altra parte 
^/Giordano, e la capitale n 1 era Scito- 
poli y la quale per la maggior parte era abèi 
tata da 0 Gentili* 
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una certa montagna deferta , dove inter. ' 
tennefì con elfo loro tre giorni , fana^io 
tutte le loro infermitadi di qualunque ge- 
nere fi fyttèro. Ma polche quelle portato 
non avcano quantità battevoJe diprovve- 
digione, GESÙ* compatendo i bifogni 
fette U nBrf f r Ca nè volen.io mandamele via di- 

quattro mjja £ lune ’ fpofc il Tuo penfìer >a’ Oilcepoli ( § 
pcrfone . ra ttrpvando , eh’ efsi teneano gì a pref- 
fo loro fette pani, e pochi pefei , molti- 
plico e gli uni, e gli altri , come altra fiata 
fatto- avea, ad ura quantità , che battaftea 
Jaziare quattro mila uomini, oltre le don* 
ne , e i fanciulli j e ne fopravanzarono da* 
frammenti rettati ben fette canettri pieni 4 
ere dai Difcepoli ( n ) furon raccolti: !o 
che fatto licenziò tutta quella gran gente, 
e traverso il lago di Tiberiade verfo il fì. 
rocco di Magdala , o Dalmanutha (M) . 

( » ) Jid.ibid.& f«j. 


(M) \on è agevole a faperfi , fé 
quefn furon due nomi dello beffo 'luogo , 
courdt due differenti ; nè a conghfct- 
tur >re, ove queftt pie fi f afferò fttuatf al- 
mono in qual parie delle /piagge del mare 


.r 




I 
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Qui gli fi apprettarono di bel nuovo al, 

1 funi Farifei, e Sadducei, yenuti per do- 
! mandargli qualche miracolofo legno , a ? 
# qua li avendo data la lolita rjfpoffa , ci >è, 
i ch’eifi altro non ne vederebbero ,• fuorché 
quel del Profeta Giona, ritiro Ili , elaiciò 
loro, che ne faceflero racconcia adatta, 
zione . Nel paffaggio del lago impofie a* 
fuoi Difcepoli^Jie fi guardalfero dal fer- 
mento de’ Farifei , e de’ Sadducei , il qua- 
le avvertimento diè loro qualche inquie- 
tudine, poiché obbliato ayeano prender fe- 
co alcun provvedimento di vive ri; ma dap, 
poiché Efio 1 or fece fovvenire degli ultimi 
due fuoi miracoli,capirono final mente, che 
’l fermento, onde avvertiti gli avea erano 
Je perniziofe dottrine di quelle due Sette 
1 (o) . Approdando poi in Bethfaida , lyp- 

go 

\ o ) Jid. vxr. .I.& fcq.Marc.vm.io.& fcq. 

di Tibefiade: poiché taVè il fito , che fem- 
bra additarci S. Marco , quando ci dice, 
fbe GESV y attraverfando il fuddettù 
mare giunto - fife in Dalmanutha^*’ 
{ 20 ) j e lo JìeJJo V angelijìa ancora 
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go natio di alcuni luoi Difcepo/i , gli fu 
portato innanzi un cieco , pere! è il dono 
ricevere della perduta viltà : ed Egli > 
de non # ebte irai cuore di negai e il fuo 
confortevole ajuto a lomiglianti perfo- 
re j pure perchè ricevuto avea mille-» 
ingrate ricompenfe dal Popolo di quella 
Città a i tanti miracoli, cl e vi avea ope*. 
rato (/> ), non voleva aggravar maggior- 
mente la colpa loro con operarne de’nuovi 
perciò prelTo di fe premendo il cieco fuori 
fiJJJ 1 °* U0 " 10 la Città >refìituigli la viltà imponendogli, 
che a dirittura ne andalTe in lua cafa, lèn- 
za entrar di nuovo nella Città (q ) . 

Venuto pofeia re’confni delia S irta 
nelle vicinanze di Cefarca ciFilippo Cit- 
0 pinion de ’ tà fabbricata da Filippo Tetrarca di quel 
Ciucle, r '”: cantone , e figliuolo di Erode il Grande , 

torno a CRI- - , , , P. 

SIO . lecondo abbiamo innanzi accennato; co- 
mincici a dimandare a’ fuoi Difcepoli , i 
quali per quel tempo già da un’anno in- 
circa erano flati feelti aU’Apaitolaro ,cofa 
mai il comun de’ Giudei di Lui penlalTe? 
ed elfendogJi rilpofto , che da taluni 
fupponeafi effer’egli Giovanni il Batti- 


( p ) VM.Matf.xi .2t, 

(?) /!d.ibid.& leq. 

* 
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e /'Evangelica San Matteo parlando an- 
cora della cofa medefma dice : egli ven- 
ne nelle cofìiere di Magdala (zi)i al- 
cuni manofcritti di quefti ultimi Vange- 
li ffi hanno Magedan e Magdan in vece di 
Magdala : il che rende quajì impoJJibUe a 
fapere con certezza , ove giacere il loro 
Jito'-f e perciò rìmettiam coloro-.che fon va- 
ghi di fapere le conghietture de'lettcruti , 
agli Autori , che nel margine citia - ■ 
mo ( zz ) , 

Il fopraccitato Autore fitppont^.% 
Dalroanutha ejjer la Jìeffa che Medan , 
deliziofo spiacevole luogo preffo Phiala, 
o fta la furgente del Giordano, ove fi tie- 
ne una fpezie di fiera , e molto frequen- 
tata in tutta la fiate . Egesippo d'altra 
parte ne fembra chiamar quella piazza 
Melda,? Me.ldan,rfa//e quali voci pcrfi-j» 
venire corrottamente Dalmati,? ch$ poi 
di mano in mano paffuta fa in quella di 
Dalmanutha . Ma tuttoché quejìq è 
uno ftiracchìar V etimologie , pur cuffia 
tr la migliore di gran lunga fra quelle , 
che occorfe ci fono 3 e per ventura piu di- 
Vol.+Xib.z. • E e e e e cevo- 

(ai) Cap-xv.ult. 

(22) Eufeb. Riero», iti loc.He^raeonim Tv?- 
land. Zi gbftoot. Hammon. Calme t. &al. 
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fa , da altri Elia , o qualche altro Pro- , 
feta , domandò pofcia loro 3 qual fotte I 
il Pentimento , e l’opinione ch’etti avef- 
fero di Lui ? Alla quale inchieda Pietro 
- e per fe. Petto 3 e in nome di tutti gli al- 
tri 3 de’ quali il giudizio 3 che formava- 

' no 


cedole di quella che ne apporta il nufìro 
dotto Hammond 3 pcr cui fi pretende ef- 
fer la feffa , che Meggiddo mentovata 
dal Profeta (23), e fui nojif per la mor- 
te de' Re Giudei Acazia , e Jofia (24) . 

Magdala è propiamente parola— 3 
corrotta dall’Ebreo Migdol 3 chefogni- 
fica un’alta torre ; e ciò vero ef'endo, ben 
molti luoghi vi farebbero di tal nome nel- 
la Giudea , e nelle vicine Provincie : e 
fe quejìa Medan , ovvero Meldan era la 
'ftejja , che Dalmanutha , Magdala aliar 
farebbe fiata una qualche famofa torre 3 
0 fegno 3 che a quejìa conducete 3 o pur 
qualche forte Cajìello 3 0 fa fortezza a 
se pertinente : ma il tutto ù mera coti- 
ghiettura . 

(23) Zàcear.x tt.tti 

(34) 4. Reg. ix, 27- x*iii- 2 $. 
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no di CRISTO ben conto e manifefio 
gli era, rifpofe pofitivamente afferman- 
do effer’Egli il MESSIA , ilFigiiuol di 
DIO : e inoccafion di sì nobile e gene* 
rofa confeflìone fu , che GESÙ’ CRI- 
•STO'foprannomollo Pietro , che fuona 
Rocca , e gli promife di fabbricar fu 
quella Rocca la Chieia fua , con dargli 
infieme le chiavi del fuo RegnoCelelie, 
e ’l potere di legare, e di fciogjiere ; di> 
manierachè qual di quelle due fentenze 
ei pronunziale falla terra , ratificata^ 
farebbe e fuggellata nel Ciélorma tropo- 
fe a luì , e al redo de’ fuoi colleghi *che 
badaffero bene a nò farli ufcir di bocca, 
ch’Efio foffe il MESSIAjO il CRISTO , 
finché rifufcitato foffe da morte (r) . 

Or quindi trovando la fede loro sì 
raffodata e ferma, cominciò a difcoprire • 
ad eflì uh iffiftóMO , xth« uè pure per ^o- 
gno paffava lor nel penfiero j ma per 
cui pur troppo opportuno era il tempo 
di efferne amraaeftrati , cioè quel della 
Pa filone, e Morte in Gerufalemme . Pie* 
tro benché sbalordito , come percoff© 
E e e e e z da 

(r) Matth.xvi.t*,&fen J .Luc.tx,i8. & Tea. 
de al ib. * 1 


Noli le con- 
fezione di 
Pietro verfo 
G E S U’ 
CRISTO 


L. 


0 
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CESU’ da un fulmine , udendo tal’inafpettato 

G£lSTO diPcovrimento,non potè rattenerfi dallo 

fclamare : Signore lungi f/a da Te y eòe 
fun pafTìone, . a 6 J . 

e laj'uamor • V* accada mai tal coja : ma ne ricevette 
te delPimpertinente Può amoroPo difiderio, 

rimprovero sì Pevero e grave , che ben 
comprender gli fece, non effer’egli piuc- 
che un novizio nelle dottrine della re- 
denzione dell'uomo , e del rinnegamen- 
to della propia volontà . Prefe perciò 
quindi Toccatone il Divino Maefìro di 
, sgomberare dalle menti loro i pregiudi - 

zj, ond’erano col comun della gente ab- 
bacinati , in riguardo al regno tempora- 
le , che nel tempo del MESSIA afpet- 
tavano ; e rendergli infierire ficuri , e_j 
certi ,che altra ftrada per etto loro non 
vi era , o per alcun ’altro de’ Puoi Difce- 
poli , di entrare nel fuo Regno Celefte, 
• che’l feguire i Puoi patti , e sì per via_ji 
delia Croce giugnere a quella gloriofa 
corona , ad etti preparata nel fi n della 
carriera ; e conchiuPe finalmente il pate- 
tico diPcorPo con una prometta , che al- 
cuni di etti , ch’ivi erano prePenti , ve- 
duto non avrebbero la Pua morte , prj- 
jnachè innanzi a’ loro occhi , come in_, 
rilucente Pcena Pi dilpiegattèro i princi- 
pi * 
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Pi di quello fuo Regno (s) (N) . Or’ 

avendo lor dato come un faggio della • 

fila paflìone , e morte 3 il qual non potè 
Certamente non produrre uno fìraordi- 
fìario effetto nel cuore di eflfche riguar- 
dato Tempre aveano la Perfona di Lui, 
cìomeRilloratore del Regno d 'ìfraello, e 
in quella idea tenuto l’avrebbero ancor 
dopo il fuo riforgiménto (t ) 3 onde con- 

E e e e e $ ve- 

. ; ■ . . ' * ' 

(s) Matth.lbid.Verf.22. & feq. Lue. ubi fup. 
Verf.à2. & feq.Marc. viii.31. &feq. 

' (/) Ad. 1.6. 



(N) Infatti non guari dopo, tot die- 
de ben molti fi curi contrajfegni , per ac- 
cettargli di ciò y eòe dicea } e primiera- 
mente nella fua glofiofaT rasfigur azione^ 
indi nel fuo Riforgiménto , nell Afcen- 
fione j nel maravigliofo cangiamento de - 

f li animi loro colla difeefa dello Spirito 
anto , quando cominciarono ejji a vede- 
re 3 e gufare quel Regno Spirituale , di 
cui non aveano innanzi avuto , che un * 

' idea imperfetta , ne' felici fuc ceffi della, 

. ' • per ~ 


1 


Sua trasfi- 
gurazione 
Sopra del 
Monte 
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venevol cola giudicò moflrare ad alcun,* 
fuoi piu famigliari un barlume della fu. j 
tura gloria lua . 

Quei , che di tanto degnar volle , fi 
furono Pietro , Jacopo , e Giovanni , i 
quali l’eco portò ih un monte erto d’af- 
fai , che comunemente uom crede ede- 
re i \Tabor, ovvero Thabor , per noi 
in altro Volume defcritto-f*, e quivi al- 
la prefenza loro trasfigurolfi . Stava_j 
orando il Signore (u) 5 quando efli 

ta- 

I , • ; . • 

>f< Vid fup. VoI.I.pag. & feq. & 

TJqt.(A) , 

(u) Vid.Luc ix. 28. & feq. & Ioc. parateli. 

• 1 • 1 • • 

. m » * r , • 

\ 

. 'i. 

predicaz'on del Vangelo per la maggior 
parte del Mondo > a»difpetto di tutte le 
0 ftinate opposizioni de’ Giudei , e de* 
Gentili e finalmente nel terribile gajìi- 
go , che prefe contro de* primis a prò dell * 
urini , e della poffanza defecondi, che 
Jupplir doveano le veci di coloro , ch'era- 1 
no mancati , fecondo Vefprejjd predtzto- 
ne di quef "‘ultima catajirofe\ il che me- 
glio vcdrajjì nel profeguimento dell* 0- 
pera . 




CAP. XI. * 1 497 

i; tamente videro un lume , che ulciva 
i dalla fua faccia , raggiante in gui finche 
ofcur.ava ancora queiio del Sole, le velli- 
f menta fue di candore rilucenti piucchè la 
neve} e Mosè,ed Elìci immantenente ap- 
( parirein tutto il maeftofo fplendordj 
i della loro gloria , che con elfo lui ragio- 
i navano de' patimenti , e della morte , la 
qual fra brieve foffrir dovea in Gerufu - 
lemme , e per cui fopra ogni nome , e__» 
nel Cielo , e nella Terra elfer do vea_* 
efaltato (w). Finche durò quella ftraor- 
dinaria comunicazione , che i cuori lo- 
ro imparadifava , i tre Apposoli, o per-» 
che fopraffatti dalla celefte vifione, fu- 
rono immerlì in un’eltafi di contento c 
di gioi§ > o perche forfè ciò accadde di 
notte , quando elfi addormentar fi potet- 
tero per qualche tempo in un dolce fon- 
no e leggiero , delti finalmente vi- 
dero la gloria, della quale il Divino 
Maeltro , e i due fuoi celelti vifitatori 
ftavano circondati ; e Pietro dall’elta- 
tico fanto furore mollo fclamò : Signor 
re quanto bene è per noi lo Jlare in que- 
E e e e e 4 Jio 

(w-) Conf.Pfalm.cxxxvitt.*.& Philip.iii.j. 

fup.pag.ii2, . • ' 
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Jìo luogo ! permetteteci di far qui tre. » 

tabernacoli , uno per Voi , uno per Mose, 
e'I terzo per Elia (O), effo medefimo ap- 
pena intendendo ciocche colla voce 
profferiva . Ma forprefi maggiormente 
furono, quando fi trovarono circonda- 
ti da luminofa rifpJendente nuvola».»,^, 
e molto piu quando intefero una voce 
dal Cielo, che diceva: Quefto è il mio di- 
letto Viglinolo 3 in cui ben mi compiac- 
cio : Lui afcoltatc : le quali parole efii 
udendo , profìrati in terra rimafero di 
maraviglia , e di fpavento ingombri; 
fintantoché andò il Maefìro , e defìogli: 
ma d’altra banda ancor forprefi reflaro- 
no ; poichè in riguardando intorno , il •. 
videro foio, nel lòiito fuo abbigliamen-j 

* co, 

• W 

— i — — ■■ ....ff 

(Oj BEDA ci fa f Opere (zi), che 
in memoria di tul richiejìa delV Appojì ola 
i Criftiani poi fabbricarono tre magm 
che Chiefe nelle vette di quel monte , le 
quali furono in venerazione grande , e 
molto piu frequentate da' divoti pelle- 
grini: __ ) 

( 25 ) Ylomil.in Matti, xvi. • 
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to,ed apparenza (x) . 

Quindi a poco s’inviarono per rag- GESXTdi* 
giugnere il rimanente de* compagni ; e Scende dal 
periftrada GESÙ ’ chiamando a fe Vie* m0ntt 
/ro,e gli due colleghi di lui, Erettamen- 
te loro impofe , che la vifione non rive- 
laffero , finche rifufcitato Egli non fofle 
da morte .Or quefte ultime parole mof- 
fero fra’ medefimi nuova materia da_j 
Scrutinare , cofa mai lignificar voleffe 
quel fuo rifufcitar da^iorte , e benché 
da ciò appaja , ch’effi appieno ancor non 
fi potettero perfuadere di quel , che po- 
co dianzi aveaEgii detto,e fipiegato loro 
intorno alla fua morte in Gerufalemme ; 
pure furono ben cauti a non far motto 
delia fua trasfigurazione fino al tempo, ' 

ch’Ei riforgette . S, Victro nella fua_» 
feconda lettera , che fcrifle poco tempo 
innanzi , chemorifie , ben dimoftra 
che ancor viva gli (lava nella fantafia 
impreffa quefta beata vifione ; conciof- 
fiachb la difcrive brevemente, sì , ma_» 
f con pennellate le piu eleganti , ed ef- 

pref- 

(x) Matth.xvn.t.&feq. Marc, vi.a.&feq. 

Luc.tx.a8. & feq. 

/(y) Cap.t.verf.tj.14. 

/ 
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preflive (2) ; quantunque nel medelìmo 
tempo pur confetta , che l’evidenza ti* 
rata dalla teftimonianza de’ Profeti fo- 
pravanzi la fua . Giungono a pie del 
monte , dove gran moltitudine di gente 
l’attendea, fratta quale alcuniFari/ei ca- 
lorofamente difputato aveano con que’ 
Difcepoli , che GEiSLI’ indietro Jafciati 
avea ; e primachè il Gran Maeftro ben 
potette indagare la cagion della loro di- 
sputa, un’uomo fi ftce largo fralla calca, 
e andoflì a gittare innanzi a’ fanti pie- 
di di Lui,implorando dal Medefimo l’af- 
fittenza , e J’ajuto per un fuo figliuolo 
miferabilmente tormentato da un demo- 
nio muto , dal quale ilmefchino era Ra- 
to alcune volte precipitato nel fuoco, 
ed altre fiate nell’acqua -, che perciò di- 
venuto già oggetto orribile , e per lo 
Retto capo degno d’ettere dal potere de’ 
fuoi Difcepoli follevato , a’ medefimi 
condotto l’avea j ma che da efli non ne 
aveva ricevuto alleviammo alcuno.GE- ( 
SU’ a tal dolente iftoria motto a tenera 
compattìone , non potè rattenp-^ A: 
rinfacciare sì a’ fuoi Difcepoli , c 



(z) Ibid.verf.20. 16. feq. 
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tutta Ja generazione Giudaica , Ja man- 
, canza delia Fede 3 e per maggiormente 
convincergli ordinò>che aLui fi preferì- 
I tafle il fanciullo 3 e (lava quelli allora 
i nelle piu violenti covulfioni, ed agonie, 
e’1 coropaflionevole genitore femprepiu 
caldamente pregava effo Signore , rad- 
doppilo alle umili voci i profondi fo- 
fpiri . Quindi a lui rivolto il Salvatore 
femplicemente rifpofe : che se egli cre- 
der potea : la cura del fuo figliuolo fa- 
rebbe fatta : e l’afflitto padre ad alta 
voce gridò : Signore , io credo 3 fuppli - 
te Voi V incredulità mia . Con minacce- 
vol comando sforza GESUllo fpirito 
cattivo ad ufcir fuora 3 quelli repente 
• s ^°gg ia > mandando all’aria urli tremen- 
di , e lafcia il garzone fenza refpiro 
giacente in terra , ficchè i circolanti 
il credono morto . Il Signore però 
tofìo difingannogli , e prendendo- Guarìfce un 
lo per la mano il levò su , e perfetta- indemoniato 
mente riabilito confegnollo al padre. 

Appartati pofcia dalia calca del Popo- 
lo , che attonita rimafta era del prodi- 
1 gio , i fuoi Difcepoli gli dimandarono 
la ragione , per cui efli invano tentato 
aveano cacciar fuora quel demonio , a’ 

qua- , 
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quali elfo rifpofe > chè quante volte le 
loro opere non riufcivano 3 ciò gene- 
ralmente fidovea attribuire alla fcar- 
fezza di lor fiducia ; ma che quella gua- 
rigione non fi potea ottenere, fie non col 
digiunare , e col fare orazione , le qua- 
li due cole fidamente eran le chiavi per 
ottenere bafìevole poflanza dal Cielo 
adificacciar quella fiorta di fipiriti cat- 
tivi (a) * 

Ttedict la Incamminandoti quindi verfio Cafar- 
Jua Crottfif- foli) e ficiolti dalia moltitudine il 
Divino Maeftro co’ Dificepoli j poiché 
to,* * oflervatoavea nella dificefia dal monte 
quifìionar.fieco i trefiopraecennati dilet- 
ti Dificepoli fra gli aitri 3 intorno ai pun- 
to del fiuo Kifiorgimento } per ilgombe- 
rare ogni dubbiezza 3 volle in prefienza 
di tutti e dodici di bel nuovo ragionare 
della fiua morte , che già fi appreflava, 
aileverando oltracciò loro , che tradito 
farebbe 3 e dato in mano de’malvagi per 
elfier crocififfio ) ma che nel terzo dì fa- 
rebbe rifufcitato . Le loro menti erano 
talmente ripiene della falla idea } che ’1 

regno 


(a) Matth;xvti.i4 & feq.Marc.xX.t4-5( feq. 

Luc.1x.37> 2q. 
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regno del 'MeJJJa avea da effere un regno 
temporale , e terreno , che in vece di 
dlfiderare , e pregarlo,che piu oltre ior 
Ipjegaffe il dilpiacevol miherio delK_* 
fua croce, ftavan’anzi a contendere, com’ 
Egli verifimilmente difpor doveffe del- 
le fue nuove dignità , intorno alle.» 
quali ogni lor penfiero e mira prin- 
cipalmente li raggirava , Or quefU 
Joro difputa durò fintantoché elfi giun- 
sero nel la Città. , dov e da’collettori del- 
le gabelle furono dimandati, fe ’J loro 
Maeftro pagaffe il Solito tributo (PJ, 

Pie- 


(P) Alcuni Interpreti han giudicato , 
che la moneta qui ejdtta 3 fojfe per lo tri- 
buto , che dovea ognuno annualmente pa- 
gare al Tempio ; e che GESÙ*// dichia- 
ri ejente dal doverlo pagare , poiché era 
figliuol di DIO Ma noi piut lofio riputia- 
mo , che quejia era una moneta , che do- 
ve a pagarfi per V allibramento pojìo in~+ 
piede nel tempo di Cirenio , dopo lo sban- 
dimento d’Archelao , di cui abbiamo ul- 
\ t imamente ragionato ; quindi fcmbro—i , 

che 
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che'lnoftro Salvatore facete in quejì' oc- 
casione offervare a $• Pietro, c he quefta 
era una tuffa impofìa /opra i Giudei dall ' 
arbitraria volontà di Celare contro 
giujlizia , e l'equità^ poiché per l'ul- 
tima alleanza fatta co' Romani doveano 
rimaner liberi , e franchi dafomiglian-* 
ti impojìe . Ma 'l Divino Maejìro per 
i sfuggire di dar menoma occajìone di 
fcandalo , o pure di mojìravft ap puffo nato 
partigiano della per ni zi oj a fazione de * 
Gauloniti , anzi volle por mano ad 
miracolo , che ricufare di uniformarji 
alla legge del Conquijlatore , e tirar con 
ciò peggior male fopra di se -, e della — a 
Nazione . 

Se non abbagliamo , fembraci , che 
per quefta legge , ovvero tajfa ognuno f of- 
fe obbligato d'allibrarfi in qualche Città 
o della Jua nafeita , o della dimora . Or 
fe così va , GESÙ* 3 il quale rifeduto 
ave a principalmente /«Cafarnao, dap- 
poiché abbandoni) Nazarette , -ben' ebbe 
ragione di comandare a Pietro , che pa - 
gaffe quel tributo per effl duefolamente j 
giacché ogni veripmiglianza porta , che 
itmenduni nello fteffo luogo foffero dimor 
rati j non facendo perciò menzion degli 
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Pietro , iJ quale ben fapeva Ja difpofi- 
zione diJui, e di dare a DIO , edaCV- 
I fare ciocche Jor fi dovette , affermati- 
i vamente rifpofe : contuttoció GESÙ * 

CRISTO in guitta parlò, che chiaranrete Pagailtri- 
• feceintedere doverti quel tributo dagli 
ttranieri (blamente , e non da’ figliuoli, 
oda coloro, che liberi erano nati ; pur 
difVJBgli a Pietro , per non dar’ ombra 
di Scandalo per tal motivo : Vanne , e_j 
gitta Vamo nel lago , che nella bocca del 
primo pejce , che prenderai , troverai * 
una moneta ( Q)$ e quefia paga perMe> 
e per te (b) . 

Ritor- * , 

% 

r - . * j » • • * 

(b) Matth. ibid.22. & feq. Marc. & Lue. ubi 
i fùp. ad fin. 


altri Appo fi oli , i quali fi avano ar rolla* 
ti a Betfaida,o in qualche altraCittà po* 
fi a dapprejjo al lago . 

(Qj Q“ e fi° pezzo di moneta , che i 
Greci eh iamanoSt&ter * egli Ebrei , o 
Siriaci *rpnDN Attira, equivaleva al 
doppio Siclo, e conte ne a ilvalfente d'un 

mezza 
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Jtiptènde V Ritornatoche fu S. Pietro , GESÙ ’ 
ambizione * Rimandò loro di che mai difputato avea- 
de'fuoi Di • pQ ne j v i a ggj 0 per quella Città } ed effì 
jctpo t. confapevoli a’ loro medefimi della in- 
tempefiiva ambizione , che nudrivano, ' 
tacendo , il Divino Maefìro , che nel 
profondo del cuore gli l’piava , e i loro 
difiderj addentro conofceva, prendendo 
un fanciullo nelle fue braccia efprefla- 
iuente loro difTe : Che 1* unica maniera 
di di venir grande nel fuo Regno c delie, 

* era il divenir fomigliante a quel piccio - 
lo fanciullo nell’innocenza, e neU’uroil- 
tà ; e che quantopiù gii fi raffomigliaf- 
fero in quelle due eccellenti virtù , 
principal fondamento della fiua Religio- 
ne , e di tutte le virtù Crifiiane , ranto 
piu eccelfo , ed eminente avrebbero in_> 
quello il grado , e ’i trono : laddove la 

fuper- 


tnczzo feudo incirca della nqftra mone* 
ta ( z6 .) 

• V . 

(26) De hoc Vid'- inter al Breer^ood. de Po». 
der. Bernard, de menfur. & Pxid. in Praefat.ad 
c onnecf . Bezetf & al. in Mattb. ubifup. 
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fuperbia , e l’ambizione ^veleno della_j 
fua nuova, e Di vina dottrina , erano gli 
fpediti mezzi, per rimanere efc ufi dall’ 
aver parte , o titolo a quel Regno glo- 
riofo • Qui un degli Appojìoli l’inter- 
rompe , per renderlo intefo , eh’ efli 
veduto aveano un’uomo, che intrapren- 
deva a fcacciare i demonj nel nome Tuo, 
e che vietato ciò gli aveano , perchè co- 
lui fìimavafi dappiù de’raedelimi , che ’i 
feguivano $ e GESÙ' dopo aver ripro- 
vato il loro inopportuno zelo , giacché 
niuno poteafar miracoli nel fuo nome, 
che non aveffe qualche dovuto riguar- 
do , e credenza alla fua Divina Perfona, 
ed al Carattere (V) , ripiglia 1* allegori- 
codifcorfo, dicendo loro, che chiunque 
avefle ricevuto un di que’ piccioli fan- 
ciulli, ovvero manfueti, ed umili difee- 
poli , e lor difpenfato avrebbe la meno- 
ma benivoglienza , ancorché foife urL_* 
bicchiere d’acqua in SuoNome,no man- 
cherebbe di averne la ricompenfa : e d’ 
altra banda : chiunque , foggiunfe, pre- 
■fumerà deprezzargli , o dar loro giuba 
cagione di fcandalo e di offefa ( ed o 
VoLq.Lib.z* F f f f f quan- 


di Ma1c.ibid.verf.38. 39. Luc.1x.49. 


1508 LA STORTA DE’GIUQEI 

quanto 'e ben’egli malagevole 3 e diffici- 
le per quell’umile abbietta etade il non 
ricevere tai difpregevoli trattamenti dal 
Mondo si altiero , e fempre piu trali- 
gnante';, non potrà per quella indegni- 
tade non incontrar lo fì elfo fevero ga- 
Rigo j che fe offendette la mia propia 
Perfona 3 o IDDIO fletto, cui fra tutti gii 
uomini piu cari e diletti fono : che per- 
ciò confervando 1* umana generazione 
uno fpirito s'i contrario a quello del mio 
Tire comanda y an gelo , difficilmente anderà libero da 
lei o l' umil ta j. p ern i z iofe offefe j e quella è la ra- 

gione , onde lo , che fon venuto a fal- 
car ciocche ha in pericolo di perderti, 
tanto fol lecito fono , e mi affanno ad 
avvertirvi , che fecondo il Mondo non 
camminiate . Se difperfa rattruova una 
delle fue pecorelle il buon pallore , co- 
me immantenente abbandona la greggia 
tutta j e va in cerca di quella fola fmar- 
rita ! quanto maggior piacere debbo 
aver’ Io di richiamare ciafcun povero 
mortale difperfojoche conofco, quan. 
to vogliofo ha il mio celefle Padre , che 
niun di coloro periica , ma tutti fieno 
fai vati! Malo v’incarico di vantaggio, 
che tanto dobbiate elfere lontani dall’of- 

fende^ 
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i fendere quedi miei Difcepoli raanfueti, 
n i quali incapaci fono di darvene la me- 
li noma giuda cagione , che anzi vi fa d’ 
i* uopo sfuggire ogni vendetta de 5 torti, e 
lì- deli’offefe , che vi fon fatte . Voi tutti 
i- liete in gran bifogno di ricever perdo- 
b nanza dal vodro Padre celede -, cornea 
i mai dunque attender la potrete daLuffe 
i la negatealle creature vodre compagne? 

1 Se poi per qualche delitto altri rimar- 
1 rà offefo, vodro dovere fi è l’ammonir 
1 l’offenfore , prima in una maniera pri- 
■ vata j fe ciò non badi all’effetto, avver- 
tirlo alla prefenzadi una ,0 due altre_» 

, perfone j e fedo n'e pur lo corregga^, 
i dichiarar la fua colpa alla Chiefa i che 
i fe finalmente le ammonizioni di quella, 

1 e le riprenfioni rigetti, fegregatelo da 
• effa j e finché ritorni egli, e fi fottomet' 
t a , riguardatelo , come un’ infedele^; 
abbiatene però di lui compadrone , 

1 pregate per lui ; ma sfuggitene ogni di- 
1 meftichezza- Io vi ridico, che qualunque 
„ fentenza di fciogliere , o di legare^, 
i da voi fara fatta qui in terra , farà nel 

n Cielo ratificatale di più vi dico, che qua- 

3 Junque cofa voi , o tutti infieme , o in_j 
pic^iol numero adunati nel mio nome,e 
F f f f f z nei 


La Carità . 
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nel mio Spirito , giudicherete a propo- 
sto dimandare al celefte Padre , com* 
Io certamente farò nel mezzo di voi per 
difiggere , ed ajutare le preghiere, così 
naia farà la cura di ottener per quelle la 
diSderata benedizione. 

Qui Pieno apprefìatofi al Divin_, 
Maefiro , gli dimandò quante volte dò- 
velie egli perdonare i peccati , e fé for- 
fè l'ette ? e la rifpofìa fi fu : non foia- 
mente fette, ma Settanta volte fette. 
Ma prevenendo lo Spavento , che loro 
cagionerebbe un numero sì fìerminato. 
Spiegò , quanto irragionevole cofa , e 
perieolola era l’elTerd’un temperamento 
alpro, e refi io al perdono , con una pa- 
rabola molto efprefìiva , del reo fervo, 
cui avendo graziofamente il Suo Signo- 
re rilafciato il gran debito di dieci mila 
talenti , andò poi il ribaldo , ed arrecò 
un’altro fervo Suo compagno per lo mi- 
serabile debito di cento Ioidi, efenz’ 
avere rifguardo alcuno alle preghiere, 
che ’J melchinogli facea , nè alle lagri- 
me , che gittava , menollo in ofcura__* 
prigione : onde di Santa- ragione il Suo 
Signore 2 forte sdegno mollo per tale 
crudeltà , condannollo ad un condegno 

gafìi- 


Qigitized by Googli 




CAP. XL i s* r i 

, gafligo . L’appJicazion della parabola fu 
facile } e la forza del paraieIJo di leggieri 
f comprefa : piacque però a GESÙ' con- 
l fermarla maggiormente , e rendergli 
I certi? eficuri full’ infallibile fua paro- 
la > eh’ efii non doveano affatto fperare 
alcun perdono dal fuo celefie Padre , fe 
non foffero del tutto ledi e pronti a per- 
donarli fcambievolmente le offefe ( d ) . 

Dimorati per brieve tempo in Cafar- 
nao , approilimandoli la Feda fa' Ta- 
bernacoli , alcuni de’ fuoi piu Pret- 
ti congiunti ? i quali furono ? coro’ 
egli fembra , i piu lenti a credere in 
Dui , perchè offervato aveano la lun- 
ga dimora da Lui fatta nella Galilei -j , 

, attenendoli di andar nella Giudea , per- 
chè i Giudei congiuravano dargli 
morte (e) , ofarono di riprender- 
Jo , dicendo a Lui, che fe ’l fuo di- 
legno era di darli a conofcere alMondo, 
bilògnava, che andalfe a far pubblica 
modra di se in GerufaVcme nel gran con. 
corto, che appunto dovea elfere a quella 
, Feda, e non rimanerne nafcolto negli an- 
, - Fffff j goli 

; (d) Match, xvm. is- ad finein , & alibi ubi 

I £up- , v • 

(e) Joan.v**-*- &fcq. 
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goli ofcuri della Galilea , Ilfapientif- 
limo Maeftro , in vece di rimproverare 
ad elii la sfacciata temerità, che gli ala- 
vano , ricordò loro fempliceruente^ , 
ch’eli! punto non atfeano a temere da’ 
Giudei ; ma che tutta l’ardente congiu- 
ra de’Capi di quella Nazione andava a 
ferire la fua Perfona \ foggiugnendo lo- 
ro , che avrebbero potuto andarvi fran- 
camente, e quanto piu prefio lor folfe 
a grado-, ch’Egli poi andato vi farebbe a 
tempo piu opportuno . Non guari dopo 
ad elìì trattenne j ma andovvi nella ma- 
niera piu privata , che potette , per non 
rifvegliar la gelofia de’iuoi nimici (f) ; 
ed eleife di girvi per alcunerimote parti 
della Samaria ^ con inviare innanzi uno, 
o duede’fuoi Difcepoli a preparare l’al- 
bergo perLuiin una delle lor Città fulla 
, gran fìrada. Ma quefìe,per Polito oflinato 
5 jn ucJen ^° 5 ch’Egli andar do- 
tì’e’ Taber - veva in Gcrufaiemme nella vicina Fella, 
nacoli. ricufarono dargli alcuno albergo; cioc- 
. - cnè elàfperò in guifa la fanta lua focie- 
tà,che i due Bounergi 3 in altra nota per 
* ... noi lopraccennati , già voleano far ca- 

lare 

* > 

[f) Ibidem.ver. 4 &, feq. 
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Jare il fuoco dal Cielo per incenerire 1* 
ingrato luogo . GESÙ ’ però gli riprefe 
feveramente, rintronando ne’ioro orec- 
chi, quanto era diametralmente oppo> 
fio un tale ardito fpirito a quel dolce, e 
caritatevole , ch’Effo portato avea dal 
Cielo , per falvare il genere uma- 
no (g ) . 

Or prima di giugnere in Geruju- Stabilisce 
lemme , compiacque!] Oabilire un’ altro f* /,an { a Dt ' 
Collegio di Dilcepoli che veniffero*^ 0 ^*’ 
a corrifpondere al numero de’ vec- 
chi fcelti da Mosè , per elfere fuoi alli- 
benti^)} fìccome d’altra banda il nume- 
io i2.degli Apposoli corrìfpondeva al- 
le dodeci Tribù d’ Ifrae Ilo (R) . Co- 
, F ££ £ £ 4 fioro u 

(«?) Luc.tK.51 &feq. 

(h) Vid. Exod.xviii. paffim Deuteri. 9.Vid. 

& fup.Voi.I.pag. &. feq. & Nota (H) . 

» IM W W II II ■ ■ ■■! m . 

. • ». ' . .. .•» 

(R) 1 nomi di quejìi fettanta , 0 fet- 
tantadue ( poiché fi rattrovano indiffe- 
rentemente chiamati nell' uno , e nell 3 
altro numero ; il primo perché efprejfa - 

mente 
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fioro parimente inviò a due a due, 

colie 

* i 

. . ' . .. • . ^ \ # - v 


mente fi ha in *9. Luca j e 7 fecondo per 
una giujìa fuppofizione , ch'egli mede «*> 
fimoufi il numero rotondo in vece di quel- 
lo di fettantctdne corrifpondente a fei di 
ejf fcelti da ognuna delle XIL tribù ) 
ci fono per la maggior parte fconofciuti\ 
folamente a 8. diejjl ne troviamo pref- 
fo Eufebio ( 27 ) ,. ed Epifanio (z8) , t 
Papia (z 9 )ìdi cui fifa negli Atti fpeciale 
menzione^ fono qui fottofcri tti^ci oè M at- 
<ia,Marco,Luca,Barnaba , Stefano > Fi- 
lippo > Procoro > Nicànore , Timone, 
Parmena, Niccola, Giulio , Apelle , 
Sofìene , Rufo , Negro , Cefa , Tad- 
deo , . Ariltione , Giovanni, Barfaba, 
Andronico , Giunio, Sila , Lucio , Me- 
naemo, Mnafone, ed Anania, quello ap- 
punto A* cui fu battezzato i9.Paolo(3o). 

, f ' r 

_ r \ 

( 27 ) Eccl.hijì.lib.t.c.ti. Vid. & MillJ. 

Zucx.t. 

( 2 8 ) De Cbrrft. cap.\. 

( 2 9 ) 4 pud Eufeb. ubifup, lib.in.cap.i 9 . 

{ 30 ) Ad^tX. to.&feq.. 
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colle medefime irruzioni , e coll* 
jfteffo miracolofo potere, che dato avea 
a’dodici Appoltoli; ma con tal divario 
folamete, che a quelli concedea la liber- 
tà di girne in quallivogliaCittà d 'IfraeU 
lo , laddove a’ primi non permetteva di 
andare in tutte > ma in quelle (blamen- 
te, ove Egli avea in penlìero di adare in 
appreffo per predicarvi (i ) . Frattanto 
venne la Fella de’TabernacoIi , quando 
non leggiera fu la ricerca , nè picciola 
la difputa intorno a Lui $ concioffiachè 
{lavano in forfè alcuni, feEgli venuto ci 
farebbe j altri raffermavano Profeta 5 
ed altri un’irapollore . Ma comparve^ GESV ’ in - 
finalmente nel Tempio GESU'CR.ISTOfegna nel 
nel primo giorno della Fella verfo la Tempio. 
fine , e nella fua libera comparfa , fa 
tutti rimaner forprefi , inoltrando tal 
profondo fapere , e fuperiore iotelii- 
genza de’ Sacri Libri -, che non potero- 
no rattenerlì con aria di sbalordimen- 
to e llupore l’un l’altro dimandarli , co- 
me mai un’Uomo si miferabilmente_* 
educato poteffe giugnere a tanto . Que- 

- ito v i 
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fio ragionamento udendo CRISTO , gli. 
afficurò , che la Tua dottrina non era già 
dagli uomini , ma dal Cielo $ e che fc 
alcuni di effi fmceramente fodero di- 
moiti a far la volontà di DIO » rimar- 
rebbero ben tofto convinti della verità, 
ch’Ei diceva . Or mentre alcuni ammi- 
rano il fuo coraggio nel predicare veri- 
tà sì ardite a rifchio della propia vita, 
ed affermano , che i fuoi miracoli il di- 
moftravano per lo vero Mef/Ja^ì tri piu 
opinati oppongono la battezza dell i 
fua nafcita, e parentela « A quelti ulti- 
mi Egli risponde , che qualunque cono- 
fcimento effi aveano della fua terrena 
difcendenza era su di bafe fallace appog- 
giato, ignorando dei tutto, eh ella folle 
celesti il che avvalorò con tali irrefra- 
gabili pruove , che un gran numero di 
quella gente cominciò a credere aperta- 
mente in Lui - Ciò faputo da’Magiftrati 
Giudei lpedirono alcuni Uffiziali per a r- 
refìarlo i ma perchè giunto non era an- 
cora il tempo fuo , elfi invece di efegui- 
re i loro incarichi , lèn ritornarono pie- 
ni di maraviglia* e differo a’ loro Capi, 
che udito non aveano giammai uomo, 


« • 
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1 che sì bene > e Tantamente, come £Àf| 
• parlalìe (i). ‘?« v ^ 

1 Nell’ ultimo giorno poi della Fetta, 
' in cui faceafi la cerimonia del tirarli T 
1 acqua , e portar le legna nel Tempio, 
intorno al che il Leggitore può vedere 
ciocche per noi in altroVolume fi h det- 
to * , avvalendoli GESÙ ’ dell* occafio- 

ne > che gli fi porgeva > difcorre alla » 

Tua udienza di quelle acque viventi,che 
compartite aTuoi credenti ravvivar gli 
doveano , volendo , fecondo oflerva il 
Vangelijìa , dinotarque* doni , e quelle 
grazie del I o Spiri io- Santo , le quali do- 
veano indi a poco efler verfate nella Tua 
Chiefa: il qual ragionamento cagioni 
1 una novella divilìone fratta gente , cre- 
dendoli per taluni , che niun’altro fuo- 
ri del Mejjìa efprimer fi potea in quella 
maniera sì mifteriofa, e fublime ; ed al- 
tri contrapponendo efler’Egli un’ igno- 
bile Galileo , quando il Mejjìa dovea_j, 
fecondo la giutta loro credenza nafcere 
in Betlemme , come gìàCRISTO natio 
era di quel luogo, quantunque loro ciò 

no- 

• ' • * .*A 

(^) Joan. vrt. ti. & feq. 

* Vjd. fup. Vol.I. pag. &feq. 


i Farifei s* 
znveifcono 
contro di 
lui. 
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noto non folle. I Farijei però piu efaf- 
perati di tutti i rimanenti nel lentire sì 
fìrabbocche voi numero diperfone , e_j 
principalmente gli (Jffiziali per eflì in- 
viati ad arrecarlo , dichiararli {velata- 
mente in fuo favore , piu fieri che mai 
erano nelle loro invettive contro diLui, 
e contro del Popolo credente, fpaccian- 
do , che niun de’ loro dotti Rabbini , o 
de’ capi Regolatori , o qualunquefifia 
altro fuori di quella maledetta canaglia 
creduto aveain Lui . Qui Nicodemo , il 
quale era fuoDifcepolo,ièbbene occulto, 
imprefe a moderare l’inforto piato, con 
ricordare a quegli oftinati zelanti , che 
JaLegge lor non permetteva di condan- 
nare un’ uomo in quella obbrobriosi , e 
Spietata maniera , fenz’afcoltar ciocché 
avelie Egli a dire in fua difefa . Or tal 
fuo ragionamento accanigli maggior- 
mente } conciòlììachb quantunque fof- 
feroben’ elfi confapevoli del come paf- 
falTe la bifogna,non voleano però , eh’ 
efito felice capitar poteffe : per la qual 
cola arrogantemente effi gii dornanda- 
rono , fe era forfè egli Galileo : e in- 
terne gli dilìero , che andalfe ad offe r- 
var bene le Scritture, che ritroverebbe, 

non 
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non aver mai quella Provincia cacciato 
alla luce alcun Profeta (S) ; e quindi 
pofcia ognun deir adunanza ritiroflì 
per quel tempo (l) . 

In quella notte andò GESÙ' fuori Frenata-* 
della Città > ritirandoli verfo il Monte «vanti di 
degli ulivi, e la mattina a buon’ ora di ^iun'aduìm 
bel nuovo ritornò , e fi pofe ad infe- iera ' 
gnare nel Teforo del Tempio , ove_j 
gli Scribi , e i Farifei portarongli di- 
nanzi un’ adultera , la qual dicevano ef- 

fere 

(/) Joan. ibidem ver.37.ad finem. 

. 1 • . ■ :■ . •' •v-'} 

■ Il ■ ■ <11 I 

(S) E pur , fecondo fopra dimojlrato 
abbiamo , Giona , univerfalmente d<t—a 
ejji riconosciuto per Profeta , era natio 
di Gathepher Città nellaTribu diZebu* 
lon ncllaGa\i\ea.(f)per la qual coffa bi- 
ffognaj ch'eglino foffero fiati ben troppo 
ignoranti , 0 all ’ ultimo fegno perverfi , 
mentre affermavano una faljità sì palpa* 
bile . 

' 

>ì< Vide fup. Voi. 1 • pagi - & 

Noi, (A). 
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fere fiata prefa nell’atto del peccare_j 
(T) . Raccordiamo ciocche in a.ltro Vo- 


lume 



mme m m > m i n ■■ ■ n «■■ ■ ,,j 

-i (T) Quejìa intera Storia della Donna 
è ommejfa nella Siriaca, e in alcune altre 
antiche Ver/jom^^o^CulorOiCbe dall ’ 

aver - 


(N,4o ) Quantunque nella Verjione Siriaca 
delle Poliglotte Jnglefie e Parigina nonritro - 
vaft que[la Storia 'della Donna adultera , come 
ancora in alcuni altri antichi Codici , da quali 
forfè fu toltavi a da qualche nimico della Vede « 
come lo avvertì S. Agofiìino lib. de adulterirvis 
conjugiis cap.7» j nulladimeao regijlrata Ji vede 
in altri , e di gran lunga piu numeroji antichi f- 
fimi Codici , e tralatata nelle Verjioni Arabica, 
Perjica , Etiopica , e ofiervafi ancor imprejja i*> « 
piu vecchi, ed accurati manofcritti della Siria- 
ca , e Greca . San Girolamo lib. 2. cout. Pela- 
tati . fcrive , che a fuoì tempi cotejlo fatto leg- 
gevaji in molti efemplari sì Greci , come Lati - 
ni . Ammonio Alejfandrino Autor del terzo fe- 
cola riconofce la medejima fioria come fi aera , 0 
per tale ancor la ravvisano S '.Ambrogio , S.Ago- 
filiti 0 , ed altri gravitimi Padri . Anzi la ChÌ(- 
fia fiìefifa /’ ha autenticata , e propofia a Fedeli per \ 
' vera porzióne del Vangelo ni S. Giovanni. 
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lume fi è detto , che la Legge Mofaica 
condannava le donne ree di tal delitto , 
alla morte •f* j ed efii non fratturarono 
di rammentargli tal Legge, diuioftran- 
do fidamente un difiderio di fapere,cofa 
Egli penfafle doverli fare fuU’avvenuto 
misfatto ; in realtà però illor cattivo 
fine fi era di andar mendicando qualche 

accu- 

>f< Vid.Aip.VoI.I. pag. & feq. 


averla nofiro Signore afifoluta , o piatto* 
fio rifiutato di condannarla fecondo l a . 
MofàicciLegge(s i ) ì voglion perciò mala- 
mente conchiudere che fiotto la Vagelica 
Legge no debba piu V adulterio riguardar • 
fi qual delitto capitale , potrebbero per la 
Jìejfia mal fondata ragione malmenarla 
giujhzia della divijìone delV eredità , 
giacché il medefimo Signore nella ftefifa 
gufa rifiutò ingerirfit in taVaffare , 
quando dalV una delle parti ne fu richie • 
Jìoiiz). , 

i ■ . *, 

( 51 ) Deuter.xv 11.7. , ^ 

(52) Zwf.xn.13. 
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accula contro di Lui , pretendendo di 
accalappiarlo , comunque ei nfpondef- 
fe : conciolfiacofachè , fe la condan- 
nava , rimbrottato 1* averebbero di au- 
fiera feverità j fe poi per parte fua la__, 
giudicale degna di perdonanza , gli a- 
vrebbero imputato d’efìer’Egli be trop- 
po indulgente , e difprezzante della 
Legge, ofe in altra guifa fentenzialfe, 
eh’ Ei lì arrogava un giuridico potere. 
Perciò il fapientiliìmo Maeftro , cui 
piucchè la luce del giorno il ma liziofo 
ìor difegno chiaro appariva, tacque , e 
linfe di non avergli uditi , ma col dito 
alcune cofefulla terra fcrivea > il che 
accrebbe maggiormente la loro ardenza 
d’indagare il fuo fentimento : onde si 
erge alla fine in piedi , e dice loro , che 
colui, che libero era da peccato avven- 
tale a quella donna la prima pietra, e li 
mette quindi nella primiera poftura. 
Quella impenfata rifpolta riempì quegl* 
ippocriti non fedamente di maraviglia, 
ma di tal vergogna e rolfore , che I* un 
dopo l’altro ritiraronli -, lafciando la 
donna foia con Lui : e quando alzatoli 
di bei nuovo in piedi GESÙ 1 vede 
fgomberati tutti gli accufatori di colei, 

la 
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CAP. XI. 

la licenzia con tal dolce rimprovero: 
andatene via , e non piu peccate : indi ri* 
piglia il fuo difcorfo agli uditori (m). 

Comincia quindi a dir loro , ch’E- 
gli era la vera luce del Mondo , e che_* 
quei, che’l feguivano , eran fuoridei 
bujo , e delle tenebre . Or quefta efpref- 
lione aizzò di bel nuovo gli orgogliofì 
Farijei , i quali filmavano , che quei ti- 
tolo ad effi folamente di ragione fi ap- 
partenere } ehe perciò fi pofero a fvil- 
laneggiarlo, come Colui , che di fe ftef- 
fo dava teflimonianza j ma piu degna_t 
fu larifpofla, eh’ eff veramente eran 
ben molto rinomati col farfi fcambie- 
volmente teflimonianza , e nel compii- 
me n tarli l’urv l’altro : che in quanto 
Lui però ben vi erano altre tellimonian- 
ze oltre la fua , quanto a diredi Mosè t 
de’ Profeti , di Giovanni il Batti/fa 
e foprattutto quelle del fuo celefle Pa- 
dre, delle quali altra chiara pruova__» 
n’erano l’opere flupende innanzi agli 
occhi loro da Lui manifeflate , le quali 
non potean già affatto negarli : ma poi 
foggiunfe: ciò piu chiaramente apparirà 
dappoiché farò follevato fulla croce_j 3 
VoLq.Lib.z. ^gggg per- 
(*») Joan.vm. i.&feq. 


0 
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I J 24 la STORIA DE’ GIUDEI 
perchè allora i miei Difcepolifi rate ro- 
veranno veramente liberi dal giogo , e 
dalla fchiavitù , fotto la quale or geme 
il rimanente tutto del Mondo . Qui i 
Tarifei , non comprendendo* ch’Ei par- 
Java di quella libertà , onde liberi 
gli rendea dai peccato , e dalla col- 
pa * gli diflero colla lolita franchez- 
za * ch’effendo efli figli di Abramo * non 
era già in fuamano rendergli piu liberi 
di quel , che erano , giacché non erano 
mai flati fotto la fchiavitù di alcuno.Ma. 
GESÙ ’ non fi prende la briga di confu- 
tar la fallì tk del loro difeorfo * e fola- 
mente gli ripiglia in dicendo , che fe_* 
le loro azioni valeano a determinare di 
chi mai fodero figliuoli , la fuperhi» , 
ond’erano rei , l’avarizia , illor talen- 
to maligno, perfeguitatore* e micidiale* 
e’i perverfo opponimento , che faceano 
a tutte le verità d 5 eterna falute , gli 
avrebbe certamente anzi dimoftrari per 
figliuoli del demonio , e fchiavi del 
peccato * che libera progenie del giufto 
Abramo . I Giudei non potendo rigetta- 
re si giurìe cenl'ure , sfogarono io fde- 
gno con chiamarlo Samaritano , e In- 
demoniato : ma lor chiufe la bocca la ri' 

v, 4 < ,* r fpo- 
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fpofta , che’J zelo, il quale avea collan- 
temente Ei dimollrato per l’onor di Tuo 
Padre , e d’altra banda la nequizia loro 
a* ciò Tempre oppofta potevano agevol- 
naete determinare, ch’eglino piuttolìo di 
ragione meritalfero d’indemoniati il no. 
nae.Indi rivolto all’udieza dice:vi afìicu- 
ro, che colui, il quale ubbidifce a quella 
Legge Divina , che Io vi (lo predi- 
cando , non morirà giammai . Ed ecco, 
che tal’ equivoca efpreEìone fufcita a_. 
nuovi argomenti , ed a nuove invetti- 
ve i carnali Giudei , le quali per brevi- 
tà tralafciamo , (ìccome in altre occa- 
lìoni per la fìelfa ragione ancor faremo*, 
c benché tant’oltre trasportati gli avef- 
fè la maligna (lizza , che tentarono piu 
volte lapidarlo , non riufcì mai però 
Joro il cattivo difegno , conciofliach'e 
altrettante fiate GESÙ ’ CRISTO da_» 
Joro occhi miracolofamente (comparve 
(a). 

Nel dipartirli quindi dallaCittà, il 
raggiunfero i fettanta Difcepoli , e con 
non picciola gioia gli rapprefentarono 
i felici loro avvenimenti , e che i merie- 
G g g g g z (imi 


ìlitoinwo' 
con allegrez- 
za ifettar- 
taDtfcepoli. 


(n) Ibidem ver. 12. &fe<j. 
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fimi demonj fi erano lor fottogoefli $ e’I 
Divino Maefiro , avvegnaché godelfe 
della proliima ruina del potere di Saran- 
no > veggendo contijttociò, che i fuoi 
Difcepon fem bravano compiacerli di 
troppo nella polfanza de’miracoii , che 
operavano, comandò loro, che gioilfe- 
xopiuttofio di tenere! loro nomi ferite! 
nel Cielo , Or mentreché gl* iftruiva di 
vantaggio nel giulio modo dadifpenlà* 
re quelli nuovi doni , un certo Dottor 
della Legge domandò a Lui j cofa bilò- 
gnava, ch’ej facelfe per fai va rii? zGE- 
SU’ dishrigoliò brevemente daJJ’inch/e- 
fa, rimettendolo alla Legge Mu/aica ^ 
fa fomma , e la folla n za delia quale con- 
file neU’amar DIO fopra tutte le cofe, 
e ’l profiimo noli ro, come noi fteffi . Ma 
perché i Teveri Giudei non riputavano 
profilano loro altri , fuorché quei della 
loro Nazione , e Setta , replicò 1’ anzi- 
detto Legifta di fapere, qual facea d’ uo-, 
po riguardarli da tale : e allora GESÙ* 
propofe quella fopra ogni modo belliC- 
fima parabola del Giudeo caduto in man 
de* ladroni 3 il quale dopo elfere flato 
deprezzato e negletto da* Sacerdoti , e 
da’ L eviti , finalmente da on caritatevo- 
le 
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i le Samaritano ricenofrbe iJ fuo ajutojdal 

che conchiudea , che ’i noftro dovere.» Parabola^ 
verfo il proffìmo non dovea effer cna d'IbuonS*- 
I confinato alia Setta, alia Nazione , o per maritano * 
filtra circoftanza rillretto, ma ben fopra 
tutta l’umana generazione ditte fo.Viag * 
giando poi nella Galilea fermoflì in un 
picciol villaggio nomato Befania, pollo * 

•nella parte la piu rimota del monte de- 
gli ulivi j ed ivi fu ricettato da Lazaro * 
e dalle fue due foreile.Stavan quelle nel 
Tuo arrivo in guifa tutta differente im- 
piegate, Marta nel preparare una lauta 
cena con tutta la pulitezza , MAklA 
nell’ aicolta re a pie di GESÙ ’ il celéfte 
fuo dificorfoje Marta in veder la ina io* 

\ iella MARIA (V) neghittola llarlene 
v 1 Ggggg ì colle 


(V) Quèjia Maria è fiata da alcuni 
Autori confu/a con quella Donna pecca - 
trice mentovata poco al di Jopra dal mede* 
fimo Vangeli Ha , il quale non ne dice il 
Juo nome , majolamente, ch'ella da GÈ* 
SU' andò perdere ajfoluta , E dive * 

I ro non fife orge in alcun fegnale , che , 

Ma- 


y 

* -V. 4 m g' 


Digitized by Ooogle 


1*28 LA STORIA DE’ GIUDEI 

colle mani alla cintola , e Jafciare a lei 
tutta la cura di miniffrar le bifogne di 
cala, e le faccende della cena, che oltre 1* 
ufato compiutamente preparar fi dovea> 
disdegnola va a querelacene innanzi a 
Effo j ma invece di muover CRISTO 
dalla fua parte, a compatirla infieme, e 
muover la forella dall’ozio , non fola- 
mente Egli non le ne feppe nè grado,nè 
grazia , ma le fè di vantaggio quella fer- 
verà riprenfione > eh’ ella di foperchio 
fi affannava per gli vani affari d’una ce- 
na , quando jafua forelia mille volte 
piu faggia badava a quello } ch’era uni- 
camente neceffario, cioè agl* intereflid’ 
un’altra vita, e migliore ( o ) . 

Da 

(o) Luc.x. 17* ad fìnem. 


Maria y forella di Uzzato f offe una don- 
na di quelV impudico carattere 5 e per lo 
contrario abbiamo nelle Sacre Cari e > che 
GESÙ ’ CRISTO 3 il quale fpeffo allog- 
gili in lor cafa , aveffe nudrito una par - * 

ticolare affezione inverfo tutta quella » 

famiglia , del che ne porgeremo appreffb 
un'efemplo calzante . 


CAP. XI. 1 529 
T)nBetaniu pafsò nella Galilca^d ove InJkgnaneU 
andò predicando per tutte le Sinagoghe , ia ^ al * lea * 
ed altri luoghi convenevoli , illruendp 
i Tuoi feguaci con molte eccellenti para- 
bole , e confermando ancor tutti nella 
credenza con alcuni nuovi miracoli (pfo 
e fragli ultimi di quelli ne operò uno in 
giorno di Sabato in una Sinagoga Giu - 
daica , in perfona d’ una povera donna 
decrepita > cui la vecchiaia , e le malat- 
tie aveano talmente incurvata , che non 
avea potuto rizzarfi per lo fpazio di di- 
ciotto anni j onde GESÙ' mollo dalla 
mileria di colei , a fe la chiama , ed 
^avendole polle fopra le Santiflimc..! 
fue mani la folleva , e la dichiara^* 
libera dalla fila infermità , non lenza 
crepacuore e riferimento de’ Rari/ei , 
ritorcendo il Medelimo gl’ingiufìi^e ini- 
qui rimproveri con sì forti argomenti, 
e famiglial i parabole , che almeno tacer 
gli fece ; giacche nulla ballava per con- 
vincergli,che ’! fare quelle azioni pieto- 
fe era 1* opera la piu propia e confacen- 
te a quel giorno . Ne foggiugniamo un* 
efemplo , che a tal propolito molto g io- 
va. 

; Ggggg 4. <?£-> 

(p) Lue. cap.xi. & xi», paflim. • 
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GESÙ' nello fcorrere frequentar 
mente per la Galilea , e per la Giudea , 
gito n J era alla Fefta della Dedicazione 
dei Tempio iflituita da Giuda Macca- 
beo in altra Sezione da noi mentovata, 
e n giorno di Sabato fi abbattè per idra- 
ta in un mifero uomo nato cieco , per 
cui i fuoi Difcepoli gii dimandarono, fe 
i peccati de'genitori,o pure i propj fuoi 
ridotto aveano quel mefchino in quell* 
acerba calamita ( Wj j ed E gli loro rii - 
pofe , che nè i fuoi propj peccati , nei*' 
quelli de* fuoi progenitori erano la ca- 


gione 

* Vid. fup.Sedl.iii.pag.430. Se Not.(W') 



(W) L'aver ccflcro fatto taldiman* 
d mojìra , che i Giudei 
credevo per dogma di lor dottrina , che 
l anima innanzi dt avvivare il corpo 3 e 
Jlave ad cjjo congiunto , pur ’ eflflejje } e 
i he pereti ae peccati cotnjjj nel primiero 
flato potile efjerr.e gaftigata nell'altro : 
alt rt mefiti come mai potuto ejjì avrebbe* 
rojuppcrrc d ’ ejj_t r colui nato cieco per 
edgton defluui propj peccati*. 
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gione delJa cecità di colui ; ma che /Z>- 
D10 permetteva , che taJi cofe accadef- » 

fero per maggior manifeftazione delf 
infinita fua portanza , aggiugnendo, eh* 

Egli era principaJroente venuto a chia- 
rire quella verità nel Mondo . Ciò detto 
fputò fui terreno, ed unfe gli occhi del 
cieco c3 quella inumidita terra,e gli co- 
mandò , che giffe a lavarli nella pifei- 
na di Siloam ; il che per lui meifo in 
opera , ottenne la villa con non piccio* Cura un no • 
ia ammirazione di tutti coloro, che’l vi- m0 » c ^ ert <*f* 
dero , i quali a fìento perfuader li potè- $ra ctfc9 ' 
vano , che delfo egli folfe, infinchè non 
ne furono da lui accurati. La novella A 

di quella maravigliofa cura rollo fu re- 
cata al Sinedrio , dove fu anche con- 
dotto l’uomo , e minutamente efamina- 
to , e fralle altre circollanze intenden- 
do da lui , che GESÙ’ unti gli avea gli 
occhi colla polvere impattata colia fel- 
li va, v’ iniurfe gran difputa fra loro, 
affermando alcuni , che con tale azione 
infranto avea il Sabato , ed altri per lo 
contrario mormoravano , come mai po- 
trebbero etti fupporre poftìbii cofa , che 
un peccatore, e violator dei Sabato é- 
jperalfe un miracolo sì liraordinario 

tìupen’ ' 
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flupendo . Per accertarli dunque dell# 
* verità del fatto , ordinarono, che ’n_j 

Jor prefenza fi conduceflero i genitori 
dell’anzidetto cieco, i quali nella dilà- 
mina confelfarono effer quello lor fi* 
gliuolo , ed efler nato cieco, avveran- 
do infieme, che ignoravano, come ricu* 
parato aveffe la vifta . Chiaritili di que- 
llo punto , fecero chiamar di bel nuovo 
, il giovane , e gl’impofero , che a DIO 
* f* folamente daife la gloria della fua cura > 
k v~' perchè l’uomo ,che l’avea operata , elfi 
il conofcevano per un peccatore , che 
Il Sinedrio impofturava lagente. Dopo diverfe_* 
lo condanna. r j cerc fj e } nelle quali bendavano 
a divedere la sfaccia tifiima loro parzia- 
lità , e l’invecchiato odio canino con- 
tro il Divio Medico, che guarito l’ave- 
va, il giovane finalmente prende le par- 
ti del iuo Benefattore , e rammenta lo- 
ro , che dopo la creazione del Mondo 
niuna fomigliante cura erafi mai opera- 
ta fopra un uomo nato cieco $ e che ciò 
non {blamente eracofa, che fuperava 
la polfanza di quell’ odiofo peccatore^, 
qual’ etti lo fpacciavano , conciofsiachè 
tal lòrta di gente è la piu deteflata da__* 
DIO s ma fopra il potere ancora di qual- 

fivo- 
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fivoglia altra perfona j che col caratte- 
re di vero Profeta e di MeJJìa non fofle 
mandato dal Cielo. 

Tal forte ragionamento nel vero ac- 
compagnato da tale fchietto , c onefto 
ardire ogni altro cuore toccato avrebbe 
fuorché quei della Fari/aica Setta; 
anzi coftoro efafperati in Pentirli così 
giufìaraente riprovati da un’Uomo, che 
riputavano in ogni conto efler nato 
nel peccato 3 dopo una fevera , e di- 
fprezzante riprenfione ordinarono , che 
fuor dell’ aflembiea cacciato fi fofle^i 
(X) (a) . GESÙ’ poi incontratolo in- 
di 

(q) Joan.ix. per tot. * •* ' - ^ 


( X ) Il Te fio /empiì cernente dice , eh 7 
ejfi ordì narono , che fujfe cacciato fuo- 
ra ; ma alcuni intendono per quejìe paro- 
le , ch’Egli fojje J iato cacciato fuor 
della Sinagoga j ofia , ch’ejji lo /comu- 
nicarono . Egli è pur vero , ch’ejji pro- 
mulgato avevano quella fentenza /opra 
ciaf cuna il quale ri cono/ eej/e GESÙ’ 

1 per 
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di a poco nel Tempio , ricevertelo 
nella piu graziofa maniera * e rivolto 
all’ udienza , dall’ ultima parziale»^ 
nequitofa condotta del Sinedrio pre- 
fe Toccatone contro quei pervertì , 
perniziofi impofìori , fotto la parabola 
de’ pallori , e della greggia , dichiarare 
do 3 che molti di efii entravano nell* 
ovile per vie fegrete , e non legittime 
a guifa di ladri , e predatori a folo fine 
di uccidere , e diftrugger le pecorelle; 
c che gli altri y i quali erano naercennarj, 

ne 


per lo CRISTO ($}) > eòe affettavano , 
e che l'aver Egli di fatto prima cosi opg * 
rato inverfo tutti coloro , efpojìoavea i 
funi fcguaci all’ anzidetto fentenza ; dal 
Vangelijìa perì) non fi J corge v che i me- 
definii pronunzi afferò la Jcumtmica con- 
tro di Fjjo-i ma fé ardirono mai di ciò fa- 
re y bifognereóòe dire } che GESÙ* flef- 
fofu’l primo Conjèjfore (N.^.i.) } ficcume 

Gio- 
issi Joan.tx.2 2. 

rnm,>m,mmm» mmmmémmrn 

(N. 4 t : ) In n.iejio fenfo cioè che GEf U’CR t- 
STO fu il Duce e /’ Fftmphre di tutti i Mar* 
■ ' ■ tiri 
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ne alcuna proprietà , o vero interdfe^ 
aveano neJJa greggia , che cuftodi vano, 
non badavano ad'aJtro, che a tofarie, ed 
a ritrarrne il lattejdimanierachè quando 
ef$i le guardavano in peric.qio d'efler ra- 
pite da fiere rapaci , Jafciavanle ficura 
preda , in vece di camparle, e difendere. 

Quio- 


. Giovanni il Battila era (lato il primo 
"Martire per la teftimonianza , che di è 
della Divinità di Lui . 



tiri e Confejfori . Fu Egli il Duce , perchè ven- 
ne al Mondo per infognate la vera Fede , che do « 
vevafi da ciascuno credere e profetare . E a colo- 
ro che corfejfato avrebbono qui in terra il fu* 
Pio tue , e la fu, a Fede avanti gli uomini , 17 pro- 
7vife di dar chiara tejiimontanza di ejji nel Cielo 
appo ilfuo Eterno Padre Matth.x. ver. 31 . Fu 
CRISTO ancor de ’ Confejfori V ef empiate, poiché^ 
come S. Paolo d'rffe 1 . ad Timotheuirì 6 . ver.x^. 
teflimonium rcddidit fub Pondo Pilato bonam 
confeflìonem, cioè quando avanti que (lo Romano 
Prendente, e tutto il concilio , e Popolo Giudai- 
co altefò ejfer Egli un Re non Mondano , ma Ce- 
lefe , il vero Mejfta , e 7 Figli uol di DIO venu- 
to al Mondo per dar tejli moni ama della Verità. 
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Quindi fi appalefa effer’Egii ii vero Pa- 
llore j poiché venuto era a dar la prò- 
pia vita, per Salvar le pecorelle, e proc- 
urar loro una falutevole , e durabil pa- 
fìura;econchiufepoi il ragionamelo con 
dir loro, che'avea dell 5 altre pecorelle 
fuori della Nazione Giudaica , per con- 
durle dentro all’ovile , le quali farebbe- 
ro piu trattabili , e ubbidienti alla fua 
voce , volendo lignificare la Con verdo- 
ne del Mondo gentile . Quello difcorfo 
partorì ancora differente effetto nell’ u- 
dienza , concioffiachè alcuni chiama- 
vanlo indemoniato , e faftigiofi fprez- 
zarono di volerlo piu afcoitare ; ed al- 
tri lor dimandavano , quando mai co- 
nosciuto aveano qualche indemoniato, 
dalla cui bocca ufciflero verità sì eccel- 
lenti , o aprifle gli occhi d’un cieco na- 
to (r) ? 

Jtwo del Di Pafsiamo ora al quarto, ed ultimo an- 
no ^ U0 P u kb^ co roiniftero , Epoca 
CR ISTO ripiena de’piu forprendenti, e fegnala- 
16. ti avvenimenti , che ’1 Mondo mai ve- 

l^ultimoan duto avelie; quai furono la Redenzio- 
’fì ri^diG E ne degenere umano col fangue del Fi- 
J sv° 'ài- g ,iuoJ 

STO. • V*v; ' 

(r) Joan.K. pafiim. «v -***«*-*’ 
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gliuol di DI0,1 a fua Refurrczione, l’A- 
icendimento al Cielo , la dificefa dello 
Spirito-Santo , il miracololo cangia- 
mento operato negli Appojìoli , e primi 
Predicatori del Criflianefnno , la Chie- 
fa di CRISTO piantata dal polfente_j 
predicare di pochi femplici , e idioti 
peccatori , avvalorata da’grandi, e glo- 
riofi miracoli , che operavano, mercè 
de’molti foprannaturali doni lor conce- 
duti , e da efsi come per roano a’ primi 
Credenti, e Predicatori} e la fìeffa Chie- 
da in poco tempo alfodata dal fangue d* 
in numerabili Martiri -, e fondata fu tal- 
ferma , e immobile rocca, nè Ja terragne 
l’inferno con tutte le loro forze potet- 
tero unquemai diftruggere . Tralafce- 
remo un gran numero de’fuoi eccellenti 
difcorli , parabole, e valorofe difpute, 
ch’Egli ebbe cogl’increduli Giudei , le_j 
frequenti perfecuzioni de’ Farifei , e 
Sadducei , ma foprattutto lo Itermina- 
to numero de’ varj miracoli da Lui fra 
quello brieve tempo operati, per porta- 
re il dilcorfo a quel celebre punto , che 
molle finalmente il Sinedrio a qualun- 
que prezzo morirlo ; cioè al rifufcitar 
da morte a vita Lazaro fuo amico, dopa 
Sfa*. J’ef : 
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l’effere flato da quattro giorni feppelli- 
to,e già corrotto era, e marcio nei fepol- 
cro j Io che adivenne in prefenza d’ una 
grande moltitudine di onorati Giudei , i 
quali per la vicinanza di Befania aGeru- 
Jalemme eran colà andati da quella Me- 
tropoli al funerale , ed eran teflimonj di 
veduta di quello fatto flupendo. 

GESV* ti- Erafì appoftatamente in qualche di- 
fufcita La- danza appartato da lui GESÙ ’ CRI * 
ÌJ r ° vita™' &TQ ne l ^mpo della fuamalattia,e p af- 
fati alcuni giorni, fè lapere a’D/fcepoli 
la morte di lui , foggiugnendo, eh’ Egli 
allora girne voleva a richiamarlo in vi- 
ta . Nell’ avvicinarli a Befania , Marta , 

■» ■" che faputo avea il fuo prossimo arrivo, 
andò ad incontrarlo in qualche ditta n za 
dai paefe , e colle lagrime agli occhiai 
do Ile con lui, che fe Ei vi foffe dato , il 
luo fratello non farebbe morto } e con- 
fortata da lui colla prometei del rifor- 
gimento di effo perduto fratello, ed eli a 
intendendo ciò dell* ultima refurrezio- 
ne, piu caldamente pregollo , che fi de- 
gnaffe allora prelio al celefle Padre ufar 
quella fua intercefsione , che non man- 
cava mai di effetto , per richiamarlo a 
vita • Ottenutane da Lui lagrata pro- 
ra e lì a 


DigìtizéépBy G^Ogl 


CAP. XI. J S 39 
mefla , va in fretta a chiamar la liia_» 
forella , Ja qual venne appunto ac- 
compagnata da un gran numero di Giu- 
dei da lei andati per confortarla^ ; 
Apponendoli da’ medefimi , che a ca- 
gion della fu* fretta girne ella do- 
velfe a fparger le lagrime fopra il fe- 
polcro del fuo fratello . Giunta collei 
alla prefenza di CRISTO > inginoc- 
chioffi , ed efpreffe il fuo dolore in mo- 
do sì patetico e compaflìonevole , che 
da’cuori di tutti i circolanti , ed ancor 
del medelÌHJo Signore cavo fuori i lofpi- 
ri > e dagli occhi le lagrime j il quale 'v 
finalmente veggendo , che maggior cal- 
ca di Popolo a Lui accorreva, diflealle 
due Sorelle , che ’l conducelfcro al fe- 
poicro , a villa del qual già pervenuto 
nuova pioggia di lagrime grondò da’ 
fiuoi occhi -, talché maravigliavanli ì 
Giudei , che Colui, il quale avea potuto 
dare la villa ad un , che nato era cieco * 
non potelfe poi dar di mano alloftelfo 
ruiracolofo fuo potere , per richiamar 
, dalla morte un si caro amico . Dr men- 
’ tre eili così, la decorrevano fra di loro, 
comanda GESÙ' 3 che fi rimovefìe 
’ , Vol.+.Lib.z* H h h h h lapi- 
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lapide del monimento 3 e Marta repli- 
cando efclaraa : Signore già Lazaro e 
puzzolente : quindi dopo un gentil rim- 
provero , per non fare , che tutta a un 
tratto la fede a lei mancale , rivolto af 
Cielo con fervente, e amorofa preghie- 
ra, ad alta voce grida : Lazaro efci fuo- 
ra : e quelli , com’egli era neTuoi fune- 
bri pannolini (Yj avvolto eriftretto, 

efee 


(Y) Tal circo Jì anza efprejjamentc_s 
mentovata dal V angelica refe ancor più 
autentico il miracolo , e piu incontrarla- 
bile. Si ù per noi detto in altro luogo 
(34), che ' l cofìume de’Giudei ( almen 
di quei , che non f afferò abbruciati di 
danaro ) J/ era d' imbuì firn ire i morti con 
aromatica mijìura di mirra , aloe , ed 

altre gomme mifchiate con ifpezie , e , 

con queflu ungevano per tutto i loro cor- 
pi aldi /opra , piu , 0 mcn largamente 3 
jecondo le circofianze , che occorrevano , 
e fecondo la condizione delle perfone * 
morte 3 quindi avvolgeunu illorcapo in 

un 

(34; xix. 35. ‘ 

^ • 

» . » 

J 


) 
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un tovagliolino > e tutta il corpo con un 
panno di morto 3 ovvero fudario , e l'u- 
no e V altro poi f afe lavano quanto piu 
grettamente poteffero co’prop j legaccio- 
li (35). Abbiamo ancora offfrvato 3 eh * 
ejj/f epe Ili vano ben tofìo i loro morti , 
di rado , 0 non inai tenendogli per venti- 
quattro ore Julia terra . Lazaro dunque 
effendo morto da quattro giorni , bìfo- 
gnava , che per tre almeno gì ac ciato f of- 
fe nelfepolcro , il quaVera un fajfo inca- 
vato j e coperto con una larga pietra] tal- 
ché egli diveniva affatto impojfbile ad 
alcun furbo , ed impo flore , che gli po- 
teffe venir fatta con tutte quelle circa- 
Jlanze dar lucciole per lanterne agli fpct- 
tatorijpùkhé J'e ancor poteffe fupp orfici he 
una perfona viver poteffe tanti giorni in 
una buca sì umida , e fretta ancor tan- 
to > che V aria affatto giocar non vi po- 
teva] pur la raddoppiata fafciatura \ e 
nella faccia 3 e nel corpo , e quella gom - 
mofapqfa alla pelle fovrappofa-^ in ogni 
conto fuffogar lo dovea in molto meno 
H h h h h * fpa- 

(?S) De bis Vi d. Jo. Nicolas Sepult H tbr. 
CalmetMiJfert. in ead . Leo ile Moden. Ceretti Jud. 
par.$,cap.t, Latny apparati & al. 


3gk* 
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efce già fuora $ e GESÙ' immediata- 
mente da’ Tuoi legami con indicibile-* 
compiacimento del cuore Io fcioglie (s). 

Or quale non dovette effer Ja gio- 
ia delie due Sorelle , e ’i forprendente 
Itupore di tutti gii nitri Giudei a vifta_j 
di miracolo sì fìupendo ? In fatti r artro» 

viamo, 

( s ) Joan.xi. i. & feq. 


fpazio di ore • E quejìo in vero fu un_* 
miracolo sì chiaro , e incontru/iabilc } che 
nè alcun Giudeo ivi prejente 3 nè alcu- 
no dtl Sinedrio pretefe mai negarlo 
o dubitarne ; ma piuttojio il condan- 
narono come fatto troppo notoriamente , e 
che lajola mira d J operarlo così alla f'cca 
porta tencufje a far J urgere una nuova/ a 
Setta j che rovinar potea la Giudaica f 
Chic fa •> e lo Stato . Somigliante a que - 

fio fu la cura dagli A ppofìo li fatta » 

ad un vecchio Jiorpio } la qual tutto- 
ché 7 Sinedrio t'orf cjj'ajj'e > e conofcejjè 
miracolofa ( $6 ) , proccurò nondimeno 
cogli Jìejji ingiujli mezzi /opprimerla > e 
per lo fieffo motivo ♦ 

( 36 ) Vid'Aét.iV.iì' &fea. Conf. cum cap.ìii , 

& feq. 
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viamo , che per cagion di quello , tan- 
to rimafero convinti pei* la più parte i 
circolanti , che d’allora cominciaronp 
con vero calore a cofeflare eircr’ Egli il 
•Mejfia : ne effi folamente, ch’erano fla- 
ti teflimonj del fatto , ma moltiflimi al- 
tresì di quei, che in fentendoio racconta- 
re da’ medeflmi a folta calca ne givano 
iaBetania^per maggiormete foddisfarie- 
neco’propj occhi, credettero in Lui. Del 
maraviglioflfiìmo fucceflb toflo ne volò ^ Giude 

la fama al Sinedrio , e non poco in tri- 

r . , . 3 , 1 r farlo »:ort- 

gato li vide nei trovar modo , come er- Y e. 
ficaceraente potefle impedire queflo per 
fe pericoloso accrefci mento , e delia 
fama di lui , e del numero de’ Tuoi Qi- 
lcepoli . Il confufo cordiglio òen’agita- 
to il tenea , non fapendo que’politici di 
qual’acqua berli : poiché diceano : Se’l 
Jaiciaono in fua balìa , e foderiamo , eh’ 

Egli operi miracoli sì fegnalaci , tutti 
crederanno in Lui , e la conl’eguen2a. w » 
delle cole farà: che i gelojì Romani fde w Profezìa dì 
gnu ti contro noi verranno , e porranno a Cai taf io. 
JiermirUo e'inoftro luogOì e la nqjìra Na- 
zione -.quando in fine s’al^a in piedi Cui - 
fujjo ailor fommoSacerdote,e così paria: 

Sembra nei vero , che voi alfatto per- 

G h h h h \ duto 

» — 
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duro abbiate il fenno , non riflettendo , 
effe r l'unico ipediente , che muoja un’ 
Uomo folo } per campare un’intera Na- 
zione dalla rovina (t) . N'eelìo, nei 
rimanenti Giudici pensarono , che que- 
lle parole gli venilièro in tal circofìan- 
za divinamente ifpirate 3 e eh’ egli col- 
la facrilega bocca pronunziava pure il 
\ volere , e i decreti del Cielo j cioè , che 
h . fo firilfe GESÙ* l’innocente morte, non 
per la Nazione Giudaica Solamente, ma 
per tutti i Fedelijche da’quattro angoli 
del Mondo uniti làrebbero e raccolti in 
Lui. E nel vero effendo elfo Sommo Sa- 
cerdote in quell’anno, piacque all’Al- 
tillimo donargli per breve ora lo Spiri- 
ta della Profezia , perche profFerilIe_j 
quella grande confortevole verità , e 
facelfe oltracciò avverare, e compiere 
i divini Oracoli concernenti al[a morte 
del yicffia per gli peccati del Mondo - 
Quindi il fuo parerefu prontamente ab- 
bracciato ; e dappoiché finalmente ri- 
solvettero di morirlo , di buon grado 
determinarono di togliere ancor dal 
mondo Lazaro , la cui vifta accrefcea»j 

^ gior* 


(0 Ibidem verf.^7: & feq. 
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giornalmente non poco il numero de* 
Credenti . 

GESÙ’ CRISTO , che ben fapea 
elfer venuto il fuo tempo ^abilito , e 
la rifoluzione degii ultimi configli te- 
nuti per la fua Pedona , ràtiroffi in una 
picciola Città chiamata Efruim , polla 
nelle vicinanze del bofco, o lia deferto 
del medefìmo nome ( u ) , e quivi con- 
tinuò a trattenerfi co’fuoi Difcepoli lì- • 
no alla vicina Fella di Pafca . Sei gior- » 
,ni innanzi a quella Fella lì parte da__j 
.Efraim, per andarne in Gerii falemme , e 
, nel cammino paisà p er Beiatiia -, dove 
Euzuro y e le Sorelle gli diedero una_3 
.vfontuolìllìroa cena, tantopiu , perchè 
cadde nella notte del Sabato, quando 
gli Ebrei piu largamente cenavano. Or 
Muria , mentre llavano a rnenfa, per di- 
, mollrare il fommo rifpetto , che porta- 
va all’ofpite Divino , gli unfe i piedi 
con un preziofo unguento di fpiganar- 
do , e dell’odorofa fraganza tutta li_j 
magione ne fu piena : e maravigliandoli 
i Difcepoli del prodigo fpargimento di 
quello, Giuda ) il quale, come pocanzi of- 
iervato abbiamola l’indegno Teforic- 

H h h h h 4 re, 

* » ■ 

(») Vid.a. Reg.xym 
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re,non potendo a tal vifìa nafcondere 1’ 
interna indignazione 3 che neientiva, 
(velatamente faper voiea 3 perchè mai 
quei preziofo unguento piuttofto non fi 
vendea , e non ìè ne dava il danaro a* 
poverelli ? ed è pur vero , che gli altri 
undeci Tuoi compagni dimoiarono in 
qualche maniera uniformarli al fenti- 
mento di lui (x) 3 fintantoché fevera- 
tnente GESÙ’ gli riprefe , e (cagionò 
la generofa azione di Maria 3 come un 
anticipato rito della fua fepoltura 3 ag- 
giugnendo di vantaggio 3 che la memo- 
ria ne farebbe conlèrvata tant’oltre, e 
divolgata , quanto la predicazione del 
fuo Vangeiio durevole farebbe 3 e dap- 
pertutto diftefa (3») . 

Nel dì vegnente (ZJjfapendo Ei ben* 

e (Ter 

(x) Conf.Matih. xxvt. 8. Marc. xir. 4. 8 c 
Joan. xi 1.4. 

(y) Joan. ibidem vii. & feq. 


(Z) do accadde in quejio Jiefs'anno nel 
decimo giorno del mefe Nifan, corrijpon- 
dente avventinole del nojìro Marzo 3 ed 

era 
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effer giunto il tempo fuo, con intrepido 
cuore avviali per Gerufalemme $ e i Di- 
fcepoli 3 a’ quali ben piu volte avea_» 
predetto tutte le circoftanze de’fuoi fu- 
turi patimenti , e della morte (z) , tre- 
manti j pieni di triftezza l’accompagna- 
rono>fuori d iGiuda il traditore , il qua! 
còcepito avea taldifdegnofa avverfione 
controLui per lo fatto della pattata not- 
te , che risolvette nella prima occafio- 
ne, che gli fi prefentatte, confegnar- 
lo in mano de’fuoi nimici . 

Giunti in Betbphage fui monte Oli- 
veto, dattorno a un miglio lungi da Ge- 
rufalemne 3 invia GESÙ 7 due de’fuoi 
Difcepoli in un bivio » e loro impone. T 
d’indi condurgli un* afina col pule- 
» dro 

(z) VideMatth.xx.t7.i&feq. Marc.x.3t. Se 
feq.Luc.xviti.31. 


era il giorno , che fi prendeva V Agnello 
Pafcale y e prefentavafi in Gerulàlem- 
rae (37) . 

1 v .* 

(37; Vide VJfet. & Ecbatd , à’fup. Voli . 
P a E- &feq. ■ , . * « . t 

• 1 

■\ • 

* 
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dro appreso , sul quale niuno ancor 
cavakato avelie *, e che fé i padroni 
Jor dimandaflero il come, rifpondeffe* 
rofolamente, che ’l Signore ne avea_j 
bi fogno , c così di buon grado effi per- 
metterebbero di condurlo a Lui . Porta- 
re n già Palina, e ’1 puledro, foprail 
quale difìefavi una velie pofefi a feder 
GESÙ’ , e così 1 * accompagnarono in 
Gerufalemme in una maniera trionfante 
con gran moltitudine di gente , cbe__» 
accorile a feguirlo i ed altri andandogli 
innanzi covrivano la flrada colle loro 
vefii, e vi fpargeano de’verdi rami, gri- 
dando HOSANNA (A)-, benedetto jìa 
il Figlio di JDavidde, e benedetto Jìa il 

Re 


(A) Viuttofto fecondo V Ebreo Ho- 
$hah-na . Salvateci preghiamo j ficchi 
quejìa è una fpezie dì preghiera , o di be- 
nedizione ujata da Giudei , e'prefa dal 
cendiciottejimo Salmo ( 38), e Jìgm 'fica- 
va : Salva, preferva, e profpera, Signo- 
re, quefìo figliuol di Davidde. 

JL>$. f\ : ilì jt ‘9ÉL • « 
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Re d’Ifraele , che viene in nome del Si- 
gnore . Ecco l’adempimento della farao- 
fa Profezia di Zaccaria : Non temer fi- 
gliuola di Sion ; ecco a te ne viene il 
tuo Re giuflo , umile , e manfueto ajfi- 
fo J opra il puledro di un ’ aftna (a ) . Ma 
femprepiù crefcendo la gran calca della 
gente nel loro arrivo, i Farijei } che 
miravano lo fpettacolo , e udivano le 
comuni acclamazioni con non picciola 
collera e difdegno , lì appressarono 
molto da vicino a Lui, e ilfantemente il 
richiesero , chedaffe ordine almeno a* 
fuoi Difcepoli, fenon alla intera turba 
che quietale le feflive voci. Ma GESÙ * 
ebbe anzi a grado allora di porre freno 
all’invidia loro , con afficurargli , che 
Se pur quei taceffero , le ftelTe pietre ac- 
clamato avrebbero il Divino Autore da 
tati, e gloriofi miracoli magnificatojprele 
però d’ altra banda un piu efficace fpe- 
diente per fupprimere la pompa risal- 
tante di quell’ ingannevole e fallace^ 
trionfo, e VHoJànna , che la numero- 
la gente rintronava j conofcendo ben* 
Egli pur troppo, che ’n pochi giorni fa- 
rebbe 

(a) Conf. Zaccar. tx. Ifai. lxtr. t. Matth. 
xxi.t. &feq 7 Marc.xt.x. & feq. $ aUt»i r - 


fiESV' 
piange fu a 
Gerufalem 

«ne. 
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rebbe contraccambiato con quelle gri- 
da di beftemmia : Toglietelo , conficca- 
telo in croce . Perciò approffimandofi a 
Gerufalemme , i a villa di quella rubelle> 
e infeliceMetropoIi avendogli rav viva- 
io nel cuore il piu fpaventevole pro- 
' fpetto delia preffa egia imminente ro- 
vina di elfa , che piu fiate a’ fuoi Di- 
fcepoli predetto aveva (B)> a tal tem- 

P° 


(B) Principalmente in quella piena— 

elegante , e patetica defcrizione , che. » 

della futura catafìrofe lor diede > qua n- 
doprejjo allo flejfo luogo i dodeci Dif co- 
pali il richieferOì che'ndietro fi rivolgef 
fe , e rim : rajfele bellezza 3 e la magnifi- 
cenza del Tempio , la pulitezza 3 e Li j 

grojjezza prodigi of a delle fue pietre 3 ed 
altre fumili cofe ( 39 ) ; conciojìacòè al- 
lora prediffe 3 che non filamento la mae- 
Jiofa fabbrica e fiupenda , ma V intera' 
Città ancora farebbe a un mucchio di ce- 
nere 3 e di rovina ridotta 3 primachè quel-, 

la 


(19) Pid.Matlb.xxtv.t. & feq. 




C A p. XJ. lyyi 

la preferite generazione ejìinta fìffe^fì 

paffuta ( 40 ). 

In queJP occufione altresì fu> che dal- 
la forni glianza tra 7 diflruggimento del- 
la Polizia de 5 Giudei ,e quello del Mon- 
do ( ovvero ,come altri forfè piu giujìa- 
mente /’ intendono , per l'ultimo fine dell * 
Idolatria , del Libertinaggio , e di tut- 
te le opere cattive 3 il qual fuccedcrà 
nel Millenio , in, cui QR.ISTO , e la fua 
dottrina farà univerfulmente ricono- 
f cintale profeffat a per tutto UMondo nel- 
lo fpazio di mille anni)(N,^z>)da'tal vici- 
na 


(40) Ibid.ver.i 4. 


■ — ■ ■ .,ip — . ■ — --■■■ 

(N.42.)// Regno Millenario di CRISTO qua 
giìi in Terra dopo la comune risurrezione ezian- 
dio nel fenfo piu moderato , e onejlo , come idea- 
to fu da P pia Ve f covo di Ger apolide d' alcuni al- 
tri antichi , che Seguirono le Sue orme , fu nondi- 
meno per ogni Secolo dagli altri Padri riputato 
favoloSo i e tra gli errori di Apollinare ne fu poi 
quefla afferzione del millenio condannata da Pa- 
pa Damafo nel Concilio Romano . E a ben ragio- 
ne poi che nella Scrittura il Regno di CRISTO 
dicefi non ejfer di queflo Mondo ma celefie : Re- 
gnum meum non eft de hgcMundo Joanu.xvjfj , 

'verf. 


.«tei 

#' 
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na raffomigliutiza diciamo di quella dop- 
pia catajìrofe , prende CRISTO Tocca - 
f/one di fare un sì naturale 3 ma ofcuro, 
e impercettibile puff aggio infteme dalTuna 
oli altra , che i primi Crifìiani non po- 
tettero agevolmente difinguerle 3 e fi die- 
dero perdi) a credere 3 eh’ Egli d * una fo- 
la c Jìeffa parlato aveffe , la qual con- 
feguentemente accader doveva innanzi - 
chi il legnaggio aliar vivente Jì efiìn- 
gueffe . E nel vero la prima infelice ca- 
tajìrofe de 5 Giudei fembra ejjere fata — a 
una viva fgura delT ultima 3 ojìa in ^ 
quanto a J'uoi pronofticamenti 3 i quali fu- 
rono una corruzione generale ■> ed apofa - 
fia 3 un inganno univerf ale de’ falf Pro- 
feti 3 i mentiti prodigj 3 le abbomi fievo- 
li 




c C ... 

-"■ "W 


verf.56. Dicefi ancora il Regno di CR IfTOef- 
fer perpetuo noti di mille anni : Regni ej'us non 
erir finisLuc.i.verf.55. quali parole furono ap- 
pojle al Simbolo del Concilio Caftantinop . 1. // 
Concilio Fiorentino parimente definì nel decre- 
to aell' unione con Greci , che V Anime de' Santi) 
a quali niente refa da purgare , tofo dopo la~> 
corporei morte vatiino a godere nel Cielo per 
tii/Jaf eterni lo vifene beata. 


CAP. XI. in? 

li fcelleratezze , le cruciti à 3 le opp?èf-- 
fieni } le guerre , i trcvr.uoti ,gli orribili 
I fegni nel Cielo , ed ulcrc forni gli unti co- 
i Je j o fu in quanto alle fue terribili con - 
feguenze j poiché come lo Stato Giudai- 
co rimafe fopprefso > ed efintoper mez- 
zo della guerra , della pefiilenza , e del- 
la fame -, così ancora accaderà del Mon- 
do , fimboleggiato fotta la figura di Gog> 
e di Magog , e in altre figure , che tut- 
te innanzi al Millenio avranno il loro 
corfo . 

L'abbaglio dunque, ondi ejfi furono in- 
dotti in errore , nel non interpretar per 
i diritto , e nel vero fenfo la parola gene- 
i razione } intendendola per la progenie 
allor vivente j e realmente ancora in ri- 
guardo a* Giudei avveroffi quejìa profe- 
zia così fpiegata : ma la parola TH dcjr, 
.generazione ufata dalla Scritturale ca- 
do l idioma Ebraico,Siriaco ÙLc.hauna di • 
fleja di gran lunga piu ampia } pofciache 
collo fieffo vocabolo efprimef ancora una 
ferie ben lunga di tempo . Così f piega - 
vafi in tale lingua y colla parola genera- 
zione tutto il gran tempo di quei , c/6e__s 
piffero innanzi al Diluvio ì il tempo de* 
Giudici , de* Re ) de' Sacerdoti &c. di - 

cendojì 
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cendofi la generazione degli Ante diluvia- 
ni ■> la generazione de* Giudici , de 5 Re, 
de 5 Sacerdoti , &c. e noi altrove piu di 
una fiata abbi ani ojfcrvato , cb ejjidivi- 
deano UMondo in treEpoche,chiumate in 
lor linguaggio generazioni } ognuna confi - 
fiente d'anni dumila,cioè la prima innan- 
zi alla Legge } la feconda fotta la Legge , 
e la terza fiotto il Mefsia.Or queftu fecon- 
da parte della Profezia riguardava dun- 
que gli avvenimenti di quefla terza ge- 
nerazione , quando nel Mondo avverar fi 
dovea appieno quefio firaordinario can- 
giamento . Il che con eleganza vietici 
efprejfo nelle Scritture Profetiche fiotto 
il nome di un nfiovo Cielo , di una nuo- 
va Terra , di una nuova Gemfale no- 
me &c. 

Ma sì fatto errore de * primi Cri- 

fltani in accorciare a sì breve durata j 

di tempo quell' Epoca 3 finché altro effet- 
to non ebbe , fe non di rendergli viepiù 
ferventi , zelanti , e contemplatori delle 
cofc celejìi } viepiù pazienti , ed eroici 
nelle traversìe , e nelle perfecuzioni , e 
viepiù fervorofi , e diligenti nel predi- 
care il Vangelo , potè ano aver forfè buo- 
na ragione gli Scrittori da lume Divino 

•fi»- 

* 
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cap. xr. i m 

i- poopportuno imprende a rallentar Pili, 
j tempefiiva gioia , con rammentar loro 
Vol.q.Lib.z. I i ii i ap- . 

i 1 


i/pirati y di pajfarlo fotta filenzio , giac- 
ché al pubblico bene riandava: jtontutto - 
ciò S, Pietra fra gli altri fembra , che 
cura particolare prefo avejfe di rettifi- 
carlo^ per ovviate l’obbiezione , che av- 
rebbe potuto farfi allaVrofezia , nel non 
rimaner’ ejfa avverata } e compiuta nel 
tempo afpettato -^ricordando , e /piegan- 
do toro , che quel tempo , ch'ejfi prendeano 
per diffinitO) e precifo non era realmente 
tale \ imperciocché prejjb DIO mille anni 
non erano y che unfol giorno follia qual 
frafe certamente da niuno meglio capir 
fi poteva , che da’ mede fimi Giud tìyu quali 
ejfo fcriveva , e la qual frafe probabilif- 
Jimamente rapportava fi a di fender Videa 
de * fei giorni della Creazione , i quali 
da quel primo tempo anticipatamente 
dinotarono i feimila anni , che doveu^ 
durare il Mondo^ prima di quel grande e 
gloriofo cangiamento , eh’ ejfo. aveva da 
ricevere nella feconda venuta di CRI- 
STO . ; r 

(40 2 * Petiiìì, $. Con/, cum Reve!.x&.6. 
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cendofi la generazione degli Ante diluvi a* 
ni , la generazione de ’ Giudici , de 1 Re, 
de 1 Sacerdoti , &c. e noi altrove piu d ì 
una fiata abbi um ojjcrvato , eh’ ejjidivi- 
deatw ilMondo in treEpoche-iChiamate in 
lor linguaggio generazioni ognuna confi- 
dente d’anni dumila-.cioé la prima innari - 
zi alla Legge, la feconda fiotto la Legge , 
e la terza fiotto il Mefsia.Or quefia fecon- 
da parte della Profezia riguardava dun- 
que gli avvertimenti di quefia terza ge- 
nerazione , quando nel Mondo avverar fi 
dovea appieno quefio firaordinario can- 
giamento . Il che con eleganza viett^j 
efiprcjfio nelle Scritture Profetiche fiotta 
il nome di un nftovo Cielo , di una nuo- 
va Terra , di una nuova GerufaJem- 
me &c. 

Ma sì fatto errore de * primi Cri - 

fili ani in accorciare a si breve durata a 

di tempo quell’ Epoca , finché altro effet- 
to non ebbe , fie non di rendergli viepiù 
ferventi , zelanti , e contemplatori delle 
cofie cetefii , viepiù pazienti , ed eroici 
nelle traversìe , e nelle perfiecuzioni , e 
viepiù ferver ofii , e diligenti nel predi- 
care il l'angelo , potè ano aver forfè buo- 
na ragione gli Scrittori da lume Divino 


-- ' 


CAP. Xf. iyjy 

po opportuno imprende a rallentar l’in» 
tempefìiva gioia 3 cori rammentar loro 
Vol.$,Lib.z, I i i i i ap- . 


i/pirati ) di paffarlo fatto filenzio , giac- 
ché al pubblico bene rifondava: contai ta- 
ci!) S . Pietro /ragli altri fembra , che 
cura particolare prefo avejfe di retti / - 
• carloy per ovviare V obbiezione 3 che av- 
rebbe potuto farfi allaVrofezia , nel non 
rimaner" effa avverata 3 e compiuta nel 
tempo afpettato 3 ricordando , e /piegan- 
do loro t che quel tempo > ch'ejji prendeana 
per diffinito , e precifo non era realmente 
tuie j imperciocché prejfo DIO mille anni 
non erano, che unfol giorno (4 1 la qual 
frafe certamente da niuno meglio capir 
fi poteva , che da mede fimi Giudei ^» 5 quali 
ejfo fcriveva •> e la qual frafe probabili/ 
Jimamente rapportava fi a difender Videa 
de’ /l giorni della Creazione , i quali 
da quel primo tempo anticipatamente 
dinotarono i feimila anni , che dove 
durare il Mondo, prima di quel grande e 
glori ufo cangiamento , ch’ejfo. aveva da 
ricevere nella feconda venuta di CRI- 
STO . 

(41) 2. Petali, $. Con/, cum Reve!.x.z.. 6 . 
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appunto quella lagrimevole desolazio- 
ne; ma l’orribile Scena, che cogli oc- 
chi di Sua DivinaMente contemplava..* 
avendolo dilarmato d’ ogni rifentimeto 
e collera, il fece anzi prorompere nella 
Seguente compafsionevole lamentanza, 
Sgorgandogli ancor da.gli occhi un dilu- 
vio di lagrime: „ Oh le tu , almeno in 
,, quelli tuoi ultimi giorni conosciuto 
3, avefsi le cote 3 che la p ce tipoteva- 
„ no recare ! ma ora elle fono Scom- 
3, parfe dalla tua veduta j ed ora già fi 
3 , appresa il compafsionevole Inabilito 
„ tempo , che i tuoi rimici ti circon- 
,, deranno di trinciere , e daogn’intor- 
,, no ti chiuderanno 3 daranno mòrte a’ 
.3, tuoi figliuoli nei propio tuo Seno 3 e 
,3 ti pareggeranno al terreno, ficche non 
refi pietra l'opra pietra; e tutto, per- 
3, che non vokfhi tu conofcere il tempo 
della tua vantazione „ (C) (b) , Ma 

h 

t 

( b ) Conf. Luc.jtix. 37 -&leq., & Joan jut. 
*2. & feq. 


(C; Coloro i quali Joftcngono la dot- 1 

trina 





CAP* XI. ifff • 
trina della P r e dejl inazione } avvegna- 
ché nel fentimento piu moderato , còla* 
muto per ejjì Siftsma Subiapfario, dovreb- 
bono ben confederare , che con ciòfatus 
rapprefeent are al Figlimi di DIO , e » 
Redentor del Mondo uniorrida fecena d* 
illufeoni } e d'ingiufeizia t E nel vero,fe la 
cecità , e l’infedeltà de ' Giudei , ( Jé l'a- 
ver efesi perseguitalo , e morto la feua 
Perfeonatfee la loro ofeinazione nel riget- 
tarLui{ N.43.J,e la dottrina /ua^e fee que- 
lli li z gli v 

' . t 


(N.43.) Coloro , i quali feguitano gli errori 
e le befiemmie di Calvino intorno alla materia^» 
della Predefiinazione , non pojfono sfuggire que- 
gli ajfurdi che qui Ji rapportano : Conciofiacht-% 
fe empiamente Calvino pretende che innanzi al- 
la previsione d'ogni demeritò IDDIO per pura 
ftio beneplacito condanni l'uomo all eterne pentì 
Che dopo il fallo di Adamo perduto abbia l'uomo % 
e privo rimajlo del libero arbitrio ; che perciò i 
peccati fieno per ajfoluta neceffuà inevitabi- 
li 5 anzi -che IDDIO Spinga ed inciti la vo- 
lontà a peccare : fe così mofiruofi ( diciamo 
noi } empii ed ojfendevoli fono i principi di 
tal fuppofizione e dottrina , con qual fine e- 
vitato pur con qualgiufiizia poteva il Salvato- 
re lagnarfi di Gerufalemme e sgridare gli ofti- 
nati Giudei ? Ma per loppofito fecondo il fifie- 
ma de’ Cattolici finteti ffima t fu la lamentazione 
> 
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gli arrendi gufiighi , che in brieve tempo 
ejjer doveano la fune fi a confeguenza di 
tui loro delitti, fe tutte quefie cof e di- 
ciamo y erano non folamente per affilata 
necessità inevitabili per ejji > ma at- 
tribuir anche ft doveano alla mancan- 
za della Grazia^ fpirituale', quaftchè 
effi Salvator del Mondò fojfe venuto 
a compartir quella Grazia e quel valori 

ad 


giuflìljima la riprenjìone fatta da CRIPTO, per • 
che infegnano e (fi che DIO aggi ut ì la volontà , e 
i Ile fa ferbi lafua libertà , che muova la volontà 
a carni nar per diritto non a cadere nel piccato : 

che il peccato folamente lo permetta non lo voglia 

anzi che Rabbonirvi • Che IDDIO con una volou. 
tà Ji ncer a , come dice P Apposolo , falvar voglia 
tutti gli uomini » che a quejìo oggetto doni a tut- 
ti la f ita Grazia, /ufficiente alla fahezza . A vi- 
zio poi degli empii ( come erano i Giudei )ft de- 
ve attribuire che refi fendo loro a quejìa Grazia 
e non fecondando quelle prime illuminazioni del- 
V intelletto ed eccitazioni della volontà , pongono » 
degli impedimenti e degli ofiacoli a ricevere gli 
efficaci ajutiper gli atti perfetti di falut e. Quin- 
di diffe S. Prof pero ( in refponf. ad 3. objedt io- 
ne ì;)finceriflitne credendum acque profitenduni 
efl,D£t)M| velie ut omnes homines falvi fiant; 
ex quibus quoti multi pereunt pereuntiuin eft 
meritimi . s 
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ttd alcuni pochi fletti folamgnte , pojìer - 
gancio affatto il rimanente del genere^ 
umano , con qual fmcerità lagrimando 
dir loro poteva : oh > fé tu Gerusalemme > 
almeno conofciuto avelli &c. : o purt~ % 
con qual giufiizia contro efsi poteva j 'cla- 
mare : oh Gerufalemme , che uccidi i i 
Profeti &c. quante volte avrei voluto 
accoglierti , ed i tuoi figliuoli con pari 
cura, e tenerezza , che una gallina rilcal- 
da i fuoi pulcini ! E voi dunque &c.(4Z ). 
Ala certamente bifogna , che sì mofìruojì , . 
offende va li , ed empj fieno i principi di. 
tal fuppofizione , e dottrina , da’ quali ef- 
fa diriva , che noi di ragione non ci mara- 
vigli amo y che nè V accennato fijìema , 
tutti i dotti trattati > che fu di quel- 
lo fono fiati compo/iii abbian potuto con- 
futarne le obbiezioni (43) , ma effenda 
nei entrati aragionar di quejiu argomen- 
to 9 ff blamente per quanto fiam tenuti a di* 
fendere la giujiiua , e la mìfericordia 
/Divina nel Vangelo di f piegata ^ non è 
uopo nojìro piu oltre difcuoterlo > e di- 
f aminarlo 3 e perdi i volentieri il tra - 
lafciamo • 

‘r * • • • 

f 1,1 1 5, :n-' ,• 

(4*) Afof/.xxiii. 54. 

( 43 ) Vide inter alici Le QlercfPìUin^biibf 
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le turbe piene piu del prefente trionfo* 
che meffe in penfiero dalle minacce, che 
ferivano il tempo avvenire, entrarono 
nella Città feguitando le foliteacclama- 
zioni , e fi tirarono dietro tali altre in- 
numerabili turbe , le quali accorrevano, 
per fapere chi folle mai quel Profetai, 
cui tanto acclamavano, che l’intera Cit- 
tà fi pofe in tumulto , quando fi fparfe 
voce,che GESU’di Nazaret era condor, 
to in trionfo , corife colui, ch’era il pro- 
tnefio JvleJJìaì e ognuno nello fletto tem- 
po ricordofsi della fevera fentenza di 
Scomunica , che ’l Sinedrio non folo 
contro di Lui aveva promulgato , ma . 
eziandio contro qualunque riconofciuto 
^ l’aveffe per lo CRISTO. 

Il Lunedi J{ dirittura va poi egli il Salvatore 2 

^ ar ^ ua coni P ar * a ne ^ Tempio , ove tro- 
jua t ione. vanc j 0 ^ c f ]e j a gente } pofia in non ca- 
le la reverenza , che doveafi a quel fa- 
craro luogo , in mille guife mercatan- 
rava, ne ( caccia i profanatori, e gli con- 
vince dell’autorità , onde così operava, 
facendo innanzi agli occhi loro diverfe 
cure d’ammalati , fìorpj, e ciechi : e 
trattanto le turbe dalla maraviglia for- 
prefe continuavano 1* alte loro acclama- 
zioni 
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adoni dcll’HoJìwna al Figlio di Davidde 
(c) , con ifcandalo fempreplu grande 
de* Farifei , che facean tutto il pofsi- 
bile per fargli tacere ♦ Ma GESÙ , che 
Ja vera forgente cohofceva dì quel pre- 
telò zelo , non {blamente raffrenò le lo- 
ro invettive > con rintronare la Profe- 
zia dei Salmifla : Dalla bocca de * tei* 
bini i e de" poppanti bai dato il compi- 
mento alla lode i ma di piu rinfaccia..» 
1 oro la malizia , e Pollinazione con ar- 
gomenti sì poderosi > e pungenti para- 
bole } che lènza alcun dubbio 1* avreb- 
bero efsi arreHato > fe la veduta di tan- 
ta multitudine non avcffe ppfto argine 
al loro ardire (d) . Or* in quello tempo 
fuvvi buon numero di Greci (D) , che 
n I i i i Ì 4 venu- 

le) Conf. Pfftlm.vrtt.fl. & Matth.xxt.t6. «. 
( d) ibidem 24. ad finetn. 

(D) Cojìoro propriamente non erano 
nè Giudei 3 nè Gentili lN.44.Ja ma quei 

che ■- 

•■■■MIMMI RMNMl MMMM 

(W.44.) Additandoci efprejfa mente S. Gio- 
vanni che Co/i oro erano Gentili 5 malamente fi, 
adatta , e fi accorda V opinione di coloro che pen - 

* ' fiam * 
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Venuti erano alla Fefta , e dimoftrava* 
difiderio di vederlo. 

GESÙ' prontamente gli fece afe 
chiamare , e per ifgomberare dalle loro 

menti 


che fi primi Crifliani chiamavano Profeli- 
jri della porta 3 de' quali abbiamo piu di- 
flef amente ragionato in altro Volu- 
me \ . 

~ • 

>f< Vidfupra Vol.I. pag. &feq. 

fono non ejfery fini* rie Giudei ne Gentili . Il no- 
me e la MaeJìTi del Tempio di Gerofolima 5 <? . 
l'imminente folenne fefia della Pafca allettati 
avean cojìoro a venire in Gerusalemme . Eros 
roftume de' Gentili che adoravano piu Dii vene- 
rare ancora gli altrui , purché non lafciajfero di 
adorare i propri . Ne * Libri de * Maccabei fifa-» 
menzione de' regali , e de'famofi prefenti , che 
mandarono Ciro, Dario Ifiafpe , e Seleuco nel 
Tempio di Geruf ale mine. Giofejfo , e Filone nar- . 
Vano , che Al ejf andrò Magno , Pompeo , e Marco 
A grippa fagrificdrono delle vittime in ejfo T em- 
pio . Èrcivi in quello cojtrutto un atrio a parte che 
ctjiamavafi de ' Gentili . Molto maggiormente 
fpinti l' avean o a venire in ejfa Cittì la fama de* j 
jiupendi miracoli operati da CRISTO , e il de- 
fi derio di vederlo , come qui in S . Giovanni fi 
dice. 
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menti lo Scandalo della Croce , fu cui 
morir dovea , per fai vare i Giudei , e i 
Gentili 3 gl’incertenne con un difcorfo 
intorno alla fuaPafsione, e’ichiulè 
con accertare alla fua udienza, che co- 
loro fedamente , i quali dietro alfuò 
efemplo eran pronti a fparger la propia 
vita per giugnele al beato polfcdimen- 
to del Cielo , ne farebbero felicemente 
inveititi : e quindi riflettendo alla glo- 
ria , che nè ridonderebbe a DIO dalla^» 
fua morte, proruppe in quella fervo- 
rofa efprefsion d’amore : Padre , glo- 
rificate il vofiro nome y t immantenente fi 
ode una voce , che dal Cielo rifponde: 
lo e V ho glorificato , e 7 glorificherà di 
bel nuovo. E ciò forfè dinotava il pie- 
no effondimento dello Spirito-Santo , e 
la converlìon del Mondo gentile, che di 
breve feguir dovea la fua morte. Il roz- 
zo Popolo però a tanto non giugnendo, 
malcomprefe la voce, alcuni prendendo» 
la per voce di Angcloy che a lui parlalfe; 
altri in fenfo di ciò ch’efsi chiamavan il 
bath-col (E) ; ed altri per un fragore 

feop- ' 

mmmmum m—mmm mÈmmtmm «mm 

( E) Quefta parola y la quale lett eraU % 

mente 


iy*4 LA STORIA DE’GILTDEt 

Diente J'uona la figlia voce 3 ovvero figlia 
della voce, Giudei ujktaper ef prime- 
ve un dono fotnigliante a quello della — » 
Profezia , il qual perfetto , e compiuto 
dono della Profezia efendoft e finto iris 
Zaccaria * e Malachia , gli ultimi de * 
Profeti , giudicarono , che ad efo facce - 
dato } e foftì tutto f offe qucjì'altro d'in- 
feriore condizione , e di quejìo riputa- 
vano dotati molti grandi uomini , còcs 
vi fero dopo il tempo di Zaccaria , ^ Ma- 
lachia , fecondo ojjervati ne abbiamo al- 
cuni f ragli Crifìiani : e cojioro erano ri- 
guardati , come d'una elafe inferiore. 
agli altri primi Profeti } i quali riceve- 
vano le loro ispirazioni immediatamente 
da D IO ; laddove quejii ultimi le aveano 3 
fecondo la Giudaica fuperjiizione , dall * 
ajuto del Bath-co! . Ma poiché altra gui- 
da fuori della pretejalor tradizione non 
ifeortava ejji Giudei a difinire in che 
confjleffe , e qual veramente fife quejìo 
Bathcol , non avean efi difficultà alcuna 
d'intenderlo ognuno a fio capriccio , e 
come meglio bifognava al lor propoftto* 
Per la qual coja taluni pretendeano , che 
quejìo fife una chiara , alta , ed articola- 
ta voce* 3 come fi era intefi dal giovane. 

Sa- 
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Samuele (44); altri il riputavano j come 
una fpezie di dolce } e dilicato fufurro\ ed 
\ altri una forta d'interna voce , che al 
\ cuor della perfona parlajje . Or quanto 
al Jentimento di coloro , che' l pretender 
no ejjere od una voce ben 9 arti colata , ed 
alta , 0 pure una fufurrazione foave^ non 
è agevole ad affermare , che si fatte vo- 
ci udite unqua fififfero 5 pofciachè altra 
teff imeni anza non ne abbiamo * fe non la 
infida e menzognera ^Rabbini , r quali 
tutti confeffano effrre fiato in piedi que- 
fto dono lunga pezza^dappoichl cefsò d’ef- 
1 fer sì comunale a molti, Di tal guifa dico - 
. no ejjere fiata la voce , che intefero prò- 
1 nunziarfi dal Rabbino Akiba * felice giti 
t nell'altro "Mondo dopo effere fiato tolto 
' via da quefio , per ordine dell' Impera- 
dore Adriano : edun'altra 7 che dichia- 
rava due famofi dottori Hillel * e Samuel 
effer degni di ricevere lo SPIRITO 
SANTO 5 ed alcune altre (4 y) , che be- 
n'ef aminate dovrebbonfi di buona ragione 
attribuire a qualche frodolente inganna 
di coloro 3 i quali vi erano intereffati • h J 
riguardo poi di quei , che ' l prendevano 

per 

I (44) t-Kf£-i>i- 4 -c 5 rA< 7 - 

^ V 5 ) Vid. de bis Bafi nag 
iom.\. ebapitre 5 ./<?#. 8 .feq. 


Hìfloire der Juiff, 
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fcoppiantè di tuono; finche Egli RelTo 
gli assicurò , ch’ella folle una vera vo- 
ce e reale mandata dal Cielo , non toc- 
cante a Lui , maadefsi, chel’afcolta- 
vano , perchè avvertìffero a far buon’u- 
fo di quella luce, ed irrefragabile evi- 
denza , ch’Elfo a loro occhi appreflava; 
e che altrimenti facendo •, farebbero ri- 
malli ben giuftamente per l’oflinata ne- 
quizia accecati : e poi lòggiunfp : Quan- 
do lo Jori) una volta follevato di terra. 

intendendo della morte , che patir do- 
vea fulla Crocea Me tirerò tutti gli uo- 
mini (e) , chiaramente fpiegando , che 

tre 


(e) Joan.xtt.20. &feq. 



per una voce interna , che rifonava al 
cuore , faper vorremmo le guife , onde 
quejìa dijìinguer fi potejje dagli altri 
fecreti movimenti , e impulft , pofciachè 
quantuque un’uomo dabbene non lo potejje 
rigettare ; contuttociò incerta pur troppo 
era la fua natura ; nè con franchezza— » 
d'animo , e fi curiti feguirla , c da ejja di- 
pender fi poteva • 


Di 
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Se poi ef aminiamo la pratica de 9 
Compilatori del Talmud , o ancor deco- 
ro Predcceffori , troveremo , eh ’ ejji con- 
fettavano quefìo Bath-col inguife ìnsito 
differente dalle anzidette , e del tutto 
famigliarne a quella delle Sorti Virgilia- 
ne,é.ad altre Pagane feperjìiziofe offer - 
vanze: e per J ufficiente pruova di ciò fer- 
vano i tre feguenti e [empii cavati dal 
3, Talmud (4 6 ) : Il Rabbino Jochanan, 

3, e’I RabbinoSimeone difiderofi di veder 
35 la faccia del RabbinoSamuele; Prin - 
33 ripe fra’ Dottori di Babilonia , differo: > 

3, Seguiamo le direzioni ^/Bath-col: 

3, Or poi paffando effi per una fcuola , in - 
,3 tefero un de’ Scolari, che leggeva que- 
,3 Jìe parole tirate dal libro di Samuele j 
,, e Samuele morì j dal che ejjl inferiva- 
3, no , che lapcrfona, eh’ ejjt andava^ 

3, cercando 3 era morta 3 e così realmen - 
,3 te fecceduto era . 

,, Due altri Dottori andando a vede - 
,3 re un de’loro amici 3 e fentendo una 
„ donna , che di cea quelle parole , la_> 

3, mia lampanai eftinta 5 e la piu vici - 
3, na a lei 3 qhe rifpondea , la mia lam- 

pana 

( 46 ) Trattai. Sb abbatb. foli* col. \.Vid.PlU 
dtaux Canneti. fub,ann,c, 29, r 
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P , pana d’Ifraele non mai fi efiinguei-», 

„ pre/èro ancor quejìe voci per uri ’ av- i 
1} vercìtnento del Bàth-coì (47)» [ 

p, Il piu forprendente di lutti ferbfu 
p, quello d’un certo Rabbino Asher , co/- 1 
„ pevulegia di tanti notorj delitti 5 il 
,, menato offendo per tredici dif- 
3J ferenti Sinagoghe , /» ciafcuna delle 
p, quali i fuoi conduttori efaminavano il 
pj verfo,che fi leggea da Lettori, quando 

,, ej]i entravano nella Sinagoga , e » 

„ ritrovarono y che ogn'uno di ejfi flava 
p, leggendo una funejìa fentenza con - 
,, tro di lui;così in una Jìavaft leggenda 
„ quelle parole : Non v’ è pace aicuna 
p, per gii colpevoli ; in un'altra quelle 
yy del Salmifla ; DIO dice aJ colpevole, 
p. che fpetta a te predicar la Legge mia? 

„ Ed altri forni gli ariti (48). 

Oltre quejìe fanfaluche fuvvi an- 
cor .quella d'indagare il futuro coll apri- 
re a cafo un qualche libro \ nit quefìa ri- 
mafe confinata af oli Giudei } e Gentili, 
ma fu ancora praticata da alcuni Criftia- 
• ni 

(4*1) Oibo f ftiJì do8' Mìsbn.ap. Basnag. ubi 
fupr/iyfc&.9. 

(48) Vid. Rotting. excerpt. gemar. & Baf- 
fi a*. ubifupra « 
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lo fparger la fua vita In confer ? majie3 
fua dottrina , e tutte Je al$re evF- 
denze , che attefìata l’aveano , men- 
tre Ja predicava y e tutte ancor quel- 
le , che Ja feguirebbcro , e la fomma ec- 
cedente bontà de’ Tuoi precetti , e lx_i 
grandezza immenfa de* premj > ben fa- 
rebbero fuffizientilfime per tirare al Van- 
gelo ì e alla Religione fua ogni qualun- 
que perfona d’animo lineerà, e ben di- 

ipoflo. M -S&i*** 

Ur tal celeite difcorfo fe una pro- 
fonda impresone nel cuor di quelli udi- 
tori , e foprattutti molTe vivamente al- 
cuni principali loro Regolatori , i quali 
non ardirono allor dichiararli a Lui con- 
convertitf, per timore d’efler difcaccia- 
ti dalla Sinagoga . Giunta poi Ja feraci» 
GESÙ' CRISTO , per ufeir fuora del* 
la folla ritiroflì co’ fuoi Difcepoli per 

quella 


ni ignoranti -, e fuperjiizioft ; e potrà il 
Leggitore , fe gli aggrada y vederne 
degli efempli prejfo il Decano Prideaux> 
nel luogo ultimamente citala delle 
Conn ejìoni . 



1 
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quella notte in Retava 3 e la mattina 
vegnente ritornò con elio loro in Geru- 
salemme . Nel cammino oflervato aven- 
do un’albero di fico ben fronzuto, vi fi 
accolto colla, fperanza di rattrovar- 
ci qualche frutto fecondo la Cagio- 
ne j che correa (F) , ma rattrovatofi 
contro all’afpettativa delufo,il maledif- 
11 Martedì fe , e imroantenente feccò dalle radici: i a 
mattina feguente poi 3 che fu giorno di 
Martedì 3 Pietro volgendo fu quell’al- 
bore gli occhi , mentre ne ritornavano 
in Gerufalemme , non potè abbafìanza 
maravigliarfi di tal fubitaneo cangia- 
mento i e fu tal fatto prende CRISTO 
l’occafione di aflicurargli, che (e eflì nu- 
dri fiero in petto una ferma , e foda Fe- 
de in DIO , operar potevano maraviglie 

an- 


(F) Egli nel vero è cofa Jìrana , che . 
tutte le Ver fieni fuor della fola antica— » 
Safibna , abbiano in quel luogo fatto di- 
re a S. Marco , che non era unc or giun- 
to il tempo deifichi i quando la fìagtone 
ftejja 3 la caldezza di quel clima , ilte- 

' nor 
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nor della fiori a , il dfegno e la gì uffi- 
zi a della maledizione , e tutte le altre 
circojìanze chiaramente dimofìranojheH 
tempo deifichi giunto già era (49) . £ 
nel vero > chi penfar mai potrebbe , c he'l 
giudice di tutta la terra pronunziar 
potefe una fentenza tdhto ingiujìa 3 fé 
così non andafe il fatto* 

Certamente il dij e gno di quefìafeft— 
tenza pronunziata fopra un * albero in - 
fruttuofo , comi anche 'quell'' altra , li ta- 
gli ) perchè non imbarazzi inutilmente 
il terreno 3 fervi va per dimojìrare a’Giu- 
dei , eh" ancor * ejji afpettar doveano la 
Jlefa forte di/graziata , t fe dopo aver ri~ 
cevutogli avvifi per indurgli a penitene 
za 3 e principalmente dalla predica* 
zion del Battila, degli Appofloli di GE~ 
SU' CRISTO , e dell'ijìefo CRISTO , 
conti nuaJJ ero pur tuttavia ad ejfer forni - 
glianti a quell'albero di fico Jierile , e 
infruttuofo . Ciò dunque avrebbe potuta 
di leggieri far sicché s* avvede fero gl'io* 
Perpetri 3 0 che intromefo vi fife qual- 
che errore nel T ejìo^o pur che vi fife un 
manifeflo e chiaro abbaglio nella tradu- 

Vol'4.Lib»z* Kk kk k zione 

(49) Vid . RtinJ.in loc. Le Scene fus Saggio 
fatiti, cap.6* 
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%iune e dopo feria confiderazione avrebbe- 
ro difcoverto,cbe fenzu violentar punto il 
Tefto v avrebbe dovuto tradurft così : poi- 
ché nei JuogOjdov’Egli flava, giunto era 
il tempo de’fkhi: o pure : Ivi era il tem- 
po de'fichi (N. 4S-) . ; 

* . /, Cosi 


r \ - ii 

•••/ ^ *?. .r 1 ■ vi-* -, ' -*5*4# 

(Ti. 4$) Certamente nel temperato Clima di 

Pale fi ina quel primo tempo di Primavera non-» 
era il confueto degli ordinari fichi ; e tantopiì i 
che il tejlo di S. \farco e tutte le Verfioni ad ec- 
cezione della Sajfona , o Gotica efpreffamente di* 
cono, che non era giunto ancora il tempo itili* 
cpi. Contai t ac iò ritrovavafi in ejfa Palejìina uno 
fpezie di Ti chi ì che maturavano prima del tem- 
po proprio . In Geremia Cap.xxi v.verf. a -fi bai 
Fieusbonas habtbat nimjs ut folent effe primi 
t erri por iY. Ed in Michea Cap.vn. ver. t*fi leg- 
ge : Praxoquas Ficus defideravit anima mea_» i 
allude fi ao a quejio de fi derio di G ESV' CP 1ST0. 
Teofrnjto hifì Flant.lib.^cap.*. e Plinio lib ij. 
cap 8. defcrivovo una forte d'alberi di Pi chi nel- 
la Sari a , ejonra , che fempre ban le foglia ver- 
deggi ani i^ e che portano Sfrutto due volte l'an- 
no . Vna di quejle piante di Fichi ripiena di 
verdi foglia , vergendo il Salvatore fi accofiò ad 
ejfa quantunque certamente fapejfe, che in quella 
non v' erano de' Fichi \ e le maleàiff e Significando | 
con dò, che la Sinagoga rapprefentata in quel • 
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ancor piu grandi di quella j fìccome ben 
fecero, quando Ja Fede loro fu indi a 


Così traducendo , fi vedrà ejjer gi ri- 
fluì' operar di CRISTO j poiché niuna 
tngiufl izi aujfatto commejja egli avreb- 
be in danno del proprietario , diflmba - 
razzandogli il terreno di una pianta y che 
{ tento , fenza pro- 


colo , di far feccare V albero del fico , e 
quello di far precipitare i porci nel la- 
go , di cui ragionato abbiamo in un 5 al - 
tra Nota , tutti gli altri miracoli furono 
beneficanti , e miferi cordi oft ; talché chi 
lagnarf vorrebbe di due foli miracoli di 
fevera giuflizia , fé pur tali pojfiam _> 
chiamarli , a petto di tante mi t gli aj a , che 
ronnipojfente fuo braccio operò , tutti di 


la pianta infeconda non uvea fruiti di Sante ope- 
razioni , ma epe per la fua iniquità , e malvag- 
gità dovea prefto Jeccarfi ,< inaridir fi . Egiujla 
fu la male di zi oneste die CRISTO a quell'albo - 
re infruttifero , mentre in fuapotejlà itati gli 
vernini lutti) gli alberi , e poderi. 


K k k k k z 


po- 



l permejju ancor ci 
uuri dì queflomi ra - 
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poco roiracolofamente per Ja fopranna- 
turale efl'ufione dello SPIRITO SAN- 
TO ne’ cuori de’ medefimi rinforzata. 
Arrivato al Tempio i Farifei comincia- 
Confuta i no a dimandargli di bei nuovo della fua 
Farifei autoritarie ben piu ficuri contrartegni di 
quc’ miracoli* che innanzi ad erti operati 
avea ; ed Egli , che chiaro conosceva, 
che niuna fìupenda cofa farebbe da tanto 
per potergli convincere 3 giacche quelli 
non J’avean potuto 3 ne appella torto al- 
la tertimonianzadel Battijìa , inchieden- 
do ad erti , fe’l conofceano venuto dal 
Cielo jono? Qui nel. vero fi trovarono 
malamente imbrogliati 5 conciortiachè, 
fe affermativamente rifpondeano , av- 
rebbero erti medefimi Jor ragione con- 
dannato : fe negavano , fi vedeano inui 
certo pericolo d’erterne condannati da 1- 
Pudienza^onde furon coftretti dopo feria 

pon- 


tenea bontà , e compajjìone > appalefu — » 
certamente * che nel cuore di chi sì jìra - 
numente giudica , annida una fomma ne- 
quizia , cd ingratitudine i onde di ra- 
gione debba temere , che 
peggio non gli accada. 


gualche cofu di 
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ponderazione largamente ufcirfene, 
dicendo , ch’effi non fapeano , ond’eglj 
jfoffe : per la qual cofa giuftamente d|- 
chiarogli il Divino Maeftro indegni qi 
jùcever daLui alcun’altra evidenza mag- 
giore(/>., v 

Quindi ancor di tale occafion e av- 
valendoli per loro prò , ingegnosi fve- 
gliare in elìì alcun fen cimento della loio 
ofìinazione , e de’ pericoli , con molte 
famigliar)' >ma pungenti parabole, cpme 
fu quella degl’ingiudi , e micidiali agri- 
coltori; del nuziale banchetto , e dell' 
ingratitudine, e fcortefiadegl’invitad; 
ed altre di sì fatta guifa : le quali avve- 
gnaché appieno comprefe da quell’ipo- 
crita tribù , non operarono però altro 
^effetto, fe non che buzzicargli mag- 
giormente a ricercar mezzi piu efficaci 
da farlo morire j e pofciaché giudicaro- 
no effe r’ egli pe ricolo fo di lòprafiarlo, 
percagion della maravigliofa multitudi- 
ne dei fuo partito,proccurarono efporlo 
almeno al rifentimento del poter Civile . 
Inviarono perciò effii loro Difcepoli 
con altri degli Erodi ani per imbrogliarlo 
K k k k le 3 col- 
(f) Matrh.xxi.aj. & feq. Majc.xt.3 7 & feq. 
jUuC'Xx.i. &feg. 
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coll’afìuta dimanda intorno al diritto di 
pagarli il tributo a Cefare , della quale I 
nella pallata Sezióne abbiano raggua- I 
gliato i Leggitori $ e ’1 fapientiflimo 
Maeftro dilul'e agevolmente la malizia 
Joro, con farli prefentare una moneta | 
colla impronta di Cefare , e ad ellij’ipo- 
crifìa rinfacciando, colla prudente rifpo- 
fla ritrarre anzi a fuo vantaggio la prò- 
tezion deirimperadore j benché d'altra 
parte rifiutale pagargli il tributo, ed af- 
feveraffe olrracciòeìTer’ellacofa incom- 
patibile colla piena olfervanza , che a 
DIO era dovuta (g) . Dopo loro venne- 
ro i Sadducei , armati , a lor credènza, 
di una obbiezione sì diffìcile contro la 
J^ifurrezione da Lui predicata , che va- 
levole non folle tutta la fua dottrina ad 
isfuggirne il colpo. Dimandarongli co- 
fa mai ne avverrebbe di una certa donna 
già morta , e prima maritata, giuftala 
Mofaicu Legge ( h ) , a fette fratelli, 
Lenza elferfi da alcun di loro fgravataj 
di chi mai fra elfielfer dovea poi moglie 
nel rifulger, che farebbe a nuova vita. 


fecon- 


(£) Matih.xxrt.i$.&feq. Luc.& Marc. 
\h) Deuter.xxv 5. 
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fecondo la predicazione di Lui $ giacche 
tutti e l’ette per fe ognuno pretenderla 
potea? 

In tal guifa comincia alla ftupida Io- 
roobbiezionea rifpondere GESU'CR. 1 - 
STO quafi preambolando : „ Forle per- 
,, ciò Voi non errate , pe;chè non v* 
„ intendete delle Scritture , e del pote- 
5, re di DIO ,, (i) ? volendo con ciò ad- 
ditare > che ’l negar’ eili la Rifurrezio- 
ne, procedeva , o dall’ ignorar (G) le_j 
Kkkkk 4 Scri’t- 
(?) Marc.x11.i4* 


. (G) A noflro avvifo , le parole , non 
<o nol'ce odo , potrebbonft pi u pr api amen- 
te interpretare giujlo V idioma Ebreo di 
altri fomiglianti luoghi , non ricono- 
feendo le Scritture, e ’l potere di DIO. 
Così altrove rapportafi di S. Paolo, men- 
tre fu condotto per dir fua ragione 
innanzi al fommo Sacerdote (so) , il 
qual prefedeva al Tribunale , dal 
quale efer dove a ejjo Appoftolo giu- 
dicato , che conofciuto non aveJJ'e quel 

jvm- 

(jo) A&.xjl, V ù-y 


i 
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fcmmo Sacerdote ; quando egli è chiaro > 
ch'anche da ogni fanciullo era ben ’ egli 
conofciuto 3 e dalle vefli , e dal luogo ove 
fedea. Se mai obbliato aveffe 3 a non con* I 
Jìderato Vh ppoftolo nel colmo del fuo ri - 
fentimento 3 che colui era il Sommo Sa- 
cerdote , farebbe fiata cofa poco degna 
del fuo eccelfo carattere 3 e della flit a 
condotta , onde in tuli occafoni Jt fervi* 
va 3 il che fembra 3 che chiaramente ne 
additi il vero fentimento della puroh—3 
conoscere } che in tali luoghi propia- 
mente non venga ufata in fignificato di 
considerare , o richiamare alia memo- 
ria . Che pereti) noi colla feorta d'alcuni 
Interpreti diamo tal fenfo a quef a paro- 
la } piu conforme aft’ Ebraico Idioma 3 e 
al ben noto zelo dell ’ Apposolo , f pie- 
gandola per ricono/cere : Io noi ricono- 
sco per fommo Sacerdote : e ben di ra- 
gione così dir poteva ; pofciachò , fecon- 
de nelle due paffute Sezioni veduto ab - 
biamo 3 era quell ' cccelfa Dignità divenu- 
ta tanto vendereccia , e profìituita , che 
le piu vili perfone , e da niente ottener 
la potevano 3 purché all'incanto la mag- 
gi or' offerta fojf e la loro 3 il che vietuto 
era dalla Giudaica Legge • Or quindi 

ter* 
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tornando a ' Sadducei , forgiamo , che 'l 
loro errore fondato era nella mìf cre- 
denza : e non miga nel non intendere , e 
conofcere le Scritture , o lapojjanza di 
DIO i dal non riconofcere nè V une , 
nè l'altra , conciojfeachè fe effe negava- 
no l'immortalità dell' Anima , < premj 

e i gajìighi d'un' altra vita futura > /il-* 

»/»» co«/o pojjìamo fupporre , che cre- 
duto avejjero > 0 Scritture, o a//’ 0 «- 
ni potenza Divina . 

»SV poi d ’ altra parte cojìantemente fe 
voglia fofeencre , come ww/// , eòe 
l'errore di effe procedere da f non inten- 
dere , e co/Az dovuta rifleffeone confede- 
rar le Scritture } e V Onnipotenza del . f k 
braccio di DIO , £ non già dal metterle t, 

in forfè , o impugnarle coll%calunniofe * 

difpute loro : pur' egli è certo fuor d'ogni 
dubbio ì che qualora effe imprende ano a 
limitare V una 3 e Jìiracchiare ilfenfo 
delle altre con fofifeiche ragioni ifacean 
moftra folamente di credervi , 0 al piu 
imagi navano di farlo davvero , ma itu» 
realtà le negavano nel fondo del cuore • 

Oh fe andiamo bene difaminando la /ùr- 
gente di ^a?//aScetticifmo , e infedeli à t 
eòe molto piufranoi JBr e c ta an i oggi gior^ 

■ ... . ; *• >' 


Digitized by Google 


Ijjo LA STORIA DE’GIUDEI 

Scritture ; o fe pur iefapeano, dal non 
considerarne il giuflo fentimento > e__» 
quanto illimitata folle la Divina pofTan- 
za ; 3 , Imperciocché (appreso foggiun- 
3, fej quello flato benedetto ebeato,che 
,, farà nelfaltro Mondo, non dee pun- 
to mifurarfi co’miferi bifogni di que- 
fiavita frale. Qui il matrimonio è 
3, neceffario per mantener la progenie 
3 , umana j ma ivi gli uomini faranno, 
3, come gli Angioli del Ciclo , fgombri 
„ da quelli carnei e fuperflui appetiti, 
„ e *1 viver loro farà interamente fpi- 
,, rituale „ . Conchiufe poi con provar 
la verità del Rifurgimento coll' autori* 
F4 émntuiu- tà de’ Sacri Libri , eh’ efii profetavano 
ine iSaddu- riconofeere j e tal parlare non folamen- 
c«i. te terminò*la dilputa , ma ancor dalia 

con. 


no regna - , e con forni gitante appare»/ 1 
ficurezza alle Vangelìche verità fi oppa* 
ne , la f copriremo dirivar da quefio Sad- 
duceano fermento , eh * èfémpre pronto 
arifirignere lapojfanza , é ì l volere di j 
DIO , qualora allo fi orto livello deliaca 
depravata ragione non quadra • 
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contraria Setta de* Farifei (k) fu a pie- 
na mano lodato e applaudito . Indi fu 
fommamente commendato da uno de’ 

Scribi per l’eccellente rifpofta daLui da- 
ta fopra il grande , e principal coman- 
damento della Legge (l) ; e dopo quelle 
cofe coraggiofamente propone la qui- 
itione intorno al Mejjìa $ cioè : Di chi 
mai penfavan’effi , che dovelTe effer fi- 
gliuolo ?e tutti concordemente rifpon- 
dono : Figliuol di Davidde . S’ è così 
dunque ( dice CRISTO ) , perchè riai 
eiTo Davidde con eftro di Ipirito pro- 
nunziò : DiJJe il Signor al Signor mio y 
ftedi alla mia dejìra (II)? Or tale di- Juaquiflio- 
manda chiufe affatto la bocca a tutta la ne intono a 
folta udienza 5 onde poi niun di elfi osò 
in appreffo mettere in campo dinanzi a 

Lui 

» 

(A) Matth.xii.23. & feq.Vid.& parali.*. 

(/) Ibidem verf. 32. & feq. 


(H) Nel vero Jembra eh * ejjì non avef- 
Jero idea alcuna della fua Divina Natura^ 
1 e perdi) non potea ejjer dimeno > che Jì ve - 

dejji- 
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dejfero imbarazzati nel come doveJJ'ero a 
tal domanda r /pondera : ma pure alcune 
efpr ejjt uni del Vangelo dimofirano , che 
piu alta idea ejfi ave ano di Lui-, che di ri - 
putarlo folamente nudo figlio di Divid- 
ete , o Liberatore d ' 1fraeJio . Così Na- 
tanaeJlo convinto già , che GESÙ* f offe 
il Melila fi volge a Lui così parlando : 
Maejlro , voi liete il Figliuol di DIO; 
voi liete il Re d’Ilraello (i) . Così Pie*- 
Cro ancoray e Marta finirla-,affermano 
ejjcr egli ilCRISTOFigliuol di DIO ap- 
pettato già da gran tempo nel Mondo 
(z). 

Or'i Giudei hanfaputo trovar modo co - 

me diluder putejjero la forza di queft-i * 

domanda , ignorantemente ajfermandOi 
che Davidde in tale Salmo non par- 
lajfie punto del Melila; conciojfiachè non 
eran mai ufi i loro rigaggi ori di dare ad 
alcuno , che da ejfi /acceder dovejjè > H 
pompofo titolo di Jor Signore ; ma che 
l'intendimento di Da vidàefojje così : TI 
Signore (IDDIO) difse al mio Signore 
( Àbramo) , Cedi alla mia man dritta.,» 

«ff . * , i • ' . ' f - ** ■ -li 

**(à) Joafiit. 49 »- v . .;*• . w 

( a) ì. ibidem xt . 27. Matth.XWt.t 6 . 
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! ( r N.46\) &c. ( 3 ) : La quale f piega 
gtone , fecondo tale loro fuppojìo credo- 
I no f alfa-mente andar a livello , poiché A' 

' bramo ejfendo già nato ì e vi vuto lungo 
I tratto di tempo innanzi ad efjo Davidde, 
i potea propiamente da cojìui effer chiama- 
ì tofuo Signore . 

I • ’’ ' i ! . ' • . 

(?) Vìi. ÌAunJì.verf. Hebf. ÌAatth. Kot. tilt . 

incap.ìi. 

: - y 

(N.46.) Stolta invero e cote/la interpreta - 
rione de' moderni Giudei , ed oppojìa al penti- 
mento di quei che confuji rimafero dall' argomento 
fatto da CRISTO mentrecbe già comprendevano 
; aver parlato il Salmifìa del Media , non già d'A- 
bramo . E così pure che al Media indrizzate fof- 
fero quelle parole fede a dextris meis , V hanno in- 
J te f° gl* antichi Rabbini e' l Parafraji e Caldeo. 
i Anzi f e il Talmud fleffo vuole , che Abramo flitt 
i alle fauci dell inferno come di guardia per impe- 
dire V entrata in quel Baratro dell' anime de' Giu- 
, d e * i che confcelleratezze fono all'altra vita tra . 
paffute - fé e dottrina de' Rabbini , che l'anice 
de pii uomini ripojìno in certe fedi ben di molto 
lontane dall' Empireo y come poi offerir pojfov.o è 
Giudei che IDDIO detto aveffe ad Abramo puro 
uomo ehefedeffe allafua defìra l Come ancor con « 
venir poffono ad Àbramo quelle parole de Pi fleffo 
Salmo-, ex utero ante Luciferum genui tè ? £ 
quell' altre : Tu es Sacerdos in «ternum feccia* 
duin ordinein Mslchifcdech . 
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Lui per quel tempo altre difficili quiftio* 
ni (m) . 

Facilmente inquefta notte accadde, 
eh’ elfendoli ritirato colla Tua picciola 
compagnia de’ Dificepoli in Betaniafa 
quivi invitato a cena da Stmvne il Leb- 
brofo 3 in cala del quale andò MARIA) 
e gli unfe il capo , e i piè con nuova ef- 
fusione dello RelTo pre^iofo unguento, 
che altra fiata in fomigliante occafione 
«fato aveva (Ij » fomminifirando nuo- 
va 






• ( m ) Me® Verf 4 ** & feq. Marc. x. f 5. L*& 

&c. ' 


&c. 


A, 






• A J**- 


(I) Lecircofianze di quefte due ani* 
Hi fon tanto JòmigUanti in tutte kloro 
farti > che non è agevole a difcernerej'e 
furono realmente due > od una . Opofi- 
la una differenza , ohe la prima narra/t 
accaduta nella magione di Lazaro , e la 
feconda in quella di Simone il LebbrofO) 
chiamato forfè così dalVeffere fiatò ulti- 
mamente curato da quel mùrbo 0 da ejfo 
GESÙ 9 , 0 pure in altra gufa • Or noi ci 

yv^^T: ì ■. ' accor- 
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va materia di borbottare > non a Giudèi 
fedamente , ma a tutti gli undeci fuoi 
compagni . GESÙ * per Ja feconda vol- 
ta ancor la (cagiona , come nella pri- 
ma fatto aveva , e con reftarne appaga- 
ti tutti , fuori dell'avaro Giuda , che ri- 
putando efler quella una prodigalità 
fuor d’ogni mifura , fe nel feto cuore in 
quella notte 1* indegna rifoluzione di 
confegnare il fuo Maeftro nella mano 
del Sinedrio («) • GESÙ ' CRISTO in- 
tanto conofcendo effer giunto già il 
tempo dagli eterni decreti ^abilito per 
la fua Pallìone , e rammentandoli delle 

fre '.< 

(«) Matth.xxvi. f.&feq. Marc. xiv. Luc.&c. 


accorderemmo piu volentieri a fupporre-% 
cheun fatto Jolamente queflo fojfe , fe'l 
comune de ' cementatori non purteggiajfe 
l'altra cppiniune:ma qual dijficultù vi fa- 
rebbe nel fuppore y che ì l proprietario della 
magione fGjJ'e Simone , onde nomata — * 
veniffe fua ; e Lazaro d’ altra parte ne 
.fojfe il tenitore , e invitato viavejjeil 
Signore a cena j e così farebbero d'uccor* 
d$ entrambi f Vangelifìi. 
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frequenti difpute , che i do deci fuoi 
Difcepoli avean tenute intorno all* or- 
dine , e a’gradi della precedenza , che 
lì dovettero fra etti avere , e forfè, per- 
chè nella medefiroa notte (o) ancor la_, 
fletta difputa trotta era flata , volle co* 
fatti dar loro a conofcere quanto sì fat- 
ta contetta ! fotte contraria allo fpirito 
del fuo Vangelo , e lafciare infieme ad 
etti 1* ultimo memorevole efemplo dell’ 
oppofla virtù , che ne’ loro cuori anni- 
dar dovea , cioè di una profonda umil- 
tà , e fommettìone . Quindi in vece di 
riprendergli con parole , come altre fia- 
te avea fatto, dalla menfa ievofsi , e_j 
fguernitofi della fopravvefla , e cineo 
di un pannoiino a guitta d’un camerie- 
re, con nelle mani un bacino d’acqua, 
comincia a lavar loro i piedi , e rattciu- 
gargli colla tovaglia , ond’*era cinto. 


Zfiva r pie - M a Pietro moftroisi tanto renitente per 
et « fiat p arte f ua (]] ricever dal ttuo Maeflro at- 
•TP 0 jo sì umile ttoprammodo , chettullapri- j 
ma non potè dal medefimo etter forzato 
* a ttoffrirJo $ repllcaridogli pur CRISTO 

che quantunque egli allora intender 


non 


(o) Vid.Luc.XXii.24. a 


# 
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non potefle Ja ragione di’ tal fuo opera* 
re, l’intendereobe in appiedo: e Pie- 
tro contuttociò pertinace perfide nel 
Tuo rifiuto j ma comandato todo a fiot- 
tomettere il fuo volere , fiotto pena di 
perder’ogni diritto, e giudo titolo (p), 
che ottenuto avea nei nuovo Regno 
fipirituaie , che da eifio fiuo Signore fi 
fondava , da tal terribile minaccia fi la* 
ficia finalmente vincere , e prontamen- 
te condifcende (K) . Fatta , eh 5 ebba-j 
Vol.4-Ub\i. 1,1111 G£* 

(/>) Joan.xiii. 2. 


(K) Se mai una ritrosìa <T ubbidire a 
qualche comando , .è degna di gì uff su- 
zione , e ancor degna d* ejjer commendata , 
egli fu certamente quejia di Pietro , la 
quale proveniva da un profondo rifpetto> 
che al fuo Maejìro portava , e dal piu 
umile Jcntimento di' ejjer' indegno di tale 
fovr abbondanza di grazie cortesie . Or 
poiché GESÙ’ fu tanto lontano dall * am~ 
metter do , com * una feufa , che anzi 
fenza punto rifpondere alle parole di lu\ y 
„ . • • , .. ,• comari - 
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GESÙ 5 CRISTO in’giro per tutti i do- 
deci l’umile azione , fi mette la foprav- 
vefìa, e ad efsi rivolto così parla: ,,Voi 
„ ne' vero giuftamente michiamate_j 
Signore , e MaeJno } perchè tale in__, 
realtà Io fono : or fe co’ propj occhi 
,, mi avete guardato y per darvi corag- 
gi giolò ammaefìramento 3 abbacarmi 
tanto e avvilirmi , che i vofìri piedi 

3> iavaftì 


e ornandogli , che tojìo ubbidijfe , imponen- 
dogli la pin feverafra tutte le pene>fe 7 
comando trafgrediffe y J'embra tal circo - 
fianca da' Vangelifìi a noi effer traman- 
data appunto per avvertimento , che im » 
prigioni amo la nojìra .ragione in offe catto 
della Tede , e delV ubbidienza alle cojc~ * 
chiaramente rivelate , o efpvejjamcnte a 
noi itnpojle: imperciocché nè DIO è obbli- 
gato chiarirci la mente in fómigliànti 
cofe , nè noifamo capaci di comprende- 
re i fuoi infir.it amente fappientifmi fini* 
e difegni } de' quali le vie , e le ragioni 
bijugna pur confeffare , che di gran lun- 
ga molto fupcriori fieno all ’ intelligenza a 
e comprendimento nojlro . 



CAP. XL ij8o 

,, Javafsi ( il che predo i Giudei riputa- 
,, vali l'uffizio piu abbietto (q) , che.al- 
trui ufar lì potelfe ) riconolcer ben 
» dovete , e ricordarvi , che coloro , i 
,3 quali pretendono elfer miei Dilcepo- 
„ li , non mai giudicar debbono cola 
>3 per efsi feon vene vole , l’un coll’ al- 
,3 tro quelVumile uffìzio di carità efer- 
33 citare -, conciofsiachè da tali atti di 
„ fcambievole e lineerò amore > egli <• 

,, uomini vi riconofceranno per miei, 

„ ed Io. Che perciò nuovo comando vi 
3, addotto, che ficcomelo ho amato voi, 

3, e non ho riputato comperare a caro 
„ prezzo la vottra falute colla pro- 
3, pia mia vita -, cosi voi l’un l’altro vi 
„ amiate , riè arretrar vi dobbiate 
,3> per alcuna malagevolezza 3 o pu- 
„ ttllanimira , qualora il bene degli uo- 
3, mini a voi fomiglianti , e principal- 
„ mente de’ Crijìiani voftri compagni 
,3 ad amorevolmente afsifìergli vi ri- 
,3 chiama. Or fu tal condizione vi te-'paccomattda 
33 feio la mia pace } pace, che nè’l Mon- loro la Cari - 
3* do può donarvi , ne cofa del Mondo ^ 

3, rendervi capaci di guidarne le dolci e 
^ L 1 1 1 1 2 „ foa- 



► 






•j 


{q) De hcc vid i. Reg.xxv.41, 


f 



1 




giorno del 
Giudizio. 
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p, foavi influenze , ma foiamente la 
virtù Divina > eh’ Io v’ inculco , e 
„ raccomando (r). 

Or quelli , ed altri celefìi ragiona- 
menti , co’quali gli volle interteuere_j 
nel brieve fpazio di tempo, che fra efsi 
dovea Ifaie , perchè facelfero piu forte 
e viva imprefsione ne’ loro cuori , con- 
chiufe il filo parlare con una elegante, 
Defcyive il e patetica delcrizione del giorno finale, 
quando ognuno ricever dovrebbe la de- 
gna ricompenfa delle buone , o cattive 
opere di quella vita. Ma perchè ben co- 
nolcea , quanto piu fenfibili follerò 
gli uomini a temer lo sdegno Divi- 
no per lo commettere volontarj pec- 
cati , che per i’ oromilsione di quei 
neceifarj doveri , eh’. Ei avea lor di 
molto incaricati ^ e quanto attenti fof- 
fero a trovare de’ bei pretefli i onde po- 
terli feufare di non averli adempiuti : 
parve alla Divina fua Mente ben’a pro- 
polito dettargli da quel cieco errore con 
diferiver loro l’ inquilìzione generale 
da farli in quel folenne giorno , che ag- 
girerebbefi principalmente fu quelli 

pun- 


VI & t 


. I i , 


1 


(r) Jo3n-ibki 


r ' 
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punti: fé i famelici nutricato aveffero, 
le vedito i nudi , vifitato gl’infermi, ed 
altre fomiglianti cofe e difcrivendo 
infieme in guifa didinta i degni pre'wj , e 
gadighi , onde puniti farebbero , o ri- 
guiderdonati, iècondo o adempiuti , o 
traicurati avelfero que* doveri tanto 
predanti (r). 1 ' 

Or dattorno a quedò tempo, eh’ //Mercodl. 
EgJi ifìruiva i Tuoi DifcepoJi fu que- 
lle , e molte altre importantidime ve- 
ritadi (i ) , il Sinedrio dava confutando 
la maniera piu acconcia onde arredarlo 
in convenevole tempo , quando non vi 
fofie calca di gente , che difenderlo po- 
tede . Ma polciachè temean Effi di ciò 
fare nella vicina Feda , perchè non ne 
avveniffe qualche tumulto fra’lPopolo> .. 

, andò Giuda dalla bandaìoro per porger 
la mano all’imprefa , offerendofi di dar- 
lo in potere loro, fe’l guiderdone, ch’ei Giuda lotta 
chiedea, gli accordaffero j il che molto llt S e€ * 
voientiermente da eflì accettato, glielo 
«pagarono innanzi tratto . La raifera_» 

* fomma di tal danaro pattuito , e sborda- 
mi ? L 1 1 1 1 3 co, 




M 

4 


| (r) Matth.xxvi. 3». ad fin. 

> V) Joau.xiy, XV. xvi. «vii. paff. 


\ì ^ 
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to, giada gran tempo era data predetta 
da un de’Profeti , e nel decorfo dell 5 O- 
pera ne ragioneremo in altra occado- 
ne . ' 

Sopraggiunta appunto allora la Fa - 
fca t o da la Feda àeWAzkirho Pane , in- 
traprefero i Giudei a fgomberare affatto 
• dalle loro cale tutto il fermento , giulta 
0 . Ja Mofaica Legge > e prepararli alla ce- 
lebrazione di quella grande folennilsi- 
ma Feda. Venuto perciò anche quel 
//Giovedì. Giovedì , incui dovea CRISTO cele- 
brare l’ultima fua , e piu folenne Pafca , 
in maniera oltre ]’ ufato particolare^ 
indirizzò alcuni fuoi Dilcepoli ad una 
privata magione in Gerufalemme , do- 
j. 4 ve ogni cofa alledir duveano a tal fi- 
ne ; ed Effo feguig/i poi coi rimanente 
de’dodici veilbla fera. Ove feduti fu- 
rono ne 1 letti , fecondo il codume di 
que’paefi, bevette il Signore un bic- 
jfchiere di vino , coi quale dal capo del- 
la famiglia lbleafi dar principio alla fo- 
lennità dell’/ìgnello P afe ale j ciò fatto 
mentre i Difcepoli davano mangiando 
Jor dice con interno dolore , che un di 
effi tradito l’avrebbe, dinotandoG/Wa, e 
che Pietrosi quale Tempre dimodrato fi 


C A P. XI. 

era il piu zelante , J’ avrebbe ben tre_* 

Volte negato} e che i rimanenti abban-, /' 
donato l’avrebbero in quella medefìma 
nottejdi piu rametò loroinfieme alcune 
Profezie^ nelle quali quefìi avvenimen- 
ti intorno alla Perlona fua erano pre- 
nunziati . Nel fine poi della cena pren-Vlfiw'icemi 
de GESÙ * il pane 3 e avendolo divifo } ^ 
e benedetto , diftribuillo ad effi , dicen ~ T0 * 

\ do : Prendete , e mangiate , que fio è il 
mio Corpo -, che lo db per voi : fate voi 
ancor loftejja in mìa rimembranza : e_* 

| poi il Calice del vino prendendo ,• e be- 
nedicendolo Umilmente : Bevete (dice) 
tutti di quefto , perche quefto è il mio 
Sangue del nuovo Teft amento 3 il qual 
per voi ft Jparge 3 e per molti , in remif- 
Jion de‘‘ peccati (L). Termina ilfòlen- 

L 1 1 1 1 4 ne 


(L) Ci fi am contentati di ripeter qui. 
le nude parole dì quefla Divina Inflìtti* 
zinne fenza apporvi còiofa alcuna 
materia cotanto importante . 
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ne rito , con afieverar loro , che quell» 
era l’ultimo vino , che bevuto avrebbe i 
poiché la mano del Traditore , che i 
momenti afpettava per tradirlo , alla 
morte condurlo doveva j e così pie- 
namente farebbe compiuto ciocche di 
fu a Perfona erafcritto ne’Profeti , che 
fra’peccatori annoverata fi farebbe (u), 
Fuchiufa finalmente l’intera cerimonia, 
comefoleafi, con un propio e divoto 
Inno loche fatto, avendo nuo- 

va- 


| 


(u) Matth.xxvi. 20 & feq. Marc.xiv.if. & 
feq. Luc.xxii.i. & feq. &«. 



'(M) Facilmente farà lo Hallal rte’Giu- 
dei , che contenea Jei Eucurijìici Salms\ 
e cominciava dal cendodicefimo , e termi- 
nava al cendiciajfettefimo , effendo eglino ' 
foliti xon cjjo por fini a tutte quell* 
folemitadi (4 ) , 


(4) Vid. nDS*W*njJn ò* ah titual.Jud. 


CAP. XI. ijgj 
vamente efortati i Tuoi DifcepoJi a ri- 
maner fermi e fodi neJla Fede , ed uni- 
one in Lui 5 raccomandogli alla prote- 
zione e cura del fuo ceJelte Padre colle 
piu fervide e patetiche preci , ed ordi- 
nb loro , che di là del torrente di Ce- 
dron gli tenelTero dietro (w) . 

Mentr’eflì giti n’erano nel monte 
degli Ulivi , in un luogo chiamato Get - 
femani (N) Giuda involali da’compa*. 

gni, 

(v) Joan.xvi..& xvii.pafs. 


(N) Così chi amato probabilmente dall * 
Ebraico [o^rr-rugath-hashemen iltorchio 
di IJliveM monte peri era così nomato dal 
la quantità degli Ulivi, che vi c refe e vano* 
Tigli ir ancor probabile, che in quefìo giar* 
dino , ch’era pojìo appiè del monte, vi fojjt 
un torchio d’ulivezonde con cil ricdciliar 
potremmo i Vangclifli , due de’ quali fan 
J blamente menzione del monte (y)> un 
altro del Polo giardino OS), e l’altro del 

Gethfe- 

(5) Mattb. xxvi. 30. Zwt.xxii- 3 9' 

( 6 ) Joan.ifiii.t* 


Entra nel 

dolente^* 
Giardino . 
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gni , e ratto ne va al palagio del Som- | 
mo Sacerdote , perchè aver potette buo- 
na mano di gente per fopr apprenderei^ \ 
GESÙ 1 nel fuo ritirarli . Ma ’l Divino 
Maeftro d’ altra parte effendo entrato 
nel giardino •> che ufo era frequentare, 
comanda ad alcuni Difcepoli , che veg- 
ghianti ne cufìodiirero l’entrata ; e po- 
scia piu addentro del giardino feco por- 
ta Fieno , Jacopo , e Giovanni , affin- 
chè com’efìì flati erano teflimonj della 
gloriola Trasfigurazione , teflimonj an- 
cor foffero dell 1 acerba mettizia fua , e 
delle orrevoli agonìe j onde loro calda- 
mente impone di vegghiare , e fi dipar- 
te , quanto fofTe un tiro di pietra . Qui 
l’umana fua natura fentendo le piu vio- 
lenti refiflenze francarne, e lo fpiri- 
tOj per Jo vivo apprendimento della già 
imminente Paffione, fulla prima fi fgo- 
menta il ffo fpirito 3 e sbigottire alla 

ve- 


Gethfemane , ovvero torchio dajpre - 
me r Folio (7). 

( 7 ^ Marcjùv.ii* 
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veduta di sì ac erbiflimi tormenti e do- 
Jori ; e perciò caldamente ma con fom- 
meffa ralfegnazione alla volontà del Di- 
vino Padre , il priega , che fe poflìbil 
folle , teneffeda Lui lontano quel Cali- 
ce sì amaro . Replica d^e altre volte»* 
pur con egual fervori, e^affeg nazione la 
fi elfa preghiera ; ma f’afpra battaglia , * 

e la fomma veemenza delle oppofle paf- 
fìoni , e contrarie Luna all’altra, ed ol- 
tracciò il funeflo , e vivo profpetto di fua agonìa 
ciò , che lofferir doveva dalla nequizia e preghiera. 
degli uomini , e de’ demonj , il fecero’ 
cadere in un’agonìa mortale , che gli fe 
da capo a pie fudar fangue* , e tale, che 
fu d’uopo al Padre celefte mandargli 
un’Angelo confortatore , che’l rincoraf- 
fe (O) (x). 

Frat- 

• (ac) Luc.xxii.40. & feq. 


( O ) Quejìaluttuofa , e terribile rap- 
presentanza , bifogna pur confejjare , 
che alcuni mifìerj contenga molto fupe- 
riori alla piu fublime umana intelligen - 
za * i quali fermamente , e con ogni ra- 

Frat- 


st- 
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glorie debbonfi creder da noi per l'autori- 
tà de' fieri Scrittori , fenza andarci im- 
barazzando in ofcure difpute , e perni - 
%iofe . Dappertutto la grand'Qpera della 
Redenzione del genere umano rappresen- 
tata ci viene > rowtf un' incompre nfbile 
miftero della Divina Sapienza , e Bon- 
tade , e come l'oggetto del noftro crede- 
re y e non già del nojtro comprendimento . 
Quindi è } che IDDIO ha proc curato 
confermar quefìe Salutevoli verità coll * 
evidenza piu irrefragabile j dapprinci- 
pio colle figure^e profezie^ pofcia Smi- 
racoli innumer abili 3 e doni Soprannatura- 
li , mentre erano predicate . Su tal 
Divina autorità ine ontrafì abile i primi 
Crifiani le ricevettero , e Suggellarono 
in qfjìjiejjl la loro Fede collo Spargimelo 
del J àngue j e fui medef mi. fondamenti 
fono fi ut e a noi trafmejfe ben per lo lun- 
go Spazio di diciajfette fecali : or finn . 
farà quefìo tempo bufante a convincere 
l'intendimento nojiru } e Soggiogarlo alla 
degna credenza , fu cui vano è flato ogni 
diabolico sforzo dell ' infedeltà per di- 
fperderlai e rovefciarla . A da forfè non^j» 
dovrà effere un' efficace freno alle menti 
voflre V imperfetto conofcimento 3 che ab- 
bi ama 


CAP. xr. IJT99 

Frattanto il traditor di Giuda alla 
tefta deTuoi mafnadieri s’avanzava a_^ ' 

gran palli dentro ii giardino , mentre i 
Difcepoli ne (lavano in profondo Ton- 
no immerfi . Or GESÙ ’ dettandogli, lor 
fa fapere effer già vicini i Tuoi nirnici , e > 
innanzi àd etti ne va ad incontrar- Jf. 
gli : incontra con Giuda , duce dell* 
indegna mafnada , che gli offre ii tradi- 
torefeo bacio , il quale era l’appuntato 
contrattegno a’ fuoi feguaci j i quali fu- 
bito ciò vedendo li mettono in mezzo 
etto Divino Maettro , per non farfelo E" tradito é 
ufeir via dalle mani.Quì Pietro metten-^*^* 0 
do mano al ferro , tronca l’orecchio ad 
un de’ fervi del fommo Sacerdote ma ne 
vien riprefo dal luoMaettro,ilquale col- 
la miracololafua mano dopo aver ri fan a- 
to il fervo dalla ricevuta ferita, fi lafcia- 
legare , e condurre da malfattore, fenza 

030 - 


biamo dello fc ambi ernie operare della no- 
Jìra anima col corpo , affinchè per ombra 
non off amo metter' in qui filone , 0 preten- 
dere diffpiegare a livello quefie oppa fi e 
puff- uni dell'umana natura di CRISTO ? 


: ;■ •* ■ ' 

• % 




i,v- *. i 


5 
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L inoltrare ne pur’ocnbra di rifentiroento, 

foltanto dicendo , ch’era giunta l’ora^ 
loro , in cui fprigionata la potfanza del- 
le tenebre ufar potea fu di Lui le ardite 
violenze . Appena,che gli undeci Difce- 
poli udito ebbero quefìe parole, imnoan- 

’ tenente l’abbandonarono , e fi pofero in 

i fuga, fecondo la lua predizione (P);ed i 

• b fol- 

* 

(P) Quefta predizione rammentata già 
l'aveaad èjji , fenza accennare il Trofei 
ta(8), chedijje: lù percuoterò il pa- 
f f flore , e rimarranno difperfe le pecorel- 

le . éuejfa (ìejfa compajjionevole rapprc - 
* ■** fentenza di JuaPajJione truovaf ancor 

'H pf u vivamente deferitta prejfo un altro 

Profeta (9) , il qual perciò Jembra aver 
parlato da Vangelifiaje che lafua Profe - 
J mk ‘ zia piuttofto un racconto fa di cof : paffa - 

te ì che una predizione di ciò , chetan- 
ti . .... ti Jecilì dopo accader doveva , fccomts 

noi nel prof eguimento dell Opera mof re- 
remo. 

£ '• 'Zeccar.* iii. T • 

| . (>) JféiMa.paJfif qtj&n ‘ 
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foldati il menarono prigioniero prima_> 
di tutti ad J««fl 3 ch’era il paffato Sommo 
Pontefice, e fuocero di CuifuJJ'o , il quale 
allora era in jJoffefTo di quella Dignità 
iuprema , ficcome poco al di fopra colla 
fcorta del Storico Giudeo accennato ab- 
biamo (y). 

Or quìtruovano radunati i Giudici F difnmna. 
nel Sinedrio , quantunque fcorfe fofTero^. av ^ n .^ 
alcune ore della notte, i quali ivi (lavano ^ ine 110 ’ 
attendendo , che GESU J in loro prefen- 
za menato foffe ,come già avvenne : e ’1 
Sommo Sacerdote comincia tofìo a far- 
gli varie domande intorno alla fua dot- 
trina , e a’ Difcepoli , fperando , che_^ 
nelle rifpofìe fcoprir potefTe , o qual- 
che colà contraria alla Legge per l’una, 
o qualche ribellione per gli altri . Il Di- 
vinò Maefro rifpondendo folaraente in 
rapporto de' Difcepoli , dicendo, ch'e- 
gli avea Tempre predicato ad ellì nella_j 
maniera piu pubblica , che fi potèfTe , e 
che perciò i medefimi poteano* farne_j 
teftimonianza piu veritiera contro di 
Lui,fe avelfe mai predicato loro qualche 
cofa mal vagia; or per quella rifpofta, giu- 
rìa 

_ (À A? tiq.lib. xviii. cap. 3. vid. & Lue. ubi 
fup.v.j 4 .Matih'.xxvt. 57 .Joàn.xvm*i2. & feq. 
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fìa, e roodeftiffima,com’elia è, un ufficia- 
le gli diede in faccia uno schiaffo vio- 
lente, e’1 manfuetiffimo GESÙ' avendolo 
gentilmente rimproverato di tale ardita 
temerità, con ammirabile pazienta , ed 
umile lilenzio , profegui a dare in pie 
innanzi a Giudici ■> e frattanto i minillri 
inferiori del Sinedrio davano occupati 
in proccurar pruove da ogni parte per 
farlo morire : ed a grande ftento già ri- 
trovarono due fallì tefìimonj, e gli por- 
tarono a deporre in quel giudizio, eh* 
cfli udito Taveano millantarli, che di- 
fìrutto avrebbe il Tempio , e frallo fpa- 
zio di tre giorni rifabbricato l’avreb- 
be . Ma poiché anche la lor tefìimonian- 
za difeordava in alcune particolarità 
a cagion dell’efprellìone figurale , ond’ 
erafi fervilo CRISTO quando ciò detto 
avea , i Giudici non orarono condan- 
narlo per quello capo , e volfero il pen- 
derò ad un’altro fpediente ,cioè di farlo 
divenire fuo propio accufatore . Alza- 
toli perciò Caifujfo ,Jo Scongiura per lo 
DIO vivente , che rifponda lchietta- 
mente a quel fupremo Tribunale, fe Ei 
folle il CRISTO Figliuol di DlO> o no? 

(Q^ed 


P' 'PujjV* p> 


«V 


w, 




,* « 


f avendo il no (irò Signore^ 

fermati vamente rifpofìo v con aggiugr 
re, ch’eglino in appreffo farebbero di 
ciò convinti , quando i’avrebbono guar-« 
dato federe alla delira d’un’infinitapof- 
fanza , e venire fra le nuvole dei Cielo* 
Comincia Caifaffo a fare in brano le fue 
vefìi ì il che nè convenevole } nè per- 
meilo era ad un Sommo Sacerdote (z) v 
e’J dichiara reo di beltemmia . Tutti gli 
altri Giudici del Sinedrio fon d’accordo 
con lui-, e dopo aver dichiarato reo di , 

morte GESÙ CRISTO , ordinarono,^, 
che ricondotto folle di buon’ora il ve- 
gnente mattino a ricever la fua fenten- 
za } lafciandolo frattanto in balìa delie 
accanite guardie , che in queiia notte ne 
Vol.^Lib.z» M m m m m fe- ■ 

(z) V'kJ. Levit. xxi. io. & alibi 


«.i — -■ - » i' i i i ■ 

( QJ Non potea certamente rinvenirli 
domanda piu fialtra , e fittile di que(ìa\ 
imperciocché ffe’l noftro Signore afferma* 
fidamente rij'pondevafiarebbe flato trat- 
tato da beflemmiatore i e fi per lo con* 
trario ne gaffe y dafiduttore del Popoh 
tran già pronti a condannarlo » 
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fecero il loro crudele traflullo e paf- 
ikteqipo , con fargli degli oltraggi i piu 
jndegni,e caricarlo infieme di beftemmie 
orrende (a) , 

Or mentre che quella trilla fcenai 
fi rapprefentava, e i Giudei sì arrabia- 
tamenfe malmenavano il noftro Sal- 
vatore j Pietro j e Giovanni il quale 
era conofeente con alcuni della famiglia 
rivenuti elfendo dallo fpavento , ch’eb- 
bero da quelle parole di anzi accennate, 
ottennero d’efìer introdotti nelTribuna^ 
le,dilìderando eflì faper qual cofa verifi- 
milmente determinar fi dovelfe del loro 
M aeftro,Ma quello lor coraggio rimafe_j 
di bel nuovo tollo abbattuto, quando vi* 
dero le ingiurie , ed i maltrattamenti, 
ch’Ei folfriva dall’arrabbiata , ed info- 
iente canaglia . Sicché Pietro elfendo 
tre fiate predo per un de’ fuoi Difcepoli, 
IT’w^roben tre fiate alfeverantemeote negolioje 
fa pieno per elfere maggiormente creduto il con- 


ferma all’ultimo col giuramento. Ap- 
punto nella terza volta, che’l negava, 
cantando il gallo , gli riduce a mente la 
predizione , che ne gli avea fatta GESÙ' 
CRISTO ì e gli acerefce piu vivamente 


(a) Matth.xxvi. 57. ad fin. Marc.JUV-SJ* ai 
fin-Luc. & joap. vid. & Ifai.lib.6. 


nel 



'•wy"’ * ■ 7 

nel cuore il fentirpetodella Tua codar®, 
e perfidia un patetico sguardo, che in quei 
punto medsfimo gii volfe l’atuabile , eL» 
perdonatone Maeftro; quindi a torrente 
gli sgorgarono le lagrime dagli occhi, 
nè bacandogli l’animo di piu guardare 
|1 T ribunale , andolfene altrove a sfoga- 
re l’amaro fuo cordoglio (b) . 

La mattina vegnente (li buon’ora,! V y mxSi 
principali fra Sacerdoti , e I SmedriQ 
adunati nel folito luogo, fecero venir 
nuovamente GESÙ' in loro prefen4aL_j> 
per efaminarjo piu minutamente , e pro- 
nunziare la finale fentenza fopra la per- 
fona di Lui ,e farla infieipe ratificare d?l j VmorfQ ^ì 
Governatore Romano (R) . Or Giudei^ Giuda J 
M m ro m m 2 irat- 
(b) Joan.xvi.i.is. & feq. Match. Luc.&c. 


(R) Non già ? come alcuni hanno im- 
maginato , perchè i Romani da alcuni 
anni avejfero privato quella Corte del di - 
ritto da giudicar della vitcty e della mor- 
te degli Ebrei : conciojiacbè noi vedre. 
mo molti oppojìi e f empii di ciò nel decor- 
nò dell'Opera , ed in particolare fui Pro • 

; tornar* 
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tomartire S. Stefano , il quale 3 giu fi a la 
forma giudiziaria fu giudicato , condan- 
nato 3 e lapidate per la fola autorità ( i o) 
di cjja Corte Giudaica 5 un * anno incirca 
appreffo . Due fini dunque verifirml- 
mente ejji ebbero nel far quefto : l'uno 
■per caricar V odio della morte di 
CRISTO , quanto piu fi potejfe 3 fu 
di Pi lato , e de ’ Romani , quafiebè 
fjfe da lui condannato per aver mef- 
J‘a in su qualche ribellione contro i me - 

defimi \ c V altro per fargli Jbffriri » 

ungufìigo piu fevero , e obbrobriofo di 
quello ) ch'ejji potevano Jentenziargli fe- 
condo la loro propia fi acuità 3 e po]JanZa\ 

poiché non ve n era alcun fomigliantl > 

prefritto dalla Legge t intorno alla qual 
cojà potrà il Leggitore 3 Je gli aggrada , 
riandare il nejfro primo Volume -j- . Egli 
■è vero , che «’ Giudei permefb non era 
punire a morte alcun uomo 3 quàndo il de- 
litto fofje contro la ragion dello Stalo , di 
cui il Governatore era il Giudice propio , 
e competente , ma in quanto alla befiem- 
mia ) o alcun? altro fuppofto delitto con* 

tra 

*v (re) A8.VI. &Jeq. vii. per tot. 

Èid.fup. Eoi. I. pag. & feq. 
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tro la Religione Giudaica, V e/empio an- 
zidetto dt S. Stefano , appieno dimofira^ 
cb'ejji non fi facevano fcrupolo di condan- 
nare a morte ->fenza il confentimento del 
Governatore , la rea pretefa Perfona. 

Ma’ l tutto fu così difpofio dalla Pro - 
vedenza'j conciojfiachò la croci fifiìone era 
appunto la morte , la qual Daviddè pre- 
detto uvea , che dovejje /offrire //Signor 
nofiro( 1 1 )’, e la quale Effo medefimo uvea 
ancor foventi fiate , ed agli Appoftoli,£</ 
al rimanente de’ Giudei accennato ( 1 z) 3 
ed' tn fatti Vaccufa , che gli fecero innan- 
zi a Pilato fu intorno al diritto civil(L-it 
Abbi am noi difcoperto ( differo ejfi ) che 
quefi'\Jomo turbolento , e fcelletuto , ub- 
bia moffo fe dizioni nel. Popolo , e vietato 
dt pagarfi il tributo a Celare (13). Pigli 
è vero , che quand’ejfi rat trovar ano/po/- 
fata quefi'accufa a muovere //..Governa* 
tore, i l qual vedea la loro malizia, e ran- 
core u farlo condannare , diedero di mano 
all altra della befìemmia , ed infifiettevo , 
che fecondo la loro Legge era quefto atu» 
M m m m m 3 de Ut- 
ili) PJal.x&t, 1 s. 

in) Vid.Joan.m. 14. xii. 33. 

(15) Zw.xKiu.?. 
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delitto capitale -, ina efsi ciò fuggi unf ero, 
per dar pefo maggiore alle altre ac cuf e, 
trinchi’ nè pur per quefto capo riufcì lo - 
ro il irijìu difrgno > come . nel profegui- 
mento della Storia farem chiaro * 

Jbbiam giudicato necejfariodi offervat 
qtiefle circoflanze^chefembrano alquanta 
lontane dal proponimento per abbatter l'o- 
pinione di coloro , i quali giudicando , che 
l'ajj aiuto poter e della vita , e della morte 
altrui , innanzi a quejìo tempo già f offe 
fiato tolto alla giurtdizione Giudaica, 
han tirato per cunfeguenza , che lofcet - 
trofei quale parla Gracobbefi 4) } era già 
fparuto da Giuda é Ma piu di - 

flint amente a fuo luogo farà per noi di- 
saminata qUeJìa materia * 

( 14} Genef.xìtx.io. vid. Ò* V dt.l.png . . 
èf feq. 6 * Nota { G ) 


^ F chiaro 1 che prrtr* della toafctta di 
CR ISTO Signor rr.firo era/i già tolto lo fedirò 
della Giudaica Gerite : poiché il Seguo perve- 
nuto età frolli aitili iti -mi ad Frode , qualora 
rott d' lf raelitità Jìiipe , tota JiYatiìtto ed I du- 
ino df Nazione per itìVeflifira ditegli da Po- 
piani ) i quali rejero la Giudea lor ligia . Leon- 


m 



f 


V*. 


. » ;* *r Pn& 

(attento rimanendo forprèfo di Ciocche 
determinato avea {[Sinedrio intorno all* 
Pcrfona del £uo Maeftro > fu da tal vivo 
fidJoffo di cofcienza punto , che andoa* 
fi e fubito a gittare il mifero guiderdone 
M m m m ai 4 in* 



di feorgefi efierfalfo , ciocche pet fnervaré IdU» 
forza della profé zia di Giacobbe qui di te fi, cioè, 
thè nel tempo della Pajfiohe di CRISTO dura fé 
Ancora apprejfo il Sinedrio Pafioluto j .£ f aprenti) 
potere Julia vita e mòrte de' Giudei . Quell' am- 
bra di potejliì , che ad elfi in quél tempo rima fé 4 
era dipendente , precaria , e da tributai) * Giri 
dopo la motte di Erode* il Grande lidotta fu la 
Giudea da Romani in Provincia 1 e di vi fa truu 
Tetrarchie gemea tributaria ad ejfo Impero . 
Coponio Capitan Romano dopo Tefilio d' Archelao 
anno nella Giudea con fupremapjtefia fullavita 
di quella Gènte : quindi i Giudei fi e fi difiero 4* 
Piletta ; nobis non lipet incerfìcere quenqùam . 
Giofeffo'ci <j//e//4'libVt8. antiq. cap jèche il Ro? 
mano Prefidente Albino minacciò fortemente di 
punite AnAno Sommo Sacerdote per aver convo- 
tato il Sinedrio 1 e condannati S. Giacomo il 
fratello del Signore * ed alcuni Altri ad efier la- 
pidati . He per concbiudere il contratto bajìct L* 
addurre l'ef empio di Sd Stefano : imperciocché 
quei malvagi Giudei lapidarono quel Protomar- 
tire non per una potestà giudi ci aria , che airefie* 
to t ma per un impeto tumultuario éfediziofo $ 
tome narra Saluta negli Atti al cap i. 


% 


* 


r . 


s 
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innanzi ad eli’, del tradimento atroce_j, 
confelfandoli interne il piu vile , ed in- 
degno fra’ malvagi , per aver in maniera 
- sì nefanda dato in Jor potere una Perfo- 
na , ch’era la fìelfa innocenza : etti però 
non riguardando nulla al fuo dolore, e 
difperazione gli dittero ; a noi ciò 
che importa ? Tu tei vedrai j e quin- 
di poi mollo dalla difperazione , fecon- 
do la maggior parte delle traduzioni 
portano.andolfene via, e da le fi elfo ap- 
piccolii (SJ ( c )• Gl’ippocriti Giudici fu- 


quejto luogo atceji , d'ejjerjt da Je jiejjo 
appiccato ì con quel che narra S. Pietro 
in a/tro luogo (i y), ch’egli preci pitofii 
eoi collo in giu , e crepò per mezzo , c 
thè il budellame in qua e’n la fi fparfe> 
tal difficoltà -, diciamo, ha fatto* andar 
loro conghie t turando varie cofey poiché 
akuni diconthcbe rotta fifjfe la corda pri - 


ron 


( c ) Matth xxvir 4 .$. 



(*S) AQ.tii. 


ma 


~ f ^ i- . 


r 
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in t e rumente f offe 

Stipitato fi foips da quahÌe*^$ 
a éfi$$ e ) onde poi foffero dir ivate tutti 
quelle t erri bili circojtanze della faa mor- 
, - te edahre forni gli unti coffe \ 

Altri poi , , fecondo le parole delle 
J?e£e Apposolo (ì 6 ) y han riguardate 
1/4 fua , caduta 9 l'ejjer crepato &c * 9 co- 
vne giudizio Jjp 

quello empio delinquente { 1 7 ) ; e pure il 
medefimo dimofirò vtvV comjm 
fincero pentimento * cioè il p iucche pi 
plico riconof cimento del fuo delitto 
rejlituzione del mal guadagnato donato* 
il riparare al meglio che potette a'danni 
della per fona off fa , ed Ma palefe;cQfa 
dannagione del fuo indegno proceder e^ . 
eentrodi Luti N.46. ) 






Vid, Tbeopbyla&. Maldonat . Hai. in toc,-. 
(t6) Aff. ibidem ver fiy. 

(* 7 ) Vid. inter al. Hr. Taylor, in vita CHRP* 
STI, in loC' Ecbard.Ecci.Hìfi . Tremili. Beza^j 

àt al. '*■ ' . > 








{H.A.S .) Il pentimento di Giuda non fttbm& 
no , efincero per thè con?! unto fu colla di f pero* 
itone , Riconobbe egli /* atrocità del delitto, Ma 
nonfè ri corpo alla Divina Hi f e ricordi* f e di. 
Sperando del perdono , colle proprie mani fi dii, 
volontariamente la morte,* 


ÀV 
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fon poco dopo tocchi da uno fìimoio di 
coicienza j qual prima non aveano Ten- 
ti - 


Or tutte quefte difficoltà potrebbero 
agevolmente rimuover/ >fe s’interpretino 
te parole di S* Matteo fecondo le Scene, 
le ha tradotte * ch’ei fu Soffogato , cioè 
dal dolore , dalla vergogna j e dal rimor - 
fo : ovvero , ciocché pur torna allo ftejfo 
fentimento , ch’ei morì di squinanzìa_^* 
provenutagli da tal cagione (i 8 ) * Quell 1 
altra efpreffione del cader nella fua fac* 
eia, che alcune traduzioni /piegano j egli 
cadde, a//rc,precipitoj(fì col co Ila in giu, 
e crepo per mezzo fecondo lo JìeJJo Cri- 
tico ojferva , altro propiamente nonfuomtj 
che ciocché comunemente accade agli am ? 
malati di quella forta di male , i quali ca * 
dono nella loro facciate ad occhi veggen- 
ti per mancanza di refpiro * e 7 piu del - 
le volte crepano poi per mtzzo(i9).Pren- 
dendo dunque V efpreffioni in tal fenti- 
mento faranno agevolmente riconciliati i 
due Sacri Storici * 

( 1 8) Vedi il faggio di Mr . L e feene, paf.it 

Cap'vSetf. 3 . 

fi 9) Vid tu mvn& dutf.ab te citai , • 
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tit^vtf^ftitnararto c&ùl ìngiufte^iitièté^t 
nei^'É^iro quelle trenti tfìonete;^M^|r' v 
genio , perchè erano prèzzo di farvguej 
tur tocche ntìrt aveàno avuto prima lo 
fcrupolo indi prenderle * 'e comperante 

10 ftelfo (angue . Che perciò dopo brie- 
ve fpàzio meffoal diffberare * furono d* 
uniforme pimento d* cflprarne ii oanty- 
pod’un Vaf^jo^ffinchòfervifle per iuogó * 
da fepeliirvi gli li ràttÉcri} ^©sfcta- 
cendo pienamente adempietÙ^ iUn*^>> 
fica Profezìa , nella quale èra efpreÓa- 
mente predetto il numero delle monete^ 

11 difegno per cui doveàtrli dare * la com- 
pera, che le ne aveva a fare 5 
ticolaréil cimpo d’un vafajoy e trofici 
rituanentejo ve quefle monete furondillfc* 
piegate In fatti il campo fu confe- 
rà to non guari dopo * che fu §wit#fei 
Fella della P<rfca\ e quindi fuchiam&l© 
in lingua \oto Ha Cteld ama i ovVct&M 
Campo del J 'angue (*) * li fuo hto eri^i 
dalia parte meridionale del monte Sto»* 
n * , un tiro di pietra (fidante dalla 
Teina di 57 / 000*4 

v- V- « -• . 

♦ ^ ^ yt. 

(d) eGonf.2accar.Xr.ti 

(e) Matth.u bi fup.verfy. &feq, Aéi.i. ll v 
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Terminato il procedo contro il no. 
Oro Signore dal Sinedrio , fu il medefL 
ido condotto al Tribunale Romano , con 
effer’ivi accufato di fovvertire ilPopolo, 
eccitar fedizicfni , arrogarli il nome , e_j 
la podeOà Reale , e vietare di pagarfi il 
tributo a Cefare . Ma non ofarono i Giu- 
dei portarlo dentro al Pretorio , ovvero 
Tribunale, per timore di rimanerne ab» 
bruttati di polluzione, e divenire in_» 
confeguenza fecondo il loro rito e co- 
fhimanza cfclufi dal potere follennizza- 
re la vicina Fella j pregarono percib il 
Governatore , che giu ad eflì calaffe_jj 
Oandolo attendendo nella largura innan- 
zi alla porta del fuo palagio . Pilato 
avendo intela J’accufa , vide , che ciò da 
Jui fedamente riconofcer lidoveaj onde 
se ’i fe condurre innanzi al fuo Tribuna- 
le ,e domandogli fe realmente Re Egli 
folfe ? GESÙ ’ prontamente rafferma,.» 
(TVi ma nei tempo ftelfo foggiugne che 
i . : ‘ ’1 


(T) Le nofire , ed altre Ver foni ren- 
dono in qualche modo oj'cura la Jua manie- 
ra dì rispondere , qua fichi’ egli volejf z » 

dire: 

r T \ Vi < (>4 Tft *> 7V ' 1 ' -'t' i' *; ' 

0|p t ' ^ • 

< * 
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CAP. XI. 

9 J ttuo Regno non era di queflo Mondo; 
poiché fe così fotte , i fuoi fervi fareb- 
bero accorli in ttua difetta , e l’avrebbero 
jfalvato dal cader nelle mani dei ttuoi per- 
secutori , e ciò fu batte vole a convince- 
re il Governatore dell’ ingiuftizia del- 
i’ accula , conolcendo bene , che_j 
purci effetto era di privato ranco- 
re , che nudrivano contro di Lui. Ma 
per conottcere , ed intender me- 
glio qualche cotta particolare intor- 
no a quel Regno da lui riputato imma- 
ginario , domandogli di bel nuovo: 
Jìete voi Re ,o noi replica GESU’CRV 
STO : In verità lo fono ; e perciò nato 
Io fono ^perché potejji render tejìimonian - 
za alla Verità , e ni uno è inio fuddito 

fuor di colui , cioè ubbidifce alla voce * 

della Verità . Pilato men di prima com- 
prendendo quetta nuova ttpezie di Re- 
gno , contento#] domandargli : cotta_j 
»"•' . inten- 


, dire : Tu io ttai , ovvero. Tu lo dici che 
Io fono Re : laddove , fecondo V idioma 
Ebreo potrebbefi ancora tradurre'. Egli è 
come tu dici , Io fon veramente Re. 
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intendere fotto nome di Verità ? e len- 
za afpettàrne la rilpofta > fi fa vedere al 
Popolo , e gli dice , che non potea af- 
fatto fcoprjre ombra di delitto in quel 
da efli pretefo reo . I direttori Giudaici 
ciò intendendo fi accanirono maggior- 
mente arrabbiati nelJe accufe ; e Filato 
perciò ifiantemente il prefica a dargli 
qualche piu adeguata rilpofta j ma GE' 
i SU' conofcendo , che vana era l’impre- 
fa di fcagionarfi , altra difela non usò, 
che un maravigiiafo , ed invincibile fi- 
Jenzio f 

Or quindi fi pofero i Giudei a fcari- 
care con maggior veemenza l^Ioro dia- 
boliche invettive , per efafperare con- 
tro di Lui il fluttuante Governatore, af- 
t feverandogli , che GESÙ’ CRISTO ri- 
pieno avelie e GeruJ'alemme , e la Giu- 
dea tutta, e tutt’ ancora la fua propia 
regione della Galilea , di fediziofe dan- 
tievoli dottrine. Ma«tofìoch'e intele_j 
JT i mudatogli 010 } ch’Egli era di quella contrada, 
ad Erode, e confeguenremente foggetto alla giu- 
ridizione di Erode , ordino , che imme- 
diatamente almedefimo folle portato, 
colla fperanza d’ obbligarli in tal gmfa 
quel Tetrarca > con cui non ifiavano in 
per- 
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perfetta armonia 5 e rovefciare infieme 
pu’i medefimo l’intera carica di queft’in- 
trinato giudizio e pericolofo.£?We allo* 
già trovava!! venuto in Getufaiemme f 
in occafion della Fella ; e nel vederp t 
condotta Ja Perfon& di GESUVRISTQ 
alla fua prefenza > ne Pentì molto pia* 
cere, e contento; concioffiachè tante 
maraviglie di Lui intefoavea j ed afpet- 
tava 4 ancor vedere dal medefimo qual- 
che miracolo fegnalato ; ma *1 Signore 
per quanto pronto e liberale folle ad 
operarne apprò degli afflitti r e pove- 
relli , sdegnò di farne alcuno , o per fe- 
condare la mera curiofità di quello Ti- 
ranno , o per far’ammutire lg nequizia 
de’ Puoi nemici $ e perciò malgrado a_, 
tutte Je loro arrabbiate accufe , e l’ob- 
brobriofo trattamento di £rode 3 neppujr 
volle degnarlo di alcuna rifpolla alle 
domande, che gli facevano* Da tale 
collante IjlenzÌQ vedendoli dunque di-* 
lulo e fchernjto Erode , cominciò a^#' 
malmenarlo, come yom da niente, e 
^ffprpgevole, e rimandollo alle guar* 
die , che condotto 1 * gveano con ordi- 
ne, che ’i ripor tallero a Pilato : e que- 
ste mafngde dopo molte crude indegni- 
tà: 
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t a , che gli ufarono , il veftirono d’una 
maniera la piu atta a renderlo 1 9gg et * 
to del dileggiamento , e’I riportarono al 
Tribunale fecolarefco . Indi in poi ri * 
lato , ed Eiiode depofero il loro lcam- 
bievole rifentimentó , e fi riconciliaro- 


no perfettamente. 

Tale elfendo Io fiato deile coie,man* 

• db la moglie di Pilato ad avvertire il 
fuo marito , che non metteffe mano a_. 
condannare quella Perfora giufia; poi- 
che per cagion del medefimo ella in 
quella notte era fiata atterrita da fogni 
orrendi. Onde attentissimi eilendolp- 
prammodoi Romani di quefie forte : di 
oftervazioni , 1’ avvifo refe già il ho- 
jZrJV e_a vernatore piu ritenuto a cedere a quel* 
ricondotto a\t preffan ti ifianze, che gh faceano 1 
Pilato. tumultaofi Giudei . Perciò dunque, 
quando fu rimandato GESÙ’ indietro a 
lui , efce egli fuora > e chiaramente Jor 
dice, che condannar non poteva una__* 
’ Perfona , in cui dopo minutissima , e 
firetta difaroina , non avea potuto rat- 
trovare neppur’ ombra di delitto ca- 
« pitale : e che Erode ifielfo , il qua da 
lui riputato era meglio intelo delle loro 

Leppi » l’aveva rimandato indietro al- 

06 fnlnrn. 
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Soluto . Voglio dunque,foggiunfe, dar- 
gli qualche leggiero galtigo, e mandar* 
nelo via .Quefia nuova propolla, in ve- 
ce d’ammollire i loro cuori, gli refe anzi 
piu violenti ad infiftere per farlo 
crocifiggere . Finalmente Pilato penfa 
un’altro fpediente , il quale Sperava^,, 
che avrebbe potuto falvare infieme_* 

CRISTO , e mitigare la furia loro. Sa- 
pete voi , egli dice , eh’ è collumaoza 
prefìo i vofìri Governatori di libe- 
rarvi in quelle Felle quell’uomo reo, 
che voi nominerete , e che vi piace- 
rà elfere liberato: ditemi dunque, chi 
di colloro dovrò io liberare , GESÙ * 
o Barabba ,’il quale lìa prigione per un 
tumulto , che ha mollo , e perchè è mi- Barabba.^ 
cidiale ? Nel vero egli purtroppo ra -vieti a Lui 
gionevolmente giudicava , che nf5n ante ^‘°' 
avrebboro potuto mai coloro farfi tras- 
portar tant’ oltre dal rifentiraento , e-j 
dalla tracotanza, che avelfero a prefe- 
rire un ribelle, ed omicida ad una PerSo- 
na innocente } e perciò avea loro pro- 
pello di Scegliere un di quelli due : pur 
nondimeno con grande Sorprendimento 
Suo , il Popolo ifiigato da’Sacerdoti , e 
da’ Direttori, chiedete , che liberato 

^oi^Lib. 2 ,, Nnnnn folle t 
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fofie Barabba , e GESÙ 5 crocifilfo; tut- 
toché tanto operato, e detto egli avelie 
per camparlo. 

Or poiché nulla pre vallerò le fue 
maniere, e la fagace condotta a muo- 
vergli fui punto della ragione, e della 
cofcienza , volle provare finalmente..,, 
fe gli riufcilTe muovergli a pietà, e com- 
GFW' c pallioneje perciò diè ordine, che GESÙ’ 
favellato e f 0 ff e Ijgato alla colonna , e afpramente 
Jcjtrh-to battuto con frufte(V,); e fu per appunti- 
no efeguito quanto comandato aveva; 
anzi coll’ultima fierezza , fecondo noi 
fupponiamo , sì avendofi riguardo alla 
natia barbarie de’ Saldali Romani , sì 
anche a quelle nuove foppraggiunte in- 
. . degniti , onde il caricarono poco ap- 

preso, per isfogo dell’odio loro bruta- 
le . Dappoiché l'ebbero difciolto , e.» 
l’intera Corte fu adunata intorno a Lui, 
prefero un panno di porpora tutto lace- 
ro e frullo , e ne gli avvollero loftra- 
Ir zia- 


: ( V; Quejìa flagellazione non fu pun- 
ici Somigliante a qtféHa> che ufavaf pre/ 

* fo 
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foie iudei > della quale in altro Vilume 

t uL,0l r amQ dat0 ragguaglio , e che tìoii^ 
Jorpajjuva le quaranta batti turerò mar- 
chiava dif onore , po/rte ancor i loro AL. 
marchi vi fi avana fot topo/li : tn i fu cru- 
dele, e vergogno fa agufa di quelle , che 
ujavan/i f ra ’K orca n i j e- le perfine, che in 
quello modo eran battute , decano fiar- 
ne tutte ignude , 0 alnen fino alla cinto- 
la > colle mani legate ad un anello che 
fi ava conficcato in una colonna di pie- 
tra di altezza più d’ un piede eme?,- 
zo, q a tal torno 5 talché Jìando sì ac- 
corciato e rifìretto il corpo finti va dop- 
piamente il violento impeto delle batti* 
ture per la raddoppiata forzale he ufar po- 
tè ano i manigoldi . " , 

Or quefìa notevol parte della Palone 
del Signor nofiru giufi amente fi f appone 
ejfere fiuta predetta da/$àlmifa ( zo ) fa 
quelle parole : GJi aratri ararono lòpra il 
mio dorfo, evi fecero de’ ben lunghi 
folcili ; cerne altresì il dover ejfer ’ Egli 
^beffeggiato , e fputacchiato nel tri- 
fi nano z banale 


^ Vid.fup.Vol.l par. 
Not.(/t) 

(20) Pfal.cxxvi ii.j. 
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ziato corpo , e poi gli pofero fui capo 
una corona di fpine , ed alla delira una 
canna: quindi mentre alcuni curvando il 
ginocchio innanzi a Lui per ifchernirlo, 
il l’aiutavano Re de’ Giudei , altri lo 
ichiafleggiavano , lo fputacchiavano , e 
Je piu barbare inlolenze gli ufavano,e le 
piu inumane.Or Idilato Rimò molto pro- 
pio, ed opportuno quello tempo per mo- 
Tirarlo al Popolo, in tal deplorabile fem- 
bianza, tutto lacerato e pedo; fìcuro,che ^ 
la veduta di oggetto sì compallìonevole 
avrebbe difìemperato il cuore d’ognuno 
a pietofaraete guardarlo, e mollo infieme 
i rimorli della cofcienza. A dir vero poco 
egli conofceva il temperamento brutale > 
* . de’ 


brinale del Sommo Sacerdote , e del Go~ 
•vernatore^dul Profeta Ifaia (2 r), quando 
dice : Io efpofi il mio dolfo a’battitori, 
e le mie guance a quei , che mi (Lappa- 
vano i capei , nè alcondeva , o difende- 
va la mia faccia daH’effere vergognofa- 
cnente fputacchiata. 


Cap.L. 6.&Jeq. 
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de* Giudei } a’ quali quanto piu abbietta, 
e miferevole compari va la per fona , fu 
cui fondato aveano tutte le loro fan- 
tafliche fperanze di grandezze , e l’af- 
pettativa di terreni trionfi , tanto mag- 
giormente elfi ia defedavano, ed abbor- 
rivano al fommo : onde rimafe ingan- 
nato in tale occafione con grande fu 
maraviglia , e forprendimento , con- 
ciolfiachè quel Popolo fìelfo , che_» 
non prima di fei giorni feguito l’aveva 
colle felli ve voci deWOJ’arìna 5 allora 
in queirabietto (lato guardandolo non 
potè aflenerfi dal prorompere in_j 
quelfarrabbiata befìemmia: levatelo via , 
crocifiggetelo . Pur nondimeno Pilato, 
benché fopraffatto dal vedere crudeltà fi 
orrenda,non volle codefcendere a quelle 
nuove ardenti richiede, allegando la loli- 
ta ragione, ch’ei non ritrovava nella per- 
na di GE»TO’alcun’ombra di cagione, per 
cui condannare il do vede .Quindi i facer- 
doti , ed i piu vecchi, vedendo , che non 
riufciva il difegno di farlo condannare 
pervia di fedizione, cominciarono ad ac- p ac cu fai $ 
cufarlo di beflemmie : abbiamo , elfi dif- dittafitm* 
fero , una Legge , che’l condanna a mor- 
te , perchè elio li chiama Figlio di DIO . 

Nnnnn 3 A • 
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A quefìe parole il Governa tortai 
ancor piu atterrito , fe ’l fe venire nuo- 
vamente innanzi al fuo Tribunale, e rii- 
mandogli varie cofe , alle quali GESÙ 9 
fdegnando di rifpondere , usò ogni arte 
il meàefìmo per cavargli di bocca qual- 
che riipoOa 3 rammentandogli , che ’i 
condannarlo , o liberarlo, dipendea inte- 
ramente da elfo: ma non per quello GÈ- 
SU’ rifponde alle propone; lolamente 
gli raccorda , che tutto l’afloluto pote- 
re , ond’ei vantava!! , gli era dato 
da fopra , e che avrebbe a renderne con- 
to fe ne faceffe abufo . Quefl’ultime pa- 
role fecero tanta impresone nella men- 
te del Governatore , che ufcì di bei nuo- 
vo a vifla del Popolo pienamente rifo lu- 
to, e férmo nel penfiero di liberarlo in_, 
qualfìfia maniera : ma frattanto i Sacer- 
doti , e i Direttori della tumultuofa tur- 
ba , i quali ben conofceano il tempera- 
merto del Pretore Romano 3 av eano, pron- 
tamente macchinato un’altro fpediente, 
che ’l poteli'e muovere a compiacenza, e 
farlo rifolvere preflo dalla parte loro* 
Onde prima, ch’ei poteffe difeoprire^ 
pubblicamente la fua ultima rifoluzione, 
«.enunciarono a gridare con un tuono 
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minaccevole di voce: non Tei tu amico 
di Cefare , fe liberi queft’Uomo, il quale % r 
aflumendofi il titolo reale , e vietando **<♦ 

I di pagarli il lòlito tributo, fi è dichiara- 
to già Tuo aperto nimico , e rivale . Or 
quello argomento prevalfe piu di tutti *' < 

gli altri, e Filato non dando piu riget- 
tar le loro ingiufle , e violenti domande 
( temendo che polla non folle in* dub- 
bio la fua fedeltà preffo di Cefare ) 
lavatefi prima le mani (W) alla prefen- 
za di tutti, e dichiaratofi innocente del 
Nnnnn 4 fan- 


(W) Sembra , che quejla cerimùnii—» 
fojje fata una formalità , che ufavafì da' 
Giudici in famigliami caf , che giufììfì- 
car Ji volejfero di qualche ingiù fìizia>c he 
commctteano : Pilato però conofcer ben 
potetti che tutta V acqua del mure lavar 
non poteva la reità dell'indegna fentenza 
in conto alcuno j «0» certamente , per 
quanto pregando gridaff ero gli empj Giu* 
dei, che 7 peccato , e ’l gafligo di quello 
cadejje fu di ejji , e dell ’ infelice prò fa- 
pi a loro (zz) . 

(a») Matth.xxy 
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fangue di quell’uomo giufto , il da nelle 
, l° r ° mani , perchè il crocifiggeffero, e_. 

C6 atla!s per fecondare in tutto le voglie loro, 
libera ancor Barabba il fediziofo , l’o« 
micida (f) • 

Pronunziato ch’ebbe P flato quefta 
ingiuftifhmaientenza contro l’innocen- 
tiffimo fragli uomini , i Soldati Romani 
il riportarono al Tribunale , dove io 
fpogliarono delle burlefche vefti da Re, 
e’1 rivefìirono delle fue : indi avendogli 
addogata la Croce , il menarono infierii 
cogli altri due rei fuor della Citta(X)in 
un iuogochiamato preffo gii EbreiGolgo- 
ta,e preffo i Luti ni Calvario, per effer’ivi 4 
crocififfo.Per iftrada il fuo tenero e dili- 
cato corpo affatto fpoffato e indebolito 
dalla notturna vigilia, e da’ patimenti 
fofferti, cominciando già a mancare fot- 
• to al grave pelo > forzarono un tal Giu- 
deo di Cirene •f' chiamato Simone , che 

aju. 

(/) Vid.Matth xxvit.per tof.Mare.xv. psfT. 

lur-.xxm p j r toc Joan xvitr. fr xix paf. 

>J< De his vid.fup. & hot. (D) 


(X) 1 Giudei non Offrivano > che vc< 
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run delinquente foffe giufiizìato in al- 
cuna delle loro Città, e molto meno nella 
Metropoli, per memoria di ciò , che prati- 
cato fi era ne'loro campi nel diferto (23); 
e figurava fi per la r offa giovenca , e la~* 
capra fuggita, di cui parlato abbiamo in 
altro Volume * : onde CRISTO , la gran 
vittima di propiziazione , fu condotto 
carico de' peccati del genere umano^yper 
ejfere offerta , fuori le porte di Gerufa- 
iemme. 

Or il Golgotha , ovvero //Calvario 
era un monte faffofo nella parte occiden - 
tale della Città (24) , ed era un ripofii - 
glio, ove fi portavano le offa, e i cranj de* 
morti, dal che neprefe anche il nome, che 
fuona , il luogo del cranio 5 fe forfè non 
era ancor così chiamate dalla figura dei 
cranio, cui rafsebrava',e queflo era il foli - 
to luogo, ove morir fi doveano i giuftizia- 
ti. Quindi da alcuni antichi Autori fi fup - 
v . pone 


( ’■ l ) hoc vi d. inter al. Voli. par. 

£rS ef l\ * 

* V id. fup . Voi. Lpag. 

Not.(V) &(Z) 

>f< lbid. in fin. Nota (Z) 

( 24) Ved.la mappa della Città peg.^90. 
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ajutaffe a portar Ja Croce dietro a Lui. t > 
Or J in tal dolorofo cammino incontrolfi 
con alcune donne, che in lagrime fi ftem- 
peravano nel vederlo ridotto a sì deplo- 
rabile flato ; ma pur’egli ferabra , che^» 
quel terribile gaftigo daffaipiu compaf- 
lionevole 3 che fopraftava agl’infelici 
Giudei y l’aveffe refo quafi per così dire 
infenfibile a ' proprj fuoi patimenti : e_j 
perciò ad effe volgendoli colla folita_* 
compaffione , impofe loro , che pian- 
geffero piuttofto della tremenda fpieta- 

tif- 


pone ejjere fiuto quefto il monte , dove ari- 
di) Abramo a facrifìcare il fuo figliuolo ; 
alcuni altri ancor Aggiungono fulV auto- 
rità d'una Giudaica Tradizione } eòe ivi 
fiato era feppcllito il cranio di Adamo 
da Semi conciojjìachè al me de fimo dopa 
il diluvio nefojje fiato impofio V incarco 
di ciò fare dal padre fuo , come a colui , 
che propagar dovea le generazioni nell* 
2 erra Santa (25)» 

(a j) Hieron. Eufeb. Tettali. Qrig. & al. 
mali. 

. • y 


*? r 
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tiflìrna rovina , che fu di effe , e fulla^. 
Nazione intera a grandi paffi fi appref- 
fava 5 tempo tre volte in feiiciilimo , in 
cui le afpre difav venture avrebbero lor 
fatto difiderare gli uteri infecondi , e 
i petti vuoti ed incapaci di fbmtniniftra.. 
re alcun nudrimento alla prole 5 e che 
per la loro infedeltà fra brieve diverrei 
bero i funefti berfagli della DivinaVeii- 
detta , e l’obbrobrio, e l’odio del Mon- 
do intero (g) . 

Erano le ore fei del giorno , che 
vengono a corrilpondere al noftro mez- 
zo dì (Y) , quando effì giunfero al luo- 
go ferale , e qui gli offrirono del vino 

mi- 

(g) Luc.xxnr. 27. & feq. 


(Y) La differenza apparente , che 
incontra/: fra Y.Marco , che affermai— * 
ejfer ciò f acceduto nella terza ora (26), 
e fra gli altri due Vangeli/ i , i eguali 
dicono effere fata la fejla { 27 ) , agi r- 

vai - 

- * * ..T *■ \ j, J' Ij ,, 

(i6) Cap.xv.y 4. 

(27) Z«c.xxiii.4f J0er7.x1x.t4. '* v '** 
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volgente puoffi riconciliare > fé conji de- 
viamo la doppia maniera da dividere il 
giorno > cioè , o in dùdeci ore comin- 
ciando dal najcer del fole (28) ( che la 
maniera di contare , onde avvalgaci gh 
ultimi due Vangelijìi ) 0 pure in quat- 
tro parti y chiamate parimente ore , le 
quali perì) diftinguevanfi partitamele 
a tre atre, chiamando terza ora il pri- 
mo periodo della giornata già feorf offe- 
rta ilfe condo , nona il terzo , dodi cefi, 
ma il quarto 5 e quejie eran quelle ore 
determinate e ffffe y nelle quali Jole una 
i Giudei adunarjì nel Tempio , 0 nelle 
Sinagoghe, &c. per le preci (29) : or 
«S*. Ma reo , mentre afferma efferejìata la 
terza ora , probabilmente fi ferve di que - 
Jìu maniera di contare , nè forfè era an- 
cor cominciata l'orafejìa in quelle cir\ 
coftanze , nelle quali ci deferive il fat- 
to-, poiché fembra , che piuttofto ragio- 
ni delVaver* ottenuto i Giudei la feten- 
za di morte contro GESÙ’ CRISTO , tl 

che certamente fu preffo alla terza ora , 

ofia 

(29) Vt A&- iii.x.x. 9 . de bis Vide lù J 

inioc. Goodwill , M <tf*s & dar. libali, cop.t* 


' 


CAP. XI. i 

tniTchiato colla mirra(Z), il quale aven- 
dolo il Signor noftro guftato,berne non 

vol- 


o fa la nona del nojìro orologio Inglefe , 
e non già della fua re al Croci fifone . 

(Z) Quefia mifiura gli fu probabil- 
mente offerta in que 3 tormenti , affinchè 
meno ne fcntiffe i dolori \ e GESÙ 3 per 
qucfio ifieffo motivo potè rifiutarla, co- 
me non convenevole a Lui , che offerir fi 
doveva libero e volontario facrifizio <z_» 
DIO Padre per gli peccati degli uomini , 
e che moftrar ci dovea V innanzi , corata 
abbiamo a J offerire le afflizioni colla do- 
vuta raffcgn azione alla V olontà Divina ; 
e infeme per isfuggire ogni qualunque 
menoma cofapoteffe di foperchio /compor- 
re i fuoi , benché affannofi , mafereni 
penficri . 

Or poiché un de 3 VangeliJìi afferma 
effere fiata quefia mifiura compofta di 
mirra , e vino (30) a ed un 3 altro, di vino 3 

effe - 


( 50 ) Marc.Ky.ii. 


r 
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e fide (51)1 alcuni Suppongono , che—» 
quantunque la prima bevanda /offe ufua- 
le a darjì in tali occafioni , pure ì falda 
ti per difpettofo dif pregio gli aveffer da - 
ta, V ultima , che parturiva effetto total- 
mente contrario e oppofto » MacbefoJ - 
fero /oliti i Romani in quefte circoftan- 
ze porgere d’rei il vino mirrato >dubit ano 
certuni d* affermarlo, conci ojfiac hè / e na- 
turalmente ejji prendean gufo e piacere 
d'effer crudeli inverfo i miferabili , co - 
»»£ poi fuppor fi può 3 che . maggior 

tUtribercon uf afferò a' colpevoli ff Bufa 

ciliare i due volgere gli occhi a 1 barbari loro giuochi, 
VangelijU e flettaceli 3 per comprendere quanto 
piu verfji- foffero feroci : oltreche il vino noir- 
rr.ilmente . — 1 ^ come /opra abbiamo det- 

fili « (j*jU era P re Jf° eJJi/ommamentepje. 

già prepa-giatOfdimanierachè una delle Lcggt dei- 
rata collit— j le dodeci T avole vietava 3 che i morti 

r-.ìrra tjoU 

foffero lavati , 0 afperfi con quello : onde 
d iT plloro cbi mai p™ immaginare , che difpenfa- 
crihie/tà vi io l'avejfero a quefìi rei,che condannava - 
«vrjfao pur no a tale fpezic di morte 3 preffo loro 

anefie tr.ì- / a p fa abbuninevule3 e ignomìniofdì 
Jcbiaio il * 
peie . 

(?t; Matth.xxvi 1.54- p* 

(ìO ^ Vid.Plin.Ub xi^.capdy 


) 
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CAP. XI. 

voJJe . Lo Spogliarono poi de’ fuoi abi- 
ti , e difendendo il fuo corpo lulia Cro- 
ce, 

-V • ‘ ' * 

i ■ ■■ >—■ — ■ 

i Laonde fembra ad alcuni veri/ìmi- 
Ic , che 7 Vangelista , il quale fcri- 
' ve va in Ebreo , o Siriaco , ufajje l a » 
parola iG mar , eòe fuona amarezza, 
o pure 3 qualunque altro amaro ingre- 
diente , e'che 7 Traduttore V avejje pre- 
fa in ifeambio di “>*'0 mor >che f gni fi co.—* 
mirra: e fe così va , ambedue i Van- 
gelisti farebbero già riconciliati , e_i 
adempiutala Profezia , la qual dicevi • 
ESSI mi han dato a mangiar fiele , e_j 
nella mia fete mi hanno abbeverato 
di aceto (3 3) . Senza dubbio quejìas 
Profezia ragiona di CRISTO j poiché 
tutto il tenore del Salmo , ond 5 ella è 
tratta fembra apertamente una conti- 
nuala Profezia della fua PajJione , e di 
quella giudizial cecità , ruina 3 e di- 
fp er girne nt 0 , in cui affondarono mife- 
ramente gV impenitenti Giudei (34) • 

S35) Pfnl. Ixvtit.aa. 

(34) Vid. a verfii a ,àdfmem; 


’i * 
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cc , ve’l conficcarono inchiodandolo per 
le mani , e per gli piedi ; e frattanto 
GESÙ’ è caldamente pregava il Tuo Celefte Pa- 
tvocifijfofr <jre ^ c ^ e perdonale loro quel che face- 
ri? /aironi a yan0 } peccando per ignoranza. Ciò fat- 
to inalberarono la Croce , e la fermaro- 
no nel pie dentro il terreno; talché il fuo 
corpo veniva a fìar fofpefo a quattro af* 
prifiime piaghe fattegli nelle piu tenere, 
e sefibili parti del corpo fuo;e coneffòLu.i 
crocifilfero ancora due malfattori Ajjun 
dall’una parte , l’altro dall’altra , fecondo 
foracelo , ond’era predetto, ch’Egli do- 
vea effere annoverato fra i trasgreditori 

(h).Avea, 





(A) Suppone/: con buon fondamento 
di probabilitàjcbe co/oro furon due della 
compagnia di que 5 depredatori , eòe i 
Giudei chiamavano pDBDV , IJifìelììrLj, 
e i Romani Prsedones j come eran quei 
da noi /opra in altra Sezione mento* 
vati , i quali erari ufi d’tnfefar quelle 
contrade delle Giudaiche Regioni , e__» 
che avean data tanta inquietudine ad 
Erode per /opprimergli» 


C A 'P. XT. 163 j- 

(b) . Avea parimente Vitato dato ordi- 
ne , che neiia Croce foffe affili*) il titolo 
deli’accufa } il quale fu foprafcritto in__, 
Ebreo , in Greco , ed in Latino , ch’era» 
no leUngue piu conofciutein quel tem- 
po ; e fu queflo: GESV’ di Nazaret Re 
de' Giudei : ma i capi della follevazione 
fe’l prefero per affronto j ed andarono 
tofìo a pregare il Governatore > che mu- 
tarlo faceflèj ed in vece di chiamarlo Re 
de’ Giudei, v’inferiffe: che GESÙ' affun- 
to fi avea queflo titolo 5 egli però flette 
fermo nel non mutar proponimento , e 
rimandogli in dietro con quefìa fevera 
rifpofìa : quelcbe ho Jcriìto , ho fcrìtto . 
Frattanto! foldati , che furon pofli a_» 
cuftodirlo , adempiettero un’altra Pro- 
fezia di Lui ; poiché non potendo divi- 
derli le fue veflimenta, gittarono le forti 
fopra quella fola vefìe , che avea , la__» 
quale era fenza cuciture 3 e tutta inteffu- 
ta in un pezzo (i) , e i Sacerdoti , e gli 
Anziani ne verificarono un’altra nel 

Vol^Lib'Z» Ooooo fcher- 

( b ) Conf. Ifai. liii. ult. & Marc. xv.a8.Luc. 
xxii. 3*#. xxtii. 

(/) Conf. Pfal. xxt. 18. & Lue. xxiii* 54- 
J0an.xix.a4- 
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fchernirlo con mille obbrobrj , ed ingiu- 
riofi rimprocci , mentre flava nelle naag- 
Vren mal • giori angofce , ed agonìe di morte : fal- 


tmttnio da va g{f 0 gj] a j tr i y dicevano in aria ruot- 
ar er ott , tep p.j ante . e po i non puo f a j var f e flefso: 


&c. 


rj- • 


teggiantei e poi non puo lalvar le flefso: 
Ei pretendeva fidare in/^/Cfor lafciamlo 
a lui liberare, fe di Efso compiacefi (k). 
Al loro efemplo tutta la ciurmaglia ivi 
adunata a vedere il terribile lpetta colo, 
imprefero a far lo fteflo ; anzi gli fteflì 
malfattori, ch’erano crocififli a’ fuoi ia- * 
V ti non poteano mantenerti dalfingiuriar- 

f* * Jo , a tal fegno , che un di efli due pun- 
' to finalmente da un vivo rimorfo, ripre- 
fe il compagno feveramente della fua__» 
empiette’! medefimo poi rivolto all’af- 
F’ perdona- fannato GESÙ’ > che allora piucche mai 
lo il Zatron era tocco dal piu vivo lentimento delle 
pmiitntt noflre infermiradi , e compatendolo ne* 
fuoi tormenti , e fpalimi atroci , con_» 

> v umiltà profonda confefsò la propia coi - 

s ~ * pa j ed in quella patetica , e gioriofa. 

confeflìone , ch’ei fece di CRISTO men- 
* ■ tre sì vergognofamete pativa nell’infame 
K patibolo, die una così fegnalata pruova 

deJ- 


(A) Pfalm.xxi, r*. & Matth.xxvu- 4 *.&fcq. 






m, 

'•è- 


ri ' 




cap. xr. 1637 

della Tua fede,e della pietàfBjche perciò 
degnifliruamente ne ricevette dal Signor 
• Ooooo j re , 


(B) Quefia notevole circofianza è 
la piu degnu d ' ejjer contemplata bene 
in tutte lefue parti ; poiché molte fceU 
lerate perfine con pericoloso immagi - 
tiamentoft fin lufmgate , che con fami- 
gliarne brieve giacolatoria nelle ulti- 
me m loro agonìe di morte abbiane ad in- 
contrare gli fiefjì felici fuc ceffi , ben- 
ché del rimanente non convengano le - 
altre circofianze , anzi del tutto fieno 
cppofie. 

E in verità la converfione di quefia 
reo è prodigiofa . Vede egli GESÙ* 
rigettato e condannato dall * intera fua 
Nazione , eh* era fiata la te (limoni os 
delle opere fiupende di Lui ; il vede Sen- 
tenziato da' Romani , ingiuriato da' Sa- 
cerdoti , e dagli Anziani Giudei , ab- 
bandonato da' fuoi propj Difcepoli , Sof- 
frire la piu ignominiofa e acerba morte : 
e pur con tutte quefie fvantaggiofe cir - 
cofianze il riconofceper Re , per Salva- 
tore, 


j LA STORIA DE’ GIUDEI 

re 3 che in mano avea le chiavi dell a vi- 
ta j e delia morte , quel ficuro conforto: 
quefì'.oggi farai meco nel Paradìfo (l) 
Mentre così pendente in Croce GESÙ* 
fie flava guardò la.yergincMa.dre attorno 
a Lui fpettatrice dolente 5 verificandoli 
alJora ciocche predetto aveva il vecchio 
Simecneiche una ipadat rapa flato avreb- 
be la di lei animale colla medefima flava 
ancora il diletto Difcepoio infieme con 

Ma - 

(/) Lue. ibid.3j>.& feq. 


* 


tore 3 e per Signore j ad alta voce con- 
danna V ingiufizia / iella fentenza di 
morte a Lui data , e confeJJ'a la giufìi^ia 
de Ila j uà j atte]} a la fua fede , e l(.f pe- 
ra*, za 3 che in ejfo riponeva } la fua ere - 
der.za ad un'altra vita 5 ed è finalmente 
in tal mani era f emme ffo ai gi ufi fuoi tor- 
menti 3 che invece di pregare diejj'erne li <* 
berat03 0 con qualche miracolo 3 0 almcn 
con una morte piu follecita e prefì a , att- 
iro non gli permette di chiedere la pro- 
fonda umiltà fua a/ Signore , fe non pu- 
ramente 3 che fi rammenti di lui , quando 
andato ne farebbe nel Regno j uo* 


’ » 
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♦ CAP. XI- iCì 9 

Afaria Maddalena , ed al tue dorine^»: 
Sicché la veduta del dolor materno, 
il quale , in queli’orrendo fiato del Di* 
vin Verbo , idear anzi polliamo, chp . 

I efprimere , rinnovò nel cuore Tuo le 
i tenerezze per lei ; talché vedendoli già 
i all’ultimo orlo di fua vita, raccoraan-* 
dolla alia cura di tal favorito Di- 
fcepolo , e raccomandando d’altra__» 
parte cofìui ad elfa fua cara Madre, 
imponendo loro ch’indi in poi fcam- 
bievolmente li dimolìralTero gl’indif. 
folubili doveri di Madre, e di Figlio: 
e da quello tempo Giovanni l’accoll e in 
fua cafa (m)- Mentre così parlava il Re- 
dentore , orrende gramaglie tenebrofc 
ingombrano la faccia delia Terra ; poi- 
ché il Sole fi nafcofe,per così direna fine 
di non vedere cofe sì orrende(C):e tutti 
O o o o o j gli 

( m ) Joan.xix.25. & feq. 


(C) Quefte tenebre furon le piu mi* 
vacolofc , ciò ejjer mai potejjero , ejfindo 
accadute nel tempo , che i due Luminari 
erano oppojìi l’uno all’altro, e per confi* 


m 

r 
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guenzdf acceder non poteva alcuna eclijfi 
del Sole ; imperciocché , come già offer- 
vato abbiamola Pafca cominciava al ple- 
nilunio *. Oltraccil le folte tenebre , e'I 
totale ofcuramento nell ’ eccliffe del Sole, 
fe fujje fiata naturale , durar non potea 
piu di dodeciy o quindeci minuti j laddove 
quefìa Jìraordinaria , e prodigi of a ecclijjì 
mantenne il profondo bujo ben perire ore 
continovate (jy). Se poi f offe fiata per 
lutto Vemifperio , o filamento nella Giu- 
daica terrajè malagevole a determinarf 3 
ejjendo divijt intorno a quefìogli antichi 
Padri , Origene, e pochi altri la ferma- 
no fra 7 difìrettu Giudaico ( $6) i e gli 
altri tutti (y?) raffermano uni verfalt-,% 
falla faccia di tutto Vemifpero ; e in lor 
favore citano il famofo Agronomo Fle- 
gonc, liberto dellTmper odore Adriano,// 
quale ajjevera , che nel quarto anno del- 
la CCI1. Olimpiade, in cui fupponeji ef- 
ferefucceduta la morte di CRISTO, fof 
j evi fata una sì univerfale , e profonda | 

eclijji 

* Vid.fup. VolJ'Pag. &/*§• 

f 5S ) Vid.Matthxxv 

\%i) In Matth.vbifup.éft «/. 

(il) J"l. Afr/cnn. apud Sjncelf. E"ftb. in-» 
fbTot2tt.Uieron.tr *1- 


CAP. XI. 1541 

ecltJJlSulare nel mezzo gi orno 3 c he le (Iel- 
le difintamente e chiaramente J'i ve dea- 
no . Or’ egli è certo fuor d' ugni dubbi o* 
che Vanno della fopr accennata O ira pia- 
de corrifponde appunto acquei della ero- 
ctfijjione del Signor nojlro , benché Jìaft 
per alcuni qu fionato fu tal materia : ma 
cj qual cofa vi è si ferma e indubitata — », 
Julia quale non deputeranno certi Cri- 
tici audaci ? Su di ciò rimettiamo i no- 
fi ri Lettori > perchè ne abbiano un piu 
compiuto faggio della controverfia } alliL _• 
-j dotta djjJ'ert azione , che fu tal partico- 
lare ha data alla luce il valente Dottore 
Da^fon. Tertulliano con quel fuo ele- 
ganteparlare rimanda i Gentili a rian- 
dare i lor pubblici ricordi , perchè creda- 
no quefìo forprendente fenomeno , quando 
i| vi defi il mezzo giorno divenire il cuor d' 
c/cura e tenebrosa notte (1%) . Suida an- 
cora introduce Dionigi /’Areopagita di- 
morante allora in Eìiopoli nell ’ Egitto, 
che in ofj'ervando quefia Joprannaturale y 
e portentuffjima edificai fio amico Apoi- 
. lofane in tal gufa ragioni : o 1 ’ Autor 

Òoooo 4 delia 

(j8) dpdog.tap.iu 


/ \ 
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gli fpettatori furono aifaliti iinruante- 
nente da un Subitaneo terrore , e mara- 
viglia i che perciò alcuni ne ritornarono 
in Gerufalemme , percotendo i pfctti lo- 
ro j e ad alta voce gridando edere flato 
GESÙ’ un’Uomo giuflo j e gli altri piu 
ofìinati ed impietriti di cuore rimase- 
ro come in un tìlenzio luttuofo, allet- 
tando Tevenimento delle cofe .Or que- 
lle tenebre foprannaturali , e quello di- 
sordine nella natura , che durarono dal- 
l’ora feda fino alla nona , cioè dal 
mezzogiorno fino alle tre dopo il 
medefimo, feguito fu da un altro piu 
grande , allorché finalmente dal do- 
lore , e dall’affanno mortale eftenua- 
to affatto il Signore fclamò : Eli , Eli , 
Lama Sabachtani (Dj;ed avendo gufla- 


della Natura foffre patimenti 5 o la__» 
macchina intera del Mondo farà Scom- 
pigliata, e diflrutta. 

(D) Teff/ amo con probabilità ancor 
fupborrc , cb'Ei ripeteffe l'intero Salma 
vcntejimo primo , di cui quejìcjun le pri- 
me parole ^ ovvero Hti tolo , ed in cui 
• i- • • fonavi 


CAP. XL *^45 

Jbnovi i piu vivi lineamenti di tutte le ff 
particolari circofianze della fua P afflo - 
ne, le quali in parte narrate, e’n parte . 
/piegate abbiamo altrove * . La parola 
poi ’OnpQ er Sabachtani «/a/a 
vece dell* Ebrea ’Orary Hazab- 

thani dimofira , eh* ella vi en dulia Pa- 
ragrafi Caldea, che allora era piu in u/o y 
poiché in quella folamente rattruovaji 
tal parola (3 9) • Or fembra 'che GESÙ * 
CRISTO con quefie parole detto aveflé 
al fuo Celejìe Padre , eh' Egli uvea gi^k—» 
allora pienamente adempiute tutte le - 
Profezie contenute in e/so Salmo , eh 5 è 
una fpez,ie di epitome , ovvero /ammariti 
di tutti gli oracoli concernenti alla fuco 
Pajj/one , e Morte : e che in con/eguenzd 
il pregajje a far del bene alla fua J i piri- 
tuale pofierità , cioè alla fua Chie/a . ; ed 
effettuale tutte quelle grazio/e promeffe, 
che fi contengono nelVulttma parte della 
fleffo Salmo dalventefimo fecondo ver/a 
fino alla fine . 

i - • * ' ■■ Se 

av _ i- n ifVar-h -i ■ ,iK 1 • 

9 4 ’N i,*- V. *T V 

• * * t : rT 4 

* Vid.fup. Voi A. pag. &feq.& No- 

li (Z) in fin. 

(39) VideMunfì. in P///.yxii. No/. fnV- 
Conr.ejf part,i-liò^.fub anno /i.C.ij. 
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Se dunque è così , $ Giudei >t £ quali 
èenfapeano non effervi altra manierada 
citare o un Salmo > o aleuti altra parte 
della Sacra Scrittura , che dalle prime 
parole » onde cominci afferò , fecondo ù 
è per noi altrove dimagrato , avrebbe 


n5 ho mai veduto il giufto abbandonato 
(4 1 ) >t quali amari rimprocci oli fe- 
cero i perfidi Giudei moffì dall' apparen- 
za men tranquilla eferena nell ' aria del 
volto del Signor nofroja quale dicefi da * 
nojtrt Cementatori effere adivenutaUi ). 
pere hèEgli per gli peccati delMondo Of- 
friva dolori acerbi , efpafmi di morte* 
Supponendofi dunque 3 com'è di ragione , 
cb'Egli allora ripeteffeauefto nobile Sal- 
vo, il qual dopo lalifinta efpreJVone 
de Juoi incomparabili martprj 3 conc biade 
colle piu confort evali promeffe a Lui , ed 
afuoifeguaci , chiaramente nefegue % 

. tb'Eif offe tanto lontano dalle affannofe^ 


( 40 ; nw ,&al.comment.; n Pfalm . 
r 4 *) ^A/w.xxxvt. 24.25.6' aliò. 

(4 Vide Comment. in bunc locum. 

* i •' r \ ~'cr y r ~ ^ 
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dubbiezze^ e dalla difperazione , eòe an* 
zi all'oppojìo conforto]]} nel riandare Vin - 
vittafua pazienza nell’ aver /offerto il 
pefo JiravagantijJimo di tutti gli acerbi 
dolori per la dolce^veduta dell ’ ultimai* 
•parte avventurofa dichiarata in effo Sai 
tno . Ma che realmente moriffein tal Di - , 
vino temperamento di fpirito , chiariffì- 
mamente il dimofirano tutte le altre cir- 
coftanze della J'ua Paffìone e Morte , e__» 

, principalmente nell ' atto dello fpirare: 
quelle ultime giocolatoti e 3 e la nobile te- , 
jìimonianza 3 che’l Centurione ne diede. 

Or ci fa qui permeffo di far qualche 
offervazione Julia maniera piu aggiujìata s 
e perfetta , come deefi tradurre quejìo 
Salmo , della quale ubbiam fatto men* 
zio ne nel principio di quejìo Capitolo , e 
fu di cui quel dotto Prelato ragionando 
«j di quefo Salmo giudica avervi ritrova - 
ta tal differenza di file , di materia &c* 
che non può afìenerjì dal /apporre effert^ 
fiati due differenti Salmi alla rinfu/i—a 
congiunti da' Giudei , e chebifogni divi - 
derfi nel ventefimo fecondo verfo dianzi 
mentovato , onde fembra 3 che imprenda fi 
I un nuovo tema . £ 

Ma noi con buona pace di quejìo Valen - i 
I. t uomo 3 

W 

- ■ J . 
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/uomo , diciamo che quejia differenza di 
file provenga dal doppio dijègno , che in 
ejjo vi ha, l’un di predire la grande umi- 
liazione diCRlSTQ^e l altro di mojìrare 
la fua gloriola esultazione , che doveri — * 
immediatamente feguirla ( 43 ) • Or* ^ 
foggetto di que fi e due Profezie effendi 
di neceffìtà differente al fummo 3 biJ'ogna- 
va, che lo file parimente fi cangiajfe a 
proporzione . Se ciò non fojfe 3 ancor ’ il 
cinquantefimo terzoCapo d’Ilaia ,// quale » 
va tutto a propofitOy ed a livello in amen - 
due i caSi nojìri 3 e che da tutti i Crifìiani, 
come una volta dagli antichi Giudei } Jì 
riferifce al MefTìa (44) > dovrebbe divi - 
derffi in due , come pretendeffi dal fopr ac- 
cennato Autore doverffifare in queJìoS al- 
mo > il che però non è venuto inai in pen - 
fiero ad uom del Mondo } nè per quejìa % 
nè per qualunque altra differenza ; e nè 
pure agli fieffì Giudei , i quali affronta- 
ti da tal Profezia , han piuttojìo mali- 
ziofamente ofato diciferurla 3 con affer- 
marci 

{4?) De hoc m.PbWp.v »• 0 * 9 . 

( 44 ) Vid.ìnt. al. Mori Di atri ò. in If ardui, 
prò./. & not.paf & parallelijm. ini, loc, & nov • 
tfji. Script, 
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mare > ch'ivi fi ragioni di due y c non mi * 
ga di una perfonafolamente . ^ * 

*S« qucfio mcdefmo nobile Salmo vo- 
gliamo , jfi? pur 5 £ a grado a* Lettori , ri - 
f pendere ad un' obbiezione ì onde / Giudei 
ci rimbrottano , che noi malamente leg- 
giamo nel fedicefmo verfo caru > 
eflì trafilerò Je mie mani &c. , in vece 
di MN3 caare , la qual' ejji pretendo- 
no dover * ejfere la vera lettura , e ftgnifi- 
ca , limile ad un Jione, quafichè efprimer * 

fi volejfe , le mie mani , ed imiei piedi 
fi mili a que’ di un leone, alle quali paro- 
le per compiere ilfentimento fono (iati 
poi sforzati fottintendere , furono Spia- 
ti , ovvero , oflervati . E tal cangia- 
mento del caar e per caru fenza ombra di 
1 Jcrupolo a noi V addojfino , come appo- 
i ftatamente fatto da 9 nojiri Sacri Stori- 
I Ci( 4 f). ' i 

Or poiché non abbiamo alcun mano - 
fcritto sì antico , che decider potejfe i 
piato a favor delVuna , 0 dell'altra par- 
te , Jèmbraci dare uri* adeguatijjima ri - 
fpofta , con far loro ojjervare Vinverifi - 
tniglianza , che ofato avejj'e S . Matteo > 

il 

Us) Vid* int. al, Au&. lib.Nitzacbon. * 
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$ 'l qualora Giudeo convertito , e ferivi* 
va in un linguaggio sì bene intefo da sut- 
ta la fua Hazione , citare un pajjo della 
Scrittura contrariamente alla fua rice- 
vuta lettura , e fentimento , fupponen - 
dojì, che i foli Giudaici manoferi tti era- 
no realmente efatti , e veraci • ijga 

Potremmo altresì foggiugnere , che 
per loro propia confezione i Settanta han- 
no alterato il fentimento di alcuni Tefli 
della Scrittura , che riputavano deroga- 
re o all'onor dal Legislatore , o pur del 
Mejjiaycome furono perciò cangiate quel- 
le parole del Tejìo : tu hai fofferto i 
miei orecchi , perchè hai preparato per 
me un corpo : della qual cofa abbiamo 
piu pienamente ragionato nel nojlro pri- 
mo Volume (-J-) . Aggiugne ancor molto 
di pefo , che Giufìino Martire riprende 
(46)la Jlejfa Verfione 'de'SettzntSiycb’ab- 
bia fatte piu confider abili alterazioni 
al Tejìo della Greca Traduzione , e'n 
par ti colare, eh' abbi a rimojje le parole urrà 
rou fyìov dal decimo verfo del novante - 
Jtmo quinto Salmo * quando ed effd Gre- 
ca, 

Vid.fup.Vol.I pag. & feq. & N*/- 

($ ) . 

- (46) Di a log. contr. Trj/pk. 
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ca > e V antica Latina fa tta quefta—Jì 

chiamata Vetus Itala > legge ano : Dici- 
te in gentibus , Doniinus regnavit a 
lign o:le quali ultime parole veggonft pa- 
rimente in alcune alt reTraduzi uni fatte 
nella ftejja Lingua (47) • Perchè dunque 
piuttojìo y e con gran ragione non giudi- 
cherctnojche quando gli antichi Mazorit* 
videro il forte della pruova , che centra 
ejjt da quefloT ejìo fi ti rava,aveJfero dap- 
prima infunato 'in 1 nel margine 0 fiaKt- 
ri , e poi di grado in grado > V aveffero 
cangiato in Ketib, che indegnamente 
tacciare un Vangeli fi a di sì mani f e fi a , e 
volontaria corruzione ? Quei , che igno- 
rano i termini di Kerij eKetib > vegga- 
no ciocché per noi fe n’è detto nel prin~ 
ci pio di quefio Capitolo (*) . 

Ma conceffo pure , che le parole per 
colpa de 9 copifii fieno fdrucciolate nel 
T efio , 0 pure appofie a quello , com' effe 
vogliono % fintantoché i medefimi con- 
fejsano , che 'mo fa la vera lettu- 
ra , abbiamo JuffizientiJJìmx pruova a 
rifponder loro col dotto Hottinger nella 

TBà- f aa :„ 

( 4 lì Vrd. Ori?, bexapl. in he. Pfalter. Penta- 

glot.AuguJì. in Pfalm. in toc. . , 

( *) V id.fup. p agi 0.81. ttjeq- No/. (Z) 
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to Faceto temperato coi fiele , offerto- 
gli per amareggiare l’ultimo refpiro, 

rac* 


fita dijfertazione su tal parola ìpoter 1 ella 
ejjer bene voce del participiof^e fignifi- 
care con soma propietà trafiggere, a vedo 
ivi un fuono eufonico ovvero e man» 
tico\e si elegante viappiu,ed aggradevole 
riufeirebbe ii fenfo nell' Idioma Ebraico > 
che fpejjb ufa il participio per la vocts 
fi bietta del verboionde il pajjò rimarreb - 
be propiamente tradotto : trafiggendo le 
mie mani , ed i miei piedi . Laddove fi 
prendiamo Caare nel Significato Giudai- 
co rimane imperfetto^ fa d'uopo 

Supplirvi un verbo da lontan ricercato af- 
finchè intender fipoffa e conchiudere ^ 
T ut tavoli a fi am noi muto lungi dal ec- 
cedere , che Caare fia la vera antica let- 
tura ^anziché ci ac cor di amo colla traduzio- 
ne ^'Settanta, che leggeCwche.poi mol- 
to bene ci apponghiamo , cel confejjdno 
ancor diverfi Rabbimyowe potrà il Leg- 
gitore ojjervarlo f ragli altri molti , ne * 
due dotti Autori , che nel margine citta - 

fWÉ 


mo 


(48) Eoe bari, bierozp.t.l iii. mp. t. Hare in 
pjàlnijfxii» boM$* 



CAP XI. W 

raccomandò io fpirito Tuo nelle 
del Celefìe Padre , ed agonizzando in * 
ferventi preghiere , Ipiro . 

Immediatamete dopo efferEgli fpiratò^ 

Ja natura tutta fi cc 5 vulfe,la terra tremò, i Strani pr$ 
faffi fiaperfero per mézzo , ecrepolaro-^'# *b* ac 
no,i lèpolcri fi aprirono, i morti rifufci- c ^ ero ne ^' 
tarono,e’l velò, che copriva il Santuario **** morU 
fi lacerò in due pezzi dalia cima fino al 
baffo , dinotando con ciò , che già era- 
. no difcoperti , e fvelati que’ mifterj del- 
la Difpenfazione ìvlofaìca , la quale»* 
allor nella Morte di GESÙ ’ CRISTO fu 
pienamente compiuta ; in fegno del che 
nell’ultima fua agonìa prorompere in 
quelle fegnalate parole:,# è dato il capi- 
rne nto . Quindi e’ÌCetì/urione ,e gl’infedeli 
foldati offervando il dolce , e pietofo 
paffaggio del Signor nofi.ro , e le mira- 
colofie circofianze , che l’accompagnà- 
rono,furono forprefida tal maravigliale 
fpavento,che già confeffarono efferEgli 
il Figliuol di DIO («);ma non così i Giu- 
daici Sacerdoti, e gli Anziani,!* quali re- 
carono pure ofìinati , e duri alla vedu- 
ta di sì firepitofi prodigj j e fenza 
punto addolcirli alquanto, profeguiro' 
Vol^.Lib.z* P p p p p no 
{*) Matth.xxvii.50, &feq. 
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fio ad operare fecondo il dettame delia 
nequizia loro. Erano allor pallate le tre 
dopo il mezzo dfnella qual’ora l’agnel- 
lo della fera giornalmente li offeriva, 
ed accadde appunto nella vigilia’ di un 
loro Sub<.tio-> in cui celebrava!! una delle 
grandi Felle ; onde perchè la folennità 
di quella non veniffe ad effier polluta, 0 
liuibata dallo fare appiccati i tre cor» 
pi lidie croci (0) , andarono a chiedere 
a PilatOjche ordinaffe romperli a quelli 
le gambe , affinchè li poteifero fconfic- . 
car da elle croci , e portarli via . Ciò fu 
•immediatamente efeguiro foprai due 
malfattori ; ma quando lì rivollero per 
far io Iteffo a GESÙ’ , trovandolo già 
morto., non glie Je rompettero ; un de’ 
foidati bensì apparetemete per burla gli 
percoffe il fianco con la lancia , e ne 
Sgorgò immediatamente acqua, e l’an- 
gue . Or quelle ultime circofìanze ac- 
caddero non fenzS una particolar dire- 
zione della Provedenza , si perchè ci 
allìcurano appieno , eh’ Egli realmen- 
te morì ; si anche perchè verificarono 
due fegnalateProfezieconcernenti aLui. 
L’una,che delle lue offa non ne farebbf 

rotto 

( 0 ) De hoc vii, D^uter. xxt. & feg. & 
VoJ.I pag. &. feq. 

w. 
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rotto alcuno ( p ) ; e l’altra > che eiTi, ciò© 
gli abitatori di Gerìfalcmme avrebbero 
mirato colui p il quale elh aveano trafit- 
to^;. .... . 

Mentre quelle cofe fi facevano nel 
Monte Calvario , Giofeffo &* Arimene? 

(E) 3 ricco , ed onorato Duce Giudaico» 
e fecretoDifcepolo di GESU'CRISTO ; 
ma che pur ebbe tal coraggio , ed inte- 
grità , che protefloffi apertamente con- 
trario al violento, ed ingiuflo procedere 
del Popolo contro la Perfona di Lui,an? 
dò. intrepidamente da Vitato , e diman- « 

dogli licenza di calarlo dalla Croce , e 
P p pp p z al- , 

( p ) Vid.Exod.xrt, 4 <.Num.ix.ta.& alibi 
(^)Zaccar.xii.io.Conf'CumJoan.xix.j6.& fe<p 



(E) hamedefima vieti chiamata né* 
Sacri Libri Ebrei Ramah, e Ramathah, 
e dinota un’alto luogo ; ond’è » che ne 
incontriamo moltijjìmi fotto tal nome } i 
quali fono fiati confufi Vun coll * altro . 
Quejia Ramah dunque 3 della quale ra- 
gionano qui i Y dngelt '(li , e che vien fi - 
tuata da .S.Girolamojfat Joppa Af Lid- 

r ^ ** da ' 
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alle fue facre reliquie dare onorata fe- 
poltura . Piluto fui principio appena 
potè credere , ch’Ei sì predo fotte mor- 
to , ma ett'endone aflicurato dai Centu- 
rione } prontamente accordogli l’inchie- 
da . Quedo Giofeffo aveva un giardi- 
no attaccato al luo palagio , in cui te- 
nea già intagliata una nuova tomba 
dentro un fallò , e dedinata l’avea per 
fe deflo;or queda per particolare Prov- 
vedenza del Cielo impiegata ad ufo me- 
gliore , divenne il beato albergo, ove ri- 
posò 


da (49), e da alcuni moderni viaggia- 
tori in un rialto frajoppa , e Gerufa- 
lemme , effondo confcgucntemcnte zer- 
Jb V occidente di quejìa Metropoli , 
molto differente era da Ramatha/m 
ZophimC hwgo della nufeita diS amuel- 
Jo ) che pojìa era al Settentrione della 
medeftma . Il Leggitore potrà ciò offer- 
vare rincontrando il viaggio di Saulle__j, 
che fece per ricercare le ceneri di fuo Pa. 
dre (50), colla mappa della Paletti- 


na (1) 


( 49 ) Epitapb. in Paul. 

( 5°) A- Pegunt in. 4. à'fià, f 
0) Vàk ktUnd. PaUfi. * 


<r 
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posò il corpo del fuo Maeftro . Abbiana ’ 
già fopra offervato , in che maniera i 
corpi de’ delinquenti , che morivano 
per mano della giuftizia , doveanfi fé* 
pellire a parte . Onde l’efTer riporto 
iJ corpo di nofìro Signore in quefto fe- 
poicro vergine 3 fu perche rimanefle ap- 
pieno avverata un’altra Profezia nota* 
bilifliraa dello rteffo capitolo d’//à/<t_jj. 
dove la Storia de’fuoi patimenti è colla 
maggior vivezza rapprefentata , e fra 
ie altre nobili circofìanze vi e quefta> 
che quantunque Egli forte annoverato 
( nella fua morte ) con i tras greflòri, 
pur avrebbe la fua tomba fra i grandi, ed 
i ricchi (r) . Un’altro ancora de’fuoi pri- 
vati Difcepoli, chiamato Nicodemoy&iìU 
flette a tal dolorofa funzione; ed infierì** 
con Giofejfo avendo all’infretta imballi-^* 
mato il corpo del Signore cÒ gran quan- 
tità di mirrale di aloe, e ravvoltolo in. un 
fudario nuovo 3 il depofero in queflo 
nuovo fepolcro , dove niun corpo era 
fiato ancor portato a giacere , e ne ri- 
coprirono la bocca cc3 una larga pietra,e 
Ppppp 3 pe- 

>f< Vìd. fup.VoM.pag & feq. 

(r) IfaUiii. vid. Mor. diatrib. iti loc, & 
parsile!. in fin. 
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•_ * pelante , che per Smuoverla , vi biso- 
gnava l’opra di molte mani j e dipoi an- 
darono a prepararli per Ja celebrazione 
della feguente Sollennità (r) . Frattanto 
i geloli Giudei andarono di bel nuovo a 
Filato , e Tinformarono , che GESÙ’, 
da elfi chiamato ingannatore , vantato 
lì era , che nel terzo giorno rifufcite- 
rebbe $ e che perciò necelTariliìma cola 
Tir rtol era ^ ar .g uar dare diligentemente la fua 
crotjpg tomba, per timore , che i fuoi Difcepo- 
gellato i eli nafcofìamente non i’involalTero , e_j 
cujìodito fpargeffero poi voce, che folTe realmen- 
te ri fu le imo , il che renderebbe l’uJti- 
ido errore piu pericolofo del primo. Fi- 
lato condiicefe agevolmente alle loro 
domande, e per prevenire qualche im- 
poffuradisì pefante confeguenza loro 
dille: Voi avete a voftra difpolìzione 
una guardia (F) j gitene dunque a fare il 
• . tut- 

(f) Matth. xxvit. $7. &feq. Marc XV.43.&C. 
Luc.xxu1.50. &c.Joan.xix. 5 8. & feq. 


(F; qui anoflro giudizio, vi è una ri- 
muj(bevolrj]ìm,4j4rcoJianza, chfi rafferma 

HiUta* f 1. ^ 
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a maraviglia 3 e pruova la verità della \ . 
Rifurrezìone di CRISTO ; cioè , che la " 
fua tomba fu cuflodita da una guardia 
non già Romana, m.t GiudTiczic onci offa- ~ 
chè la prima avrebbe potuto cjfer foggelta 
alfofpetto j poiché offendo foldati Pagani 
e poco curando 5 Je i Giudei , o i Dfce- 
poli di CRISTO aveffero ragione ^avreb- 
bero potuto ejfer corrotti da’ medefimi Di' 
fcepoli ad aver connivenza ad un’attenta* 
to y la cui fola mira farebbe d’impo fura- 
re un’intera Nazione da effi odiai a y e di - * 
f prezzata. Ma come mai potrafjj f appor- 
re j che una guardia Giudea , o pur , 
come altrove fon chiamati 3 gli Uffizi ali >■ "■ 
e la banda de’ Sommi Sacerdoti (z) , eh * 
era per avventura' la Jleffa 3 che puc anzi 
portato Pavea dulgiardinà al palagio del 
Pontefice? dove gli avean fatto f off ri- ‘ 
re tante e sì gravi indegnità , come mai * 
diciamo , potrajjì fupporre , che quefia 
abbia potuto efj'er 'Indotta ad aderire vi- 
liffimamente a sì matiziofa azione! Que- 
Jìa. ragione potè muover Piiato ? il quale 
per la fua ultimai condotta fembra , che ’ 
àveffe fermata un’ idea piu fublime di'-y 

* ' # V P p p p*4 CRI- , * 

(2) Vid.Joan. xviii.j. Conf. cnm vrr .32 .4 

Ma/ib.x&v i.47, Marc.xv.t 5. A&.tv.t. & alibi. 

• • 
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CRISTO , ad effer s) poco curante di 
mantener la fua promefjd di dare una—» 
delle Romane guardie , che invigilale 

al corpo di Lui : e quindi per prevenire. • 

ogni ffpetto , che nafeer mai poteffe o 
per parte fua , o de’ foldati Romani } ei 
dìjfc a’ capi Giudei : Voi avete la guar- 
dia de’vofìri propj foidati 3 potete av- 
valetene al miglior’ufo , che vi piace. 
Da quefio perì) non s' inferifee , che a* 
medefmi pcrmejjo foffe da’ Romani te- 
nere alcune truppe di milizia a lor co - * 
mando , e propie 3 ma folamente , ch’ef- 
fendo fiato il Sommo Ponteficato unito al- 
la Sovranità Reale nel tempo rfe’Macca- 
bel^manteneffcro V ufanza i Pontefici di 
tenere una mano confiderabile di foidati 
del corpo : ovvero ciocché è piu probabile , 
che dappoiché quefie due Dignità furo- 
no feompugnate , fojfe ancor permejfo al 
Pontefice mantenere alcuni fottuti iti—» 
fua dif'efa , benché forfè in minor nume- 
ro di primula che mai perì) fervijfero que' * 
fiottati) ed Uffìziali del Somo Sacerdote > 
de' quali fovente fifa menzione ne' Van- 
geli ) € negli Atti degli Apposoli , non 
è egli certamente agevol cofa formarne 
la conghiettura . . 
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tutto colia maggior fìcurezza, che potè* 
te.Efiì già ne andarono a porre la guar- 
dia nell’entrata del Sepolcro , e flagel- 
larono la pietraie con quefte diligenze 
fìraordinarie , e finiflime da etti ufate 
per impedire qualche privata forprefa 
rendettero piu Jurninofa , e sfavillante 
la verità delia fua Rifurrezione , ficco- 
nae nella feguente Sezione vederemo • 

(0 Matth xxvi t.6j. ad finem 

Fine della Parte VI, del 
IV* Volume * 
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Erode, fuaftrage degl’innocenti p.t ut. e feg. 
fuo ultimo legato alla Nazion Giudaica qual 
fia p.t iso. e feg. fuo teflamento Ietto nell’ 
Anfiteatro di Gerico , che contenga p.i 257 . 
fa decapitare S. Giovanni batti fa pag.1388. 
onde woffo a ciò fare pag. 1384. , e feg- fuo 
«Z.L ra- 
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ragionamento all’afTemblea p. 1246. fa bru- 
ciar vivi i zelami della fedi zione p. 1248. fuo 
funerale p.i2j8. 

Giuda levasu una fedizione pag. 1278. e feg, 
com’è chiamato da S. Luca pag. 1285. 

Grato. Aio fucceflore qual fia p.1313. 

Giudei. Ior opinione intorno a demonj p. 1594. 
e feg. lor opinione intorno a GESV' CR/- 
STO fiual fia p.1490. 

GFSV’C ua partenza dalli Giudea pag. 1590. 
qual ne fia il motivo pag.ij9i.e feg. fana un fi- 
glio d’ un Galantuomo pag. 1591. e feg. fua pre- 
dicazione in Nazaret pag. 1.394. cura un inde- 
moniato pag. ivi e feg. opera un altro miracolo 
intorno la pefcagione pag.i40i.guarifce un Pa- * 
ralitieo pag.i403.opera altri miracoli in giorno 
di Sabato pag.^ij.efeg.fceglie i dodici Difce- 
poli pag.141 8.1419. quali fieno i Nomi di co- 
lloro pag.i4i9.Not.(T) fuo eccellente difcorfo 
fu del Monte pag.1424. fana il fervo del Centu- 
rione pag I42 8.rifufcitain Naim un uomogÌ£L_» 
morto pag.r429.ufa pietà verfo d’una povera.» 
penitente pag. 1435. acqueta i Venti, e ’1 Mare, 
pag.1454. rifufcita I3 figliuola.del Regolatore 
P a g-i45 8 * ne va nell* ingrata Città di Nazaret 
pag. i4<'s.mand3 a predicare ifuoi Appofioli 
pag.i 466. fuo ammaeflramento agli Appoftoli 
pag.1467.1468. alimenta con cinque pani cinque 
.mila Perfone pag. 1471. e feg. rimprovera alle 
moltitudini il loro zelo carnale pag. 1475* fi XI- 
tira nelle colle di Tiro pag.1485. guarifce la_» 
figlia di un Siro- Fenicio pag. 1487 multiplica 
fette pani fra quattro mila perfone- pag.i483. 
cura un cieco pag.14 jo. predice la fua Paffione ^ 
e Morte pag.X494- fua trasfigurazione fopra del 
—'a' ». Moti- 

'ti éi 


t66t INDICE. 

Monte pag.t496.difcende dal Monte pag 1499. 
cura un’altro indempniato pag.ijor. predice la 
fua crocififlìone, e’i fuo riforgimento pag.1502. 
paga il tributo pag. 2505. riprende l’ambizione 
de’ fuoi Difcepoli pag. 1506. raccomanda loro 
Fumata pag. 1508. la carità pag. 1309* laperdo- 
nanza pag.t510.ne va alla Fella de’Tabernaco* 
Iipag.t5t2. fiabilifce fettanta Difcepoli pag. 
*515. infegna nel Tempio pag.ijis.altolve un T 
adultera pag.ijìa. 1523. infegna nella Galilea 
pag. 1529. cura un’uomo nato cieco pag.tjjt. c 
condannato dal Sinedrio pag.tj 52. ultimo anno 
del fuo minifìerio pag.tjsó.rifufcitaZdzaro pag. 
*558. piange su di Gerusalemme pag.1550.e_> 
feg.maledice l’albero di Fico pag.i57o.confuta i 
Tarifei pag.t 574.6 invitato a cena da Si mone il 
Xebbrofo pag.1584. lava i piedi a’ fuoi Appo* 
floli pag. 1586. fuo ragionamento a’ Difcepoli 
pag.t588.1589. raccomanda loro la carità ivi e 
?eg. defcrive il giorno del giudizio pag. 1590. 
efeg. e traditoda Giuda gag 1591. e feg fua ul- 
tima Cena pag. 1595. fuda fangue p3g. 1597. fua 
cattura pag. 1599. vico efaminato dal Sinedrio 
pag.tóoi. riceve un violente fchiaffo pag. 1602. 
è condannato ivi efeg. c negalo da Pietro pag. 
1604. efeg. è condotto innanzi a Pilato p. 1614. 

C mandato ad Erode pag.1616 è ricondottola» 

Pi lato p 3 g.i 6 i 8 è pofpotlo a Barabba pag 1619. 
è flagellato e fchernito pag 1620 e fchiaffeggis- • 
to,derifo&c. pag 1622. c accufato di befteinmia 
pag.térj. efeg. vien condannato alla Croce_» 
pag. 1626. è ingioiato da’ Sacerdoti &c. 16 ji. 
perdona il Latron penitente ivi e feg. guarda la 
dolentefua Madre pag. 165 8. e feg. la raccoman- 
da a Giovanni pag.t 6 3 9. efeg. è iinballim at o c 
fepolto pag. 1*54. Giu- 
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INDICE. * 6 ?; 

Giuda, fua indegna rifoluzione di tradir il 
Divin Maeflro pag.t58$. fi pente d’averlo tra- 
dito pag.1609. efeg. fi appicca da se mede fimo 
pag.i 610. efeg. 

Hacce/dam.a. cofa fia p- * 6 1 5 . 

Hofanna. cofo intendefi fiotto tal nome p.1548.» 
efeg. 

Luna, fua ecclifii e per qual cagione p. 1248. 
Nota (L) 

Levi, diverfeconghietture fatte fu quello nome 
P.J404. Not. (Q_) 

Mazik. cofa intendevano i R abini per tal nome 
p.1473. .. - -••• 

'Naim. fua fituazione qual fia p.i429.Not.(W) 
Filato, fuo carattere dipintone ds Filone qual 
fi a p.1313. Not. (Zj cagiona nuove turbolenze 
nella Giudea p.1391. fa inalberare lebandie- 
- re in Gerufalemme ivi , e feg. leva fu un al- 
tro tumulto pii 3 2<$.* ^ _ 

Quintilio Varo, fua inquifizione nella caufa di 
Antipatri fp.1237. 

S. Giovanni, fua manifeftazione di GESÙ' 
CRISTO p.1339. lo battezza ivi ,e feg. 
Simeone è falutato Rè da 'Giudei p.1283. come 
venga fallito il fuo penfiero p. 1282. 

Si Ileo, chi fofle p 1 242. 

Samaritani lor contaminamento del Tempio 
p.1306. 

Sbecbem . , ovvero Sbycbar fuo fito , ove fi trova 
p.i3 9i. efeg. 

Sitr.on Pietro, fua nobil confefiione Verfo GE~ 
SV’ CRISTO p. 1493. 

S/a/<*r. fua valuta quanto fia p.tjoj. efeg. 
Strani prodigj accaduti nella morte di G£SV Ì 
CR ISTO quali fieno p.i6$t. 
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SIGNORE. 


■vfcftfc 


» 


Patrizio Rofelli fupplicando efpone a* 


p. Reali Piedi di V.M. come defidera dar 


alle Stampe un corpo di libri intitolato Storia 
Vniverfale érc.fupplica per rantoV.M. degnarli 
concedere il Reai permeifoi e l’avrà a grazia ut 
Deus &c. 

Rev. P. Ma^tjler Pi us Thomas Mi tante bu • 
jus Vniverfi tatis Studi oriw:Prcfefforrevideat,& 
in fcriptis Yeferat.Heap.die i.tnenfisjunii n\i. • 
fìicoìausde Rofa Ep.P ut eolanus, Cappell. Major. 


Hifloriam ah Inilio Mundi ad pr<ef entem uf- 
tjue Epocham ah Anglico idi ornate in Etrufcnm 
verfam opportuni s neceffariifque notulis ad^edis 
crnatam expurgatamque jujfihus M.V. burnii lime 
farens, attente pervolvi ni hi Ique offendi , quod, 
aut Regiis Jurihus , aut bonis mori bus foret ad' 
verfum, quo ex momento poffe Heapolitanis typis 
commi tti cenfeo. Dabam l ConventuS. Spiri tusi'b. 
KalendasOdobris Anno Partus Saluti s mdccxli. 


Rumi Ili mus , & addi fit (fimus Client 
i ’F.Vius Thomas Milante Ord.Praed.S.Th.Nl» 

‘Vi fa ref cripto S.R.M. Jub die fexta cwtrentis 
menfisjuniifzf Anni,ac relatione fatta per Rev. 
P- D. Tho*»am. Prum Mi tante de commifftone — y 
Rev. Regii Cappellani Majorit previo ordine 
fr<tfat<£ Majejtatit* *• ' ' * ' - >/ j-'-V '* '' 



S. R. M. 


M.V. 


Die 
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Die *4. Sept. *74*. Neapoll. 

Regalis Camera S arida Clar<e provi de t , de- 
cervi t, atque mandat , qucd imprimatur cum in- 
Serta forma preferiti r Supplici i li belli , ac ap- 
probatione di di Rev.Reviforis , verumin pub li . 
catione fervei ur Regia Pragmatica hocfuum. 
Maggiocca — Caftagnol3. 

111. Marchio De Ipolito Pr<ef S.RC. tempore. 
fubfcn puoni s impedi tui.Cccteri Ululi. Aularutn 
Putfedi non tnierfuermt. 

Athanafius. 


V !l^Sy$V%Ì*.« ir. ' 

EMINENTISS. E REVBRENDISS.SIG. 

D Patrizio Rofelli fuppjicando efpone a ■ 
A V .E., come defederà dar alle {lampe un 
Corpo di Libri intitolato Stori aVniverf ale &c. 
ideila quale prefentemente intende pubblicare il 
quarto Volutile contenente la Storia de' Giudei 
&.c- Supplica per tanto V.E.degnarfi concedere 
la licenza j e l’avrà a grazia , ut Deus. 

y ^ %: i Wfcàl' il * ^ ^ . 

Admodum R ev. Fr.PetrutRondinetli S.Tb* Mag. 
O.P. revideat ,Ó* J cripti s referat. Datum.Neap. 
frac die nona Tebruarii *742. 


Canonie us/ ulius Xornus Deputatu* 


■’t 


V 


-•>«: * Eoli-* 4 

~ Jfc'.*? ’i» .V ... f • r » '■% 

.. ' . .**.*: ;'V4 

* * «*• £ . »* A., f • r . i 
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Eminentifs, Domine. 

Rifiorite Vniverfalis Capiti s uniscimi Volu- 
enini squarti reliquam por t ione f tdioni 5 fext£,& 
partem feptime inibì exbibitas majori , qua pò- 
tui di Urenti a , Tuo juffuperlegi : Has autem 
Jettionis fext£ , & feptinue porti ones affabre in 
Italam linguam translatas adjedis qui bufila»: 
opportunis neceffariifque Notis , ftvè Animai' 
verjionibus ad ea , qu£ R eligionìm , fanamque 
do&rinam offendere poterant typis inandari , jtc 
expurgatas , atque emendatas cenferem , fi ita 
Emi n enti £ Vejìr£ vifunefuerit expedire . Da- 
tum Neap.die t^.Januarii Ann. reparatee falutis 
J74J in Regali Canobio San di Retri Martyris. 

Eminenti <e Vejìr <e 

Obfequentifs.,& Addidìiflìmus Servus 
F- Petrus Rondi nel/i. 

Attenta relatione Domini P. Reviforis Impri- 
matur adjedis tamen adnotat ioni bus cuffie P. Re- 
viforis . Datum Neap.hac die xv.Januarii 1745. 

C. Epifcop. Vie. Gen. 

Julius lornus Canonicus Deputatus. 

ERRORI. CORREZIONraE 

Pag. 134 3. ver.to. òvve- ovvero Pietri * 
toltone ; Jf 

P&g. 1387. ver. 6 . accet~ accertarne 
tarne . l 

Pag.i 3 9 3. ver. 3. trattrovò rattrovò 
' Pag. 1574. ver.i. tenea teoera 

Pag.*57*. ve*a$.di leg- di leggieri far sì 
gieri farli 

Pag.1558.yer.l8.Deun, Deum velie, 

VeUe» 

il 
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S. R. M. 


SIGNORE. 

Patmlb Rofellì fuppli'candó efpone a' 
X.J V Reali Piedi di V.M. come difidera dar 
alle Stampe un corpo di libri intitolato Stori A 
ZJniverfale dal Ptincipio dèi Mofido fino al pre- 
ferite , &l. della quale prefentemente intende 
pubblicar il IV.Vdutne, che contiene la Storia 
de Giudei de Parti & c. fupplica per tantoV.M. 
degnarli concèdère il Reai permeilo 5 e l’avrà « 
grazia ùt Deus &c. 

Rev. P. Magifier Prtts Thomas Melante ha - 
jus ZJnivirfitatis StudiorumPtofieffor revideat,& 
inj cripti s referat .Neap .die i.menfisjunii 1741* 
Ni colausde RqfayEp. Pvctealanm, Cappe li. Major* 

. , S. R. M k 

Hi/Ì ottani ab Ini fio Mundi ad prtefientem ufi- 
ipue jtpocbam ah Ànglico idi ornate in Etra Jean* 
verfafn opportuni s néceffaYeìfiqu'e notule s adjettis 
ornai am expur gai amque jufp.bus M.V. humillimt 
pareo?, attente p erodivi ni hi fqué offendi , quody 
aut Re^iis J uribuSy aìit honìs mori bus fior et ad- 
verfiumy quo ex moménto poffè Heapolitànis tjpie 
iomrxittr cehfiéo . t)abamt Convenni S.Spiritut 
decimo ottavo KaleuJas Ottobri t mdccklìu 
M.V. 

HumillimuSy & addi ttìff. mas Client 
F.Pius Thomas Milahte Ord.Pratd.S.Th.Mk 
Vijo reficripto S.P.M. fi ub die Jexta c arreni is 
metfitsjinèiyip Anniyac velati or.t fatta per Rev, 

B.Dr 
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P. D. Thomam Pìum MilanU de commi ffione-* 
Rev. Regii Cappellani jtfajorie previo ordine 
prafatce Majefiatif, 

Die 14. Septembris i74t, Neapoli. 

Regalie Camera Sand<e Clara providet , de- 
erni t, atque mandai , quod imprimatur cum in- 
feri a forma prof enti s Supplici s libelli , ac ap- 
prodati 0 fi e didi Reo. Revi Jori s., verumtn Rubli* 
Catione fervei ur Regia Pragmatica frocfuiim, 

• Maggiora Caftagoola, 

lll.Marcbio De Ipoli to Pr<ef. S.R.C . tempore 
fubfcriptionis impeditus.Ctcteri lllufi .dui arurr\ 
Prafedi rton inteifuerunt. 

Athanafiu$. 

PMINENTISS, E REVERENDISS.SIG. 

D Patrizio Rofelli fuppiicando efponeaV. 

X E ‘i come diligerà dar alle ftampe un 
Corpo di Libri intitolato Storia Vniyerfale dal 
Principio del Mondo fina al prefenfe , ricavata 
■ da* Fonti Originali degli Autori , ed illufirata 
con Carte Geografiche , Rami, Nate , e Tavole _» 
Cronologiche , ed olir e tradotta dall' Inglefe &t.\ 
della quale prefeotemente intende pubblicare il 
IV. Volume contenente la Storta de’ Giudei 
de’ Parti , de’ Perfiani , e Romani : fupplica 
per tanto V. E. degnarli concedere la licenza*^ 
i’avrà a gra?ia , ut Deus, 

Admodum Rev. Ft. Petrus. Rondinelli O.PP- S. 
Tb. Mcg. revideat , Ò* in fcriptis referat . Da- 
tura Heap. hac die 7. Maii 174*» 

fcanQuicusJulius Tornus Deputatus, 

* Po, 
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Eminentifs. Domine. 

Ht fi arie Vniverfalis Capiti* VndecimiVo- 
lumini s quarti portionem reliquam Sedìonis V. 
è>* partem S (Monti VI. mi hi porr edas , mai ori 
qua potui di li genti a , Tuo jufiu per le gì : Cum 
autejn in hit Sedionum portioni bus ex Anglico 
idi ornate in Etrufcam linguam translatis , An- 
£ lotti tri Autborum Erudì tio efiulgeat^opus publi- 
c£ utili tati prof ut ut um J ‘peraverim , modo adje- 
8 a fint opportuna , necejfarieque nota » atque 
animadverfionej , ut fic expufgafum , corre&um - 
que typij mandati valeaf, fi ite) fame n Eminen * 
fia Vefira vifumfuerit expedire. Datum Neapoli 
in Regali Convento S. Petri Martyris die 27. 
fiugu/ìi Ann. reparatte Saluti s 1742. 

Eminenti <£ V efir<e 11 

Obfequfintifs., & devin&ifs.Servus 
F*. Petrus Rondinelli . 

Attenta re lai ione Domini P. Reviforis Impri- 
matur adjetfis tamen Notulis , utfupra exprefjìs 
ab eodem Domino P. Revi f or e , Ò* non ali ter 1 
Dflfum Neap.hac die io. Septembris 1742. 

C^nonicus Julius 1 ornus Deputatus. 


ERRORt CORREZIONI 

Pag .1030. ver£$. 

forcJIa fratello 

Pag. 1099. verf.uJt* 

& alios Oros & alios* 0 / oi» 
Pag.i 1 jy. verf.2^. 

decofo decorfo 

Pag. 1 11 9. ver f.8. 

relazione rivelazione 

Pag.i 138. verf.17» 

viJo vile 

Pag.i 124.verf.14. 

tempii predetto teùjpi predetto» 
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Sìgnore . 

D Patrizio Ròfelli fupplicando efpone a* 
i Reali Piedi di V. M- come defidera dar 
alle Stampe un corpo di libri intitolato Storia 
Universale dal principio del Mondo fino al pre- 
ferite , fóc ; della quale prefentemente intenda 
pubblicar il IV. Volume &c fupplica per tanto, 
V. M. degnarli concedere il Reai permeilo ■, e 1 * 
avrà a grazia ut Deus &c. , 

. Re v. P. Mag’Jlcr Pius Tbonias Milante bui 
Jus Univerfitatis Studi or uni Profejfor revi detti , & 
in fcriptis referat. Ne tip. dìe 2. menfii Junii 1 74 r. 
Nicolatts de Rofa, Ep. Puteolanus^Cappell. Major. 
S. ìì. M. 

H /fiori ani ab Initio MMdi ad prsfentem uf- 
que Epocbam ab Anglico idiomate in Etrufcam 
verfain opportunis necuffariifque noni lis adfeZUs 
ornatami expurgat inique jujjìbus M. V. burnii Ili ni e 
parens i attente pervolvi nihiUjue effendi , quodi 
aut Re gii sfuri bus j aUt bonis moribus foret ad- 
verfum + quó ex momento pofie Neapoli tanti _ t.ypis 
commini cenfeo : Dabam è Convenni S. Spiritine 
decimo ottavo Kalendas O#oèr/r. MDCCXLl. 
Humilltmus > addittijfinìus Client 
F. Pius Thoriias MiianteOrcì. Prsd.S.Th. M. 
Vifo referiptó S. R. M. fub die fèxtà currentic 
wevfn Juhii % & Armi $ ac relaiiotie fatta per Rev. 
P. D. Thonìam Pruni Mil(tnie de compii JJìon?_j 
Rever. Regii Capellini Major is pi- devio ordine 
pnefatee Majeflatis . 

Die 14. Septembris 1741. Neapoli . 

Regaiis Camera Santtce Ciarde providet , de- 
cérnit + atqe Riandati quod . imprimatur cani in- 
ferni forma prsfenth fuppìicis libelli § at ap i 
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tubatine diti! lev. Umìferi ! , vermi in putti- ? 
catione fer venir Regia Pragmatica bocjuum . 

Maggiocca — Caltagnola . 

III. Marchio De I polito PrtJ. S, X,C L org_» 

fubfcriptionis impedititi. Catert lllujt- Aulanttm 

Prafeai non inter/uerunt . 

' Athanafius. . -* 

EMINENTISS. E REVERENDISS. SIG. 

D Patrizio Rofelli Supplicando efpone s 
t v E , come defidera dar alle ftam- 
peun Corpo di Libri intitolato Storia Univer - 
(ale dal Principio del Mondo fino al preferite » 
ricavata da' Fonti Originali degli Au tort , ed 
illuftrata con Carte Geografiche Piami , Note \ e 
Tavole Cronologiche , ed altre , tradotta dall In - 
P Lfie • # r . della quale prefentemente intende 
pubblicar il IV. Volume contenente In Sto- 
ria de’ Giudei de’ Parti de’ Perfiam e Romani *, 
fupplica per tanto V. E. degnarli concedere 
Licenza, e 1 - avrà a gtaata , ut Deos. 
Mmodum Rev. Fr. Petrus Rondine Ut S. Tb. 
ÌAav. 0 . P* revideat , & in fcrtptts referat . 
Vatutn Neap.bac die 9 - Februarii 1742. 

Canonicus Julius Tornus Dcputatus. 

EminentiCs. Domine . 

Jt, fiorii t Univerfalis capitis JJndecimi Voluminis 
quarti torti anem fe&ionis fext<£ rnibi por rea ani. 
maìori qua potui diligerai a Tuo jufjk perieli. 
Mane autem feSionisfextce partent affabrè inlta- 
ìam linguam translxtam , adjeais opportuni s qui- 
bufdam , neceffariifoue Notis,five ammadvtrfionr- 
bus ad e* , qu£ Religionem fanamque doarinan* 
offendere poter ant typis mani ari fic expur gitani • 
atque emendatavi cenjerem yfi itq Eminenti* ve- 
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Jlrt vìJuHi fuerìt exped/re . D atum Ne apolì fa 
Regali Conventi* Sanai Pari MarVyrn. die 4. Dc- 
cembrJs Ann. Repar atee falutis 174*. 

Ofequentifs. & addi&ifs. S'ervus 
Fr. Petrus Martyr Aoudinelli . 

Attenta relatione diili Revtforis imprimatur 
ad)e£ìts tamen notti , ac animadvcrjìonibus ab eo» 
derni P. Revi /ore nij ua relatione enunciatìs . Da- 
tunt iS Teapoli bac diè 4. Decembris 1742. 

_ C- Eptfc. Antinop. Vic.Gen. 

Julius Toruus tac. X)cp* 



. / 


V 


falli fcorfi nella Stampa quantunque 
molti di efsi fi fieno corretti tirando. 


feRRORi. CORREZIONI. 

Pag.1402rfVer.ult. è noi rimalo: e a noi 

✓ (rimafo 

jpag.i 4 o 5 .ver.id. gione : ragione 

pag.141j-.ver.25. a lei: a lui 

pag. 1 3 fz.vef. 1 o.immanteriemente: im- 

paliteli ente; 

pag. 1 3 74. ver. 7.appalefa i appalefì 
pag.r375.ver.20.piik: qui 

.pagi 1 3 75. ver< 1 3 i verfi 1 1 verfiia* 
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